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TEMISTOCLE. 

Rappresentato con musica del Caldara 2« 
prima volta in Fienna , neW interno gran 
teatro della Cesarea Corte , alla presenza 
degli Augustissimi Sovrani , il dì 4* Novem'^ 
hre i^iò i per festeggiare il nome deirimm 
paratore Carlo Vi. d' ordine dell' Imponi 
ratrico Elisabetta* 

▲ BGOlXSXrTO. 

, Fu V Ateniese Temistocle uno de*pià ilm 

lustri Capitani della Grecia. Conservò egli 

piU i^olte alla Patria col suo valore^e co' suoi 

consigli e T onore , e la libertà ; ma dopo la 

celebre battaglia di Salamina , nella guaio 

con forze tanto ineguali fugò yC distrusse V in-» 

numerabile armata di Serse ^ pervenne a cosi 

alto grado di merito , che gV ingrati Cittadi-* 

ni d' Atene , o temendolo troppo potente , • 

ìnndiandolo troppo glorioso , lo discacciarO'm 

no da quelle mura medesime , che aveva egli 

poc'anzi liberatele difese. E comiderando po^ 

icia quanto i risentimenti di tal uomo potesse* 

TO riuscir loro funesti , cominciarono ad insi" 

diario per tutto, desiderosi d'estinguerlo. Nom 

si franse in avversità co A grandi la costanza 

del valoroso Temistocle. Esule, perseguitatola 

Mendico non disperò difentore^ ardi cercarla 

^el più, grande de' suoi nemici. Andò scono* 

^oiuto in Persia '.presentossi alVirato Serscy 
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«; palesatosi a tul^ lo richiese ooraggìosamem^ 
te d* a silo. Sorpreso il nemico Re dalVintrepi* 
dezza^ dalla presenza ^ e dal nome di tarim 
to Eroe ; legato dalla fiducia di quello nella 
sua generosità ; e trasportato dal contento di 
tale acquisto , in vece d^ opprimerlo , siccome 
aveva proposto , V abbracciò , lo raccolse, gli 
promise difesa , e caricollo di . ricchezze y e d? 
onori. Non bastò tutta la moderazione di 7#<^ 
mistocle nella felicità per sottrarlo alle nuova 
insidie della fortuna. Odiava Serse implaca^ 
hilmente il nome Greco , ed immaginavasi che 
non men di lui odiar lo dovesse Temistocle ^ 
dopo V offesa delV ingiustissimo esilio : ondò 
gV impose che^ fatto condottiere di tutte la 
forze de* Regni suoi ^ eseguisse contro la GrO"' 
eia le comuni vendette . Inorridì V onorata 
Cittadino , e procurò di scusarsi. Ma Serse^ 
che dopo tanti beneficj non attendeva un 
rifiuto da lui . ferito dalV in a spettata repul'-^ 
sa , volle costringerlo ad ubbidire . Ridotta 
Temistocle alla dura necessità o di essere in-m 
grato al suo generoso benefattore , o ribella 
alla Patria , determinò dì avvelenarsi per 
evitare V uno , e V altro. Ma sul punto d* escm 
guire il funesto disegno , il magnanimo Serse, 
innamorato delV eroica sua fedeltà^ e acceso 
d* una nobile emutazione di virtù , non g^t 
impedì solo d* uccidersi , ma giurò inaspet» 
tatamente quella pace alla Grecia , che tan^ 
to fino a quel giorno era stata da lei dom 
Mderata. in vano j e richiesta* Gora, £(ep» 



INTERLOCUTORI» 



SERSE R* di Persia. 

■ 

TEMISTOCLE. 

'ASPASIA ) • j: r 1' 

REOCLE ) *»*" M«ob. 

KOSSANE Prìndpessa del sangu$ ReaU^ 

mmantù di S$rse, 

LISIMACO Amlasciadore de' Greci, 

« 

SEBASTE Confidente dì Serse. 

La 9ctna ti rappresenta in Smà; ' 
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ATTO PRIMO. 

I 8CSVÀ PRIMA. 

Deliziosa nel palaaao di Serse. 
Temistocle , e NeocU. 

Tm.Che U\fNeoc. Uscia ch'io^ vada: 
Quel superbo a punir. Vedesti , o padre^ 
Come ascoltò le tue richiesta ! E quanti 
Insulti mai dobbiam soffrir/^ 

Tem. . RaflFrena 

Gli ardori in tempesti vi . Ancor sopp«nt 
D'essere in Grecia, e di Vedermi intorno 
Xa ttìrba adula tHce, * , ^ , • 

"Che s* affolla a ciascun , quando è felice f^ 
Tutto, o Neccie , cambiò. Debbono i saggi 
'Adattdlrsi alla sorte. E' del tiemico 
Questa la reggia: io non son più d' Aten© 
La speranza , e 1' àrapr^ mendico ,igtioto^ 
Esule , abbandonato , 
Bamingo , discacciate 
Ogni cosa perdei; «ola m'avanza 
I E il miglior mi restò ) la mia costanza; 

'iVeoc. Ormai , scusa o Signor , quasi m'irrita 
Questa costanza tua. Ti vedi escluso 
Da quelle mura istesse^ 
Che il tuo sangue serbò; trovi per tutta 
Della patria inumana 



k«Y9 tixvé a 

li' odio pertooator , elle ti dfooiicla » 

Che t* insìdia ogni asilo , e tuo! ridarti 

Che a tal segno ti Tenga, 

Che non abbi terren che ti sostenga i 

E legnar non t'ascolto! 

E tranquillo ti miro / Ah come puoi 

Soflrir con questa paco 

Perversità sì mostruosa fTem. Ah figlio i 

Mei cammin della vita 

Sei nuovo pellegrin ; perciò ti sembra 

Mostruoso ogni erento. Il tuo stupore» 

Non condanno però : là meravìglia 

Deir Ignoranza è figlia, 

E madre del saper. L'odio , che ammiri J 

E* de' gran benefizj 

La merco più frequente. Odia TingraCoi 

f E assai ve n' ba ) del benefizio il pesò<, 

^Kel suo benefattore ma l'altro in lui 

Ama fiir incontro i benefizj sui : 

Perciò diversi siamo; 

Quindi m'odia la Patria, e quindi io l'amo. 
jfeoe. 8e solo ingiusti , o padre , 

Fosser gli uomini teco, Il soffrirei; 

Ma con te sono ingiusti ancor gli Del; 
Tem. Perchè ? 
Weoe* Di tua virtù premio si chiama: 

Questa misera sorte? Tem. £ fra la sorte 

O miseralo serena 

Sai tu be n quale è premio , e quale è pena? 
Heoc. Come f Tem. Se stessa affina 

La virtù ne' travagli , e si corrompo 

Nelb felicità. Lii^pida è V onda 



• Rotta fra'«aMi;e,te rista^fitjè impiiik: 

Bi^>(^o,cfae iputil giare, 

Splendeva io guerra ^ è rugginoso ÌD pace* 
JfeoC' Ma il pa8»ar da' trionfi 

A K^ entur«* si grandi. . .Tei». loTidieranna 

Tor$e l'età future. 

Più che i trionfi miei, le mie arentureé 
JffQC- Sia tutto ver. Ma qual oagion ti guid% 

Ji cf^rcar nuovi riat hj in questo loco.^ ' 

L'odio de' Greci è poco? Espor de* Persi 

Ai^cbe air ire ti vuoi? Non ti sovrientt 

The V assalita Ate.ne 

tisrì per te di tutt?i J' Asia a lolite » 

6ftS(* derisele il' temerà rio ponte P 

Deh non creder si hreve 
' L'eri IO nel cor d'un Re. Se alcun ti scopre 

Ji vhi ricorì*ir Hai gran nemici altrove; 

Uà qui son tutti. A ciaecbeduno ha tolto 

^ella celebre stiage i] tuo consiglio 

O Tamico^o il congiuntolo il padre,o il figlio. 

Peh per pietà, Signore, 

Fiiggiam. T^m Taci : da lungi 

Veggo alcuno appressar. Lasciami solo; 

Attendimi in disparte, Neoc, E non poss'io 

Teco , o padre, restar ? 
Ttm. No : non mi fido 

Della tua tolleranza: e il nostro stato 

Molta ne chiede. 
Jttoo^ ' Ora. . ,Tem. Ubbidisci. 

Neoc, Almeno; 

In tempesta s) fiera 

Abbi Gur4 di tt* T$m. Va ; taci j o sp^ra. 
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Ifeoc. Cli*io speri? Ah padre amafo, 
j £ come bo da aperar^ 
Qaal astro ha da guidar 
La mia speranza^ v 
Sii fa tremar del lat;o 
L! ingiusta crudeltà ; 
Ma più tremar mi fa ' 

/ ^ La tua costanza. pariti 

8 e £ ir A. II. 
j4$p4iia y Sebaste , e Temistocle in disparte: 
!Sr0m.(Uomd*alto affare ^l po,rjtamento»al volt» 
. Qoegli mi par; sarà me n rozzo. A lui 

Chieder potrò... Ma una donzella è seco^ 

£ par Greca alle vestì. ) 
'jisp. Odi. {A Selaste.) 

Sei. Non posso, (x( 

Bella Aspasia, arrestarmi; 

M'attende il Re. 
^Asp, Solo un momento* £\'ero' 

Questo barbaro editto.^ 
Seh. £' ver. Chi a Serse 

Temistocle conduce estintore tìvo. 

Grandi premj otte irà. (%) 
Asp, { Padre infelice f ) 

Tem. Signor, dimmi, se lice (3) 
. Tanto saper , pnò del gran Serse al piede 

Ciaschn andarPQuando è permessole dove?. 
Asp, ( Come il padre ayrertir ? ) 
Seb. Chiedilo altrove. (4) 

(i) In atto dì parare, (a) Incamminato per 
partire (3) Incontrando (Sebaste. {^) ATemi*- 

ìtocle con disprezzi,. 
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V^m. Se forte errai , cortese 

M* avverti dell' error : ttranier lon Io Jf 

E de'coitumi ignaro* 
Seh. Aspasia » addìo, (i) 

8 e s K A III. 

Temistocle , ed Aspana» 

Tem. { Che fasto insano / ) 

Asp. ( A queste spendevo Namij 

Deh non guidate il geniter. ) 

Tem. JSieeTchl 

V Pa questa Greca intanto 

Qualche lume miglior. ) Gentil donsella ; 
Se il Ciel...( Stelle, che volto / ) 

[dsp. { Eterni Dei ! 

E' il genitore , o aI genitor somiglia ! ) 

Tem. Di'... 

Asp. Temistocle ! 

Tem. Aspasia f 

Asp. Ah Padre/ 

Tem. Ahfiglia.'(a| 

Asp. Fuggi. Temi E tu vivi? Asp. Ah foggi» 
Caro mio genitor. Qual ti condusse 
Maligna stella a questa reggia ? Ah Sersé 
Vuol la tua morte : a chi ti guida a lui 
Premj ha proposti.. .Ah non tardar;potreb« 
Scoprirti alcun. (he» 

Tem. Mi scoprirai con questo 

Eccessivo timor; Di': quando in Argo 
Io ti mandai per non lasciarti esposta 

\i)Dopo aver guardato Temistocle come w- 
pra^ parte, (a) S'abbracciano. 
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A'tunnilti guerrieri,!) tuo naviglio 
Non ti perde? Asp, Sì, naufragò^ né aloanol 
Campò dal mare . Io 87enturata, io sola 
Alla morte rapita 
Con la mia libertà comprai la vita» 

Tem, Come/ 

44br». Un legno nemico all'onde.. .(Oh Dioj 
iiO tpaTento m'agghiaccialjaironde inaanei 
liS' involò semiviva ; 
Prigioniera mi trasse a questa riva. 

T^m. £' noto il tue natal ? 

Asp. . No ; Serse in dentf 

Alla re al flessane 

l^i die non conosciuta. Oh quante voltai 
lì richiamai! Con quanti voti il Ciela 
Stancai per rivederti! Ah non temei 
Sì funesti adempiti i voti miei.' 

Tem, Rasserenati , o figlia : assai vicini 
H^n fra loro i confini 
La gioiate il lutto^onde il passaggio è spesftf 
Opra sol d* un istante. Oggi potrebbe ^ 
Prender la nostra sorte un ordin nuovos 
'Già son meno_infelice or che ti trovò. 

^4sp. Ma qual mitrovi!In servitù. Qual vieni/, 
Solo, proscritto, e fuggitivo. Ah dove, 
'Misero genitor , dov' èl' usato 
Splendor, che ti seguìa.^ Le pompe, i servii 
Le ricchezse,gli amici... Oh ingiusti Numll 
Oh ingratissima Atene.' 
E il teiPren ti sostiene /. E oziosi ancota 
I f olniai dì Giove • • • 
ftm^ Olà , più saggia 
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Regola ; Aspasia , il tuo dolor. Mia figlia^ 

Non • chi può lo tcempio 

Della Patria bramar ; né un solo iiCantC( 

Tollero ia te ti scellerata idea. 
2lfp. Quando tu la difendi , ella è più rea> 
Tem. Mai più... Asp- Parti una volta , 

Faggi da questo cìei. Tem. Di che parenti^ 

Se ignoto a tutti . . . 
lésp. Ignoto a tutti ! E dorej 

£' Temistocle ignoto/* Il luminoso 

Carattere dell'alma in fronte impresso 

Basta solo a tradirti. Oggi più fiero 

Sarebbe il rischio. Un Orator d* Atene 

In Susa è giunto. À' suoi seguaci, a lui 

Chi potrebbe celar. . . 
Tem. Dimmi : sapresti 

A che venga , e chi sia ? 
^Jsp. No , ma fra pocq^ 

Il Re r ascolterà. Puoi quindi ancora 
• Il popolo veder, che già s^ affretta 

Al destinato loco. 
Tem. Ognun, che il bramiy 

Andarvi può? 
^'^sp. Si. Tem, Dunque resta: io voW 

A render psrgo il desiderio antico , 
.Che ho di mirar d' appresso il mio nemico; 
''dsp' Ferma : misera me ! Che tenti? Ah vuoi 

Ch'io muoia di timor.' Cambia , se m'ami. 

Cambia pensier. Per questa mano invitta, 
*^he supplice, e tremante 

Torno a baciar ; per quella Patria istessa^^ 
Che non softsi' oltraggiata. 



Che ami nemica , e che difendi ingrata..; 
Tem.Yìenì al noiose n^diletta Aspasia.In que« 
Palpiti tuoi d^ un' amorosa figlia ( iti 

Conosco il cor. Non t' avvilir. La cura 
Di me lascia a me stesso. Addio. L' aspettt 
Della fortìina avara 

Dal padre intanto a disprezzare imparaci 
Al faror d' avversa sorte 

Più non palpita , e non teme 
Chi s'avvezza, ailor che fremevi 
Il suo volto a sostener. 
Scuola 8on d' un' alma forte 
L'ire sue le più funeste^ 
Cornei nembi, e le tempeste 
Son la scuola del nocchier. fart$% 

s e & JX A JV. 

Aspasia , e poi Messane» 
^Asp» Ah non ho fibra in seno , 

CShe tremar non mi tenta. 
J^oi. Aspasia , io deggio! 

Di te lagnarmi. I tuoi felici eventi 

Perchè celar? Se non amica ^ almeno 

Ti sperai più sincera. 
Asp, ( Ah tutto intese .' 

Temistocle è scoperto. ) Ros, Irnpalliditci ! 

Non parli ! E'dunque ver? Si gran nemica 

Hodttnque al fianco mio? 
Asp, Deh Principe8$a««> 

Ros. Taci 5 ingrata . Io ti scopro 

Tutta r anima mia , di te mi fido , 

E tu m' insidj intanto 

Di Serse il cor/ Asp. i D'^altro ragiona*) 
tios. E^^uest* 
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^ Aspasia sola, 

jE sarà Ter? Del genitore a danno 
Vien Lisimaco istesso ! Ah l' incostante 
Già m' obbllò : mi crede estinta , e crede 
Che agli estinti è follia serbar più fede* 
Questo fra tanti affanni > /'. -'a 

Questo sol mi mancava , astri tiranni^ ^ 
Chi mai d'iniqua stella i 

Provò tenar più rio/ \ 

Chi vide mai del mio . 
« Più tormentato cor.^ . . ^ 

Passo di pene in .pene ; 
Questa succede a quella i 
Ma r ultima , che vieue^ 
£' sempre la peggior.. parte* 
s G £ ir ▲ TU. 
ttUoga^n^^S'^^^^^ destinato alle pubbliche 
,udi(inze • Trono sublima da un lato. Ve-* 
data della città in lontano'. 
^ Temistocle , e Neocle ^ indi Serse , a 
Sebaste cen numeroso seguito, 
Jjìeoc. Padre, dove t' inoltri i" Io non intenda 
Il<tno pensier. Temo ogni jguardo,e parmi 
Che ognun te sol rimiri. Ecco ì custodi^ 
E il Re 5 partiam. • ^ > 

Tem'. Fra il popolo confali 

Kesteremo in disparte. 
Neoc. E' il rischio estremo» 

^'^^.Più non ceioar ^ tacL una volta. 
Neoe. (Io tremo.) (i) 

». ' • \ a 

(i) Si ritirano da un lato^ 
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Jèr. Olà , venga , e »' accolti 

Il Greco Arabascirtdor.fi) Sebaste, e» aaoora 
Air ire naie Teiinstocie si cela /^ 
Allettano «ì poco 

Il mio favor, le mie promeae ^ Seb. Asroso 
Lungatnente noti fìa 3 so 11 troppi i lacci j 
Tesi a suo danno. 

ISer, Io non avrò mai pace^ 

Fin che costui respiri. Egli laa vedutoi 
Serse fuggir. Fra tante navi e tante. 
Onde oppressi 1' Egeo ^ sa che la vita 
A un Tile Angusto le^ao 
.Ei mi ridusse a confidar^ che poca 
Torbid' acqua e sanguigna 
Fu la mia sete a mendicar costretta/ 
£ dolce la stimò bevanda eletta: 
E vivrà chi di tanto 
Si può vantar! N05 non fia teroravtei 

/ Qnesta sempre nel cor 9maaia inquieta, {^il 

Neoc,(\idUtìl') 

Temi (Udii.) 

Neoci (Danqae fliggi/ini. ) 

T^m. ' (T^accheta.j 

< o s K A rtiì. 
Lisimaco con seguito di Greci , è detti. 

làis. Monarca eccelso^ in td nemico ancora 
Non solo Atene onora 
La real maestà; ma dal tuo c(5ré , 
. Grande al par dell'impero^lin dono attende 
Maggior di toit'ti i doni; 

(i) Parte una Guardia, (a) Va sul tron9< 
Tom. Uh » » ' 



5«r. Par c"he pace n'»n sia , siedi, e(I ^Spo4 
JVi'OC. ( E* Litimaco? ) (a) ( ni. ij 

Tem. (Si.) (AN^ode.y 

Ifeoc* I Potria giovarti 

Un amico t) raro.) T«m.( taci ^ o parti.} 
Jais, L' ppprimer obi distuibì 

11 pubblico riposo , è d«' Regnanti 
Jntfresse comun» Debbon fra loro 
Giovarsi in questo anche i neoaici. A Catti 
Pluoce chi un reo ric*»tta ; 
Che la speme d' asilo a' falli alletta* 
Temistocle j ah perdona , 
Antico sventuiato ! ) è il delinquente^ 
Chf cerca Atene :in questa ppgrgia il cede; 
Pretenderlo potrebh** ; in dono il chiede*,' 
Ueòc. \0\\ domeinda crmlele / 

Oh falso amico/j Ten%\Oh cittadin fedele/) 
iSfr. Esaminar per ora , 

Messaggier, non vogl' io qiial sìa la vera ' 
Cagion , per cui qui rivolgesti il piedey 
Kè quanto è da Bdar di vostra fede« 
So ben che tutta l'atte 
Dell' acQftrto tuo dir punto non copro 
L'ardir di tal richiesta. A rne che importa 
Il riposo d' Atene ? Esser degg'io 
De' vostri cenni esecutorfChi mai 
Questo nuovo introdusse 
Obbligo fra' nemici^ A dar venite 
Leg^i. o consigli.^ Io non mi fìio a questi , 
Quelle non soffro. Eh vi sollevi meno 
L'aura d'una vittoria : è molto ancora 

(i) Lisimaco siede. [2) A TemistocU* 



lia Greca sorte iiicerta 5 
E' ancor la via d' Atene a Seria aperta. 
JLis. Ma di qaal uso a voi 

Temistocle esser può ? Ser Vi sarà nota ^ 
Qaaodo si trovi in mìo poter. Lis^ Fin ora 
Dunque non v'è ? Scr, Né, se vi tosse, a toì 
Hagion ne renderei Lis Troppo t' accieca 
X' odio, o Signor, del Greco nome; e puro 
«Se in parifico nodo. . . Ser. Olà ; di pace 
Ti vietai di parlarmi. LiSé £' ver 5 ma... 
Ser. Bà9Ui 

Intesi i sensi tuoi ; 

La mia mente spiegai; partir già puov 
Ltti* Io partirò: ma , tanto 

Se l'amistà ti spiace^ 
Non ostentar per vanto 
Questo disprezzo almen. 
Ogni nemico è forte y 
L'Asia lo sa per prova; 
Spesso maggior sì trova, 
Quando s'apprezza men. pAftCi 
8 e s K A lat. 
Set se , Seiasiè , Temistocle ^ e NeocUm 
Ser. Temistocle fra' Persi 

CredoTi , Sebaste , i Greci f Ah cerca, e Spia 
Se fosse vero : il tao Signor consola* 
Quésta vittuna sola 
£' odio , che il cor mi strugge^ 
Calmar potrebbe. 
Neoc. ( E il genitor non fugge l) 

Tem, (Ecco il punto ^ all'impresa.) (i) 

(0 Si fa strada fra le Guardi^ 



Neoc* ( Ah padre? Ah genti.) 

Tem. Potentissimo Re. (i) 

JSeh, Che ardirlQuel folle [n) 

Dal tro^tìo s'allontani. 

Tem. Non oltrags^iano ì Niirni i voti umaBi» 

5^^. Parti. Set. No no ; s' a scoiti. 
Parla , stranier 3 che ruoi^ 

Tem. Contro la sorta 

Cerco nrt asilo ,0 non lo spero altrove : 
Difendermi non può che Serse , o Giove. 

Ser. Chi sei'.^ Tem. Nacqui in Atene. 

Ser, E Greco ardisci 

Di preaentartì a me? Tem, Si. Questo nomo 
Qui è colpa, il so; ma €[ae8ta colpa è vìnta 
Da un gran tnerite in me. Serse tu vai 
Temistocle ceicando;io tei recai. 

jStfr. Temistocle .'Ed è vero .^ 

Tem. A' Regi innanzi 

Non sì mentisce. Ser. Un merito sì grande 
Premio non v'è ch^ ricompensi. Ah dove, 
Qu»»st' oggetto dov* è dell'odio mio? 

Tem. Già su gh occhi ti sta. 

Ser. Qaaì è? tem. Son io: 

Ser. Tal Tem Sì. 

jVeoc, \ Dove m'ascondo?) ( Parte, ) 

Ser. £ cosi poco 

Temi dunque i miei adegni? 
Dunque. ... 

Tem. ,A9colta , e risolvi* Eccoti innanzi 

De'^uoohi della sorte 

(i) Presentandosi dinanzi al trono* (a) Allt 
Guardiiy . 



tJn etempio 9 e Signor. Quello fon io, 

Quel Temistocle istesso , 

Che scosse già questo tao soglio , ed or|( 

. A te ricorre y il tuo soccorso ùnplora. 
Ti conosce potente , 

Non t' ignora sdegnato , e pur la spem^ 
D'averti difensore a te lo guida: 
Tanto , o Signor , di tua virtù si fida. 
Sono, in tua man; puoi conser variai, e puoi 
Vendicarti di me. Se il cor t'accende 
Fiamma di bella gloria, io t'apro un campQ 
Degno di tua -virtù.* vinci te\8tesso; 
Stendi la destra ai tuo nemico oppresso. 
Se V odio ti consiglia » 
li'cdlo sospendi un brev'istante , e pensa 
Che vana è \a mina j 

D' uh nemico impotente , util T acquisto 
D'un amico fede! ; che Re tu si^i. 
Ch'esule io son »nhe fido in te 9 che vengo 
Vittima volontaria a questi lidi: 
Pensaci; e poi del mìo destin decidi* 

Ver. ( Giusti Dei , chi mai vide 
Anima più sicura/ 
Qual nuova spezie è questa 
Di virtù , di coraggi^ / A Serse in faccia^ 
Solo y inerme , e nemico ( mi^ 

Venir/fidarsi.. .Ab qMesto è troppo/) Ah dim- 
Temistocle , che vuoi ? Con V odio flciio 
Cimentar la mìa gloria ? Ah^ questa volta 
I Non vincerai. Vieni al mio sen: m'avrai,(i> 

(i) Scende dal trono , ed abbraccia Ta- 
mistocle^ 



Qual W* speranti . In tuo soccdrt» apé^lE 
Saranno i miei tesori ; in tua difesa 
S'armerannoi mfeiregnije quindi Hppresio 
Fia Temistocle, e Berte un nome istetse* 
Tem. Ah Signor, fin ad ora 
- Un eccesso parea la mia speranza, 
E pur di tanto il tuo gran cori' aranza. 
Che posso ofFrirti?! miei sudori? Il sangue^ 
la Tita mia ? Del benefizio illustre 
Sempre saran minori ^ 

la mia vita , il mio sangue , i miei sndoxxii 
Ser. Sia Temistocle amico 
la mia sola mercè. Le nostre gare 
Non finiscan però. De* torti antichi 
Se feen rodio mi spoglio, 
jQuerra con te più generosa io vogiioi 
iContrasto assai pia degno 
Comincerà, se vuoi. 
Or che la gloria in noi 
L' odio in amor cambiò. 
Scordati tu lo sdegno. 
Io le vendette obblìo; 
Tu mio sostegno , ed io 
Tuo difensdt Sarò, (i) 

8 e K 3f A X: 

Temistocle solo. 
Oh come , instabìl sorte. 

Cangi d'aspetto /A vaneggiar voVrcsti 
Trarmi con te. No; ti provai più volte 
Ed avversa , e felice : io non mi fido 
Del tuo favor; dell' ire tue mi rido* 

(i] Parte con jSfiiast^i e sesuito^ 
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IToa in^ abbaglia quel lampo fugace^ 
Non m* alletta quel, riso fallace; 
Non mi fido 9 non temo di te. 

fio che spesso trai fiori, ^ le fròtido 
Pur )a serpe s' a8roBdi> . e s' aggira; 
So che in «ria t«l Tolta s' ammira 
Una stella , che stella non è. parte» 

8 G JE H A XI. 

Aspasia 9 e poi Fossane^ 

4tsp. DttV* è mai ? Cliì m' addita^ 
Misera ! Il genitor P Noi tég^o ^ e pure 
Qui si scoperse al Re : Neocle mei disse ^. 
Non pioteva ingannarsi. Ah Principessa, 
Pietà, soccorso. Il padre mìo difendi 
Dagli sdegni di Serse. 

Ao J. II padre! Jsp. Oh Sio! 

10 son deUMnfelice 
Temistocle la fidila. 

Ros Tu! Come ? Asp, Or plii non giora 

Nasconder la mia sorte. 
JLos.i Ahimè! La mia rivai si fa piii forte. f 
^sp. Deh generosa implora 

Grafia per lui. 
Kfis. Grasia.per Ini ! Tu dnnqun 

Tutto non. sai* 
^Asp. So che all'irato Serse 

11 padre si scoperse : il mio germane^ 
Che impedir noi potè, fagg) , mi vide» 
£ il racconto funesto 

Ascoltai dal suo labhro. 
fios. Or odi il xesto^ 

Sappi... 



I o i: ir A XII. 
Sébasu^e dette* 
Seh. Aspasia , t'affretta $ 

Sert» ti «ihintoa a se. Che sei saa figlia. 
Ternistoclp or gli disse ; e mai piii- lieta 
NoveiU il Re non ascoltò. 
Jtos. ( Che affaiBnoI ) 

Asp Poise Podio di Serse 

riù moderato almen. S^h, U odio i Di lai 
Temistocle èV amor. Asp. Come / Poc'ansIL 
Il *vol«a morto. 
Seb. Ed or 1' abbraccia , tì ofaiatna 

La sua felicità, 1' addita a tutti, 
Non parla che dì lui. Asp. Rossane , addio; 
KoD so per troppa gioia ove son lo. 
£* spezie di tormento 
Questo per l'alma mia 
Eccesso dì contento, ' 

Che non potea sperar. 
Troppo mi sembra estremo/ 
Temo che un sogno sia; 
Tomo destarmi, ^ tomo 
A' palpiti tornar. parte^ 

^ s e E }sr A xiri. 

Russane , e Sebasti» ' ' 
iS't?^. ( Già' Rossa ne è gelosa y 

Spera ,.0 mio cor. ) - ^ •. 

Jlos. Che mai'vnal dir,Sebaste^ 

Questa di Serse impaziente cura 
Bi parlar con Aspasia f Se^.Io non ardicteo 
Dirti i ao spetti -miei. 
■Ros. * - Ma pur ? Sch Mi sembra 



1tt# TmtVQ . 2B 

Che Serse l' ami. Allor che d' esift ìncefltf 
La vera sòrte. ^ uti' iin prò vrica in volto 
Gioia gli scintiUd , ohe del suo core 
li segreto tradì. iioi, Va, non è ver»; 
Sen 80^ ni tuoi. 
Seb Lo voglia il Giel: ma . giovai 

Sempre il peggio temer. 
Mos. Numi/ E in tal caso 

«be' far degg* io f 
Je^> Cfae^Vend'ìcarti.Atanta 

Beltà facil sarebbe. &' uo gran diletto 
D' no infida amator punir l' inganno. 
i/2(^ J.C elisola, è ver, ma non compensa il dan« 
Sceglier fra mille un cor^ , ( no^ 

In Itti formmaf il nido , 
£ poi trovabvJa infido^ 
E* troppa gran dolor. ^ ' 
Voi , che provate amore ^' 
Che infedeltà soffrite, 
Site se è pena , e dite 
Se se ae dà ma^^ior. partei 

a e £ n. A xir. 
Sebaite sola- 
M'arride il Giel: Serse è d' Aspasia amante; 
irritata è Rossaae. In lui l'amore, 
Gli' sdegni in lei fomenterò. Se questa 
Giunge a bramar ?endett;a. 
Un gran ooipi^ avventuro. À'molti amìci^' 
> Cb' io posso oftViofie , uniti ì suoi, mi rendo 
terribile anche a Serse. Al trono istesso 
Potrei forse. ..Chi sa? Compreudo anch'io, 
Cj^^napto ardita è ìsl speme | 



Ma fortuna • ed ardir van tppMO lnsSeilie*i( 
Fu troppo audace , è vero. 

Chi primo il mar tolcòi 

E incogniti cetcò 

Lidi reoioti. 
Ma senza quel nocchiero 

Sì temerario allor. 

Quanti tesori ancor 

Sariano ignoti ! partii 

Fine dell' Atto Primo. 



ATTO S E C O N Da. 

SCEHA PRIMA. 

Ricchissimi Appartamenti destinati da Sersa 
a Temistocle. Vasi ali* intorno ricolmi 
d' oro , e di gemme. 

Temistocle 9 poi Neocle. 

P^77s.£jccoti in altra sorte; ecco cambiato^ 
Temistocle ^ il tuo stato. Or or di tutto 
Bisognoso , e mendico in van cercarr 
Un tugurio per te; questo or possiedi 
Di preziosi arredi 
Rilucente soggiorno; 
Splender ti vedi intorno 
In tal copia i tesori ; arbitro sei 
E d'un regno , e d'un Re. Chi sa qual altro 
Sul teatro del mondo 
Aspetto io carabierò. Veggo pur troppa 
Che favola ò la Tita^ 



SS la favola mia non è conci pUa« 
'Jfeoe. Splendon pnre nna rolta , 
Amato g^nitor, fauste le atei le 
Air ìnnocenea , alla virtù: siam pure 
Faor de' perìgli. A tal novella, oh coma 
Tremeran apaventati 
Tntti d' Atene i Cittadini ingrati / 
Or di nostre fortune 
fi&^incìa il corto ; io lo prevengo, e parnA 
Già ricchezze, ed onori ^ 
'©ià'trionfi, ed allori 
Teco adunar,teco goderne, o tiac9 
Passar d' Alcide i segni, 

I Regi debellar ; dar legge a' Regni;; 
Vem.ìSon tanta ancor, non tanta 

Fiducia , o Neocle. Or nell'ardire eccedi^* 
Pria nel timor. Quand'eran l'aure avverse. 
Tremavi accanto al porto : or , che seconde 
Si mostrano un momento. 
Apri di già tutte le vele al vento. 

II contrario io vorrei. Questa baldanza j 
Che tanto or t'avvalora, 

£' vizio adesso , era virtude allora ; 

£ quel timor, che tanto 

Prima ti tenne oppresso , 

Fu vizio allor, saria virtude adesso; 

^Neoe» Ma che temer dobbiamo ? 

Tem.Ma in che dobbiam fidarci/' In quei teso- 
S' un istante son dono 3 (ri? 

Può involarli un istante. In questi am^ct 
Che acquistar già mi vedi?£h non son miei: 
yengon con la fortuna ^ e yan con lei». 



^Neoc. Del magnanimo Serse 

Bastd il favore a sostenerci. Tem, S l)aste 
L'ira di Serse a ruìnarne. Neoc. E'troppo' 
Giusto y e prudente il Re. 
Tem. Ma un Re sì grande 

T»tto veder non può. Talor s'inganna. 
Se un malvagio il circonda; 
E di malvagi ogni terreno abbondai' 
jiyieoc. Superior d'ogni calunnia ormrii > 
La tua virtù ti rese. Tem. Anzi là , dorè 
Il suo merto ostentar ciascun procura y 
La virtù, che più splendè, è men sicuifa^; 
Neoc, Ah quai ... 
T0tn. Parti^ilRerien. 

JVeoc. Qual ne'tuoi detti 

Magìa 8* asconde /Io mi credea felice: 
, Mille rtschj or pavento: in un istante 
Par ohe tutto per me «-sangi sembiante; 
Tal per V altrui diletto 
he ingannatrici scene 
Sofirlìon talor d' aspetto 
Sollecite cambiar. 
,Wn catcere il più fo^sco 
Reggia così diviene ; 
Còsi verdeorgia un bosco 
Dove ondeggiava i^ mar. fatiti 
g G JE ir A ir. 
Serse , e Temistocle^ 
'Ser, Temistocle.' 

ITem. Gran Re. Ser. Di molto ancora 

Dehitor ti son io. Mero^è promisi 
A chi fra noi Temisl^le traesse i 



Atto segoitpo 9^ 

li* ottenni : or le promesse 
Vengo a compin 

Tem. Né tanli doni e tanti 

Bastano ancor ? 

Ser. No ; ik sì grande ae%ttì|t^ 

Onde superbo io sono , 
Parisi scarsa mercè qualunqae dono* 

Tem. E vuoi...5cr.Vao' della sorte 
Corregger 1' ingiastizìa , e sollevarti 
Ad onta sua. Già Lampsaco^e Minate^ 
£ la. città che il heì Meandro ivriga , 
Son tue da questo istante: e Serso poi 
Del giusto amore, onde ìi tuo nìerto onorai 
Frove darà più luminose ancora. 

Tem» Deh sìa più moderato 

L'uso , o Signor , dei tuo trionfo ; e tantil' 

Di mirar non ti piaccia 

Temistocle arrossir. Far te fin ara 

Che iecì? Ser. Che facesti /£ ti |>ar poca 

Credermi generoso? 

Fidarmi una tal vita ? Aprirmi un cani po!* 

Onde illustrar la. mia memoria T EXiltt», 

Rendere a' regni miei 

In Tomistócle sol quanto perdei* 

Tem, Ma le mine, il sangue, . . 
Le stragi y onde son reo ... 

Ser. . Tutto compensa 

La gloria di poter nel mio nemìeo 
Onorar la virtù. L* Onta di pria 
Fu delia sortele questa- gloria è mia*' 

Tem. .Oh tndgnanimi sensi 
pegni d' un' alma a sostener, di Giove " 
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L« veci eletta /Oh fortunati regni 
A tal Be sottoposti / Str. Odimi. Io rogito 
DelU proposta gara 
Seguir r impegno. Al mio poter fidasti 
Tu la tua vita ; al tuo valore io fido 
Il mio poter. Delle falangi Perse 
Sarai Duce sovrano. lu faccia a tutte 
Le radunate schiere 

Viehi a prenderne il segno. Andrai per ora 
Deir inquieto Egitto 

L'insolenza a punir : più grandi impreser 
Poi tenterem. Di soggiogare io spero 
Con Temistocle al fianco il tnondo intero. 
T^m, £ a questo segno arriva. 

Generoso mio Re . . Ser. Va , ti prepari 
.A novelli trofei. Diran poi l'opre 
Ciò che dirmi or vorresti. Tem. Amici Dei^ 
Chi tanto a voi somiglia 
Cnstoditeuù voi. Fate ch'io possa. 
Memore ognor de' henefìzj sui , 
Morir per Serse , o trionfar per lui. 
Ah d'ascoltar già parmi 
Quella guerriera tromha, 
Che fra le stragi , e T armi 
M'inviterà per te. 
I^on mi spaventa il fato, 
Non mi fa orror la tomba , 
Se a te non moro ingrato, 
Mio generoso Ré. parte^ 

« G E ir A iir. 
Serse ^ poi Rossane;indi Sebaste. 
&r. E' ver che opprime il peso 

D' un diadema real , che xkiille affanni 
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Porta con se ; ma quel poter de* buoal 
Jl mertc» sollevar 3 dal folle ^tnpero 
Sella cieca Fortuna 
Liberar la Virtù; render felice 
Chi non l'è, ma »'è degno; è tal Qontèìr^a^ 
Che di tutto ristora , 
Ch'empie l'alma di secche quasi agguaglia^ 
Sé tanto nn nom presume, 
Il destin d'un Monarca a quel d'un NameJ 
Parnii esser tal da quel momento, in cui* 
Temistocle acquistai. Ma il grande acqui* 
Assicurar bisogna. Aspasia al trono jsttt- 
Vo{^l»o innalzar: la sui^ virtù n' è degna, 
11 sangue suo, la sua beltà. Difenda 
Così nel soglio mio de' suoi nipoti 
Temistocle il retag^^io ; e 8ia maggiorò 
Fra'legamì del sangue il nostro auiorei? 
Pur d' Aspasia io vorrei 
Pr'mai sensi saper. Già per mio eenna' 
Andò Sebaste ad esplorarli; e ancora 
Tornar noi veggo. Eccolo forse... Oh stelle; 
E' Rossane I Si eviti. {partend^^ 

^os. Ove t* affretti, 

Signor ? Fuggi da me ? 

Sers. No ;inaltra |)artft 

Grave cura itil chiama. 

'**^^- E pur fra questa 

Tue gravi- cure avea Rossane ancora 
Luogo una volta. 

Sers. Or son più graodi.i?05. E'veroTf 

Lo comptei^do ancor io.» veggo di quanto» 
Temistocle le accrebbe. £'ben ragiona 
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Che un ospite 8Ì degno 

Occupi tutto il cor di Serie. E poi 

£'coafii80 lituo core ^ 

Né mi fa meraviglia ^ 

Fra' meriti defl padre)e..*5«ri. Principesra, 

Addio. 
lioS' Senti.Ah cradel/5ffr5.f Si diaingaitni 

La sua speranza. | Odi , Rossaae : è tempo 

Ch'ioti Spieghi una valta i miei pensieri. 

Sappi. .. (S^^. Signor , di nuovo 

Chiede il Greco Orator ch<? tu V ascolti. 
tlfirs. Che ! Non parti :^ Seb. No. Seppe 

.Che Temistocle è in Suaa^ e grandi offerte 

Farà per ottenerlo. 
Sers. Or troppo abusa 

Della mia tolleranza. Udir noi voglio: 

Parta; ubbiditca. (i) 
jRos. (£' amor queir ira. ) 

Sers. (a) Ascolta 

Meglio pensai. Va , V introduci. Io voglio 

Punirlo in altra guisa. (3)ÌÌ05.I tuoi pensieri 

Spiegami al fin. 
Sers, Tèmpo or non v'è. (4^ 

jRox. Prometti 

Pria con* me di spiegarti, 

E poi , crudel , non mi rispondi ^e.parti/ 
'5<ir5.Qu»ndo parto, e non rispondo. 
Se comprendermi par sai. 
Tutto dico il mio pensier. 

/ij Sebaste s'incammina, (s^) A Sebaste i 
{3j Parte Sebaste. (^J Volendo partire^ 



ti siUnzio è ao^ì^r. fac9a4a|. , . 
^ t^lor.si tpie^a .assai \ , . 
Chi risponde col, taceri , partii 
s o B IT A ir, 

Hos, Non giova lusingarsi; 
Trionfa À»pa«ia^ Rcei^ IValtera^ B qaalo " 
..£.', il ^ran pJT^gio che adora 
.'d^irte ìa cfst^t f . ( Considerando^ Àspasiai | 
iiifi/7. ^ ^ooo i tuou 4abbj al Aae 

. Terminaci kossane/^ ; 
Res. . (Io nòa ritroTo(t) 

pi. |[i6di sì iénaol 
Tanta ragion;) . . , ^ .^ 
45/7* , ^ Che fai ? Mi gUardi ^ e iaciJl. 

ìioj., Afomiro q«ial volta y ... 
Vagheggio quel ciglia^ 
Che métte ia periglio 
^ • . ^ . La pace d* un .l^e. 
tJn' alena confu^sa %\ degn^ di icVMà; 

fisi tanta, j^el/e^^ai $q mf^xk^fk^ìU^ap\Ìii 

8 e i K A V. 

Asfiùia.,.e.p^ IfiHmàcà. . > 

S^ij^Che amari detti / Oh gelosia tiraiìn^^j 

Goube tofinertti Un cor /Ti prqrd, oh Dio! 

Per Lisimapp appl^*io.. liis, (Baio. Uii iitantd 

JSraniQl'ei rivederla 9 ^ poi ..••M' l^^nnor. 

Ecco ilmioJbqiix) , .. ..... 

■5^. Non può Ignorar cVio viva/ 

* Troppo è f ttbblieo il caiso. Ah d'altrsl &ajh^ 

(ine 
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Arde al certo Tingrato: ed io non pot^ 
Ancor di luì sbordarmi .^ Ah 8i, dìsciolta^ 
Da qaestì lacci ormai . • . (i) 

r^ù. Mia vita , ascoltai! 

^Asp.Chì tua Tita mi cliiamaf ...Oh stelle! 

Jéis. Il tu» 

Lisimaco fedele. A rivederti 
Pur, bella Aspasia , il mio destin mi portai 

<^5p.Aspasia/Io non ^on quellaiAspasiaò mor- 

^Jéis. So che la fama il disse ( taw 

So che mentì ; so per quai meiosi il Cielo 
Te conservò. Asp, Già che tant' olire saij 
Che per te più non vivo ancor saprai. 

i£ii. Deh perchè mi trafiggi 

Sì crudelmente il cor? Asp, Merita in vero» 
Più di riguardo un 9Ì fedele amico. 
Un 8Ì tenero amante. Ingrato ! £ ardisci 
Nemico al gctnìtore 
Venirmi innanzi , e ragionar d' amore P 

L2^Ì5. Nemico ! Ah tu non vedi 

Le angustie mie. Sacro dover mi* astringe 
La Patria ad ubbidir; ma in ogni istante; 
Contrasta in me col ctttadin 1' amante. 

!if5/7. Scordati l' uno , o T altro. 

JJis, Uno non deggioj 

L'altro non posso: e, senza aver mai pace. 
Procuro ognor quel, che ottener mi spiace* 

^Asp. Vaj lode al Giel nulla ottenesti. 

*w. Oh Dio.» 

far trdppO) Aspasia 9 ottentil . Ah perdei 

( nate, 
(i) FfiUnio partire^ 



A rr * • «'B © ùttn9 39 

Se al doCor d«i mio bene 

Donai questo sospiro , o Dei d' Atene* 
'Asp. ( Io tremo. ) £ che ottenesti? 
£t/. Il Re eonce40 

Temistocle alla Hrecia.Àìp. Ahimè / 
Zis, Far Ora 

Rimandarle promise; e la promessa 

Giurò di mantener. 
Aip. Mi^va / ( Ah Serse 

Punisce il mio rifiuto. ) 

Lisimaco, pietà. Tu sol , tu puoi 
- Salvarmi il padre. 
Lis. "E per qnal'viaPM^attende 

Già forse il Re dove adunati Sono 

Il Popolo^ e le schiere; A tutti in Caccia 

Consegnarlo vorrà. Penso qual restì 

Arbitrio a me. /f 5/?. Tutto, se vuoi. Gondedl 

Che una fug« segreta « . « 
Xi5. Ah che nti chièdi ! 

^jj9. Chiedo da tln vero amante 

lina prova d' amor. Non piiòi scusarti. 
Xèi. Oh Dio, fui ctttadin prima d' amarti ! 
Asp, Ed obbliga tal nome. 

D'un innocente a procui'ar Io scempio ? 
XtJ.-lo n-on lo brani o$il mio dov^ere adempio^ 
Asp. E ben, facciamo entrambi 

Dunque ti nostro dovere: anoh*io lo faccio/ 

Addio.iìi. Dove t' affretti-.^ 
^Asp, A Sersé in braccio^ 

Jjis, Come/ ' ' 

Asp. ÉQlim*àrùSi\é ct*ip soccorra un pa- 

Ogni ragion consiglia; [dre 

Aiach'ip prima d' amarti ero già ùgìisi* 
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Xi^* Senti. Ah non «lare al mondo' 

Questo d' infedeltà barbaro esemplo. 
'jisp.S\eQuo il tuo stiJe^il mio dovere adempio; 
Xri.Ma ti poco ti costa .. 
jisp y^i costa poco.^ Ahsconoacente! Orsippi 
Per tuo roésor che , se consegna il paure^ 
Serse me tiioI punir. Mandò poc'anzi 
Il trono ad offerirmi ;e questa , a cai 
Nulla costa il lasciarti in abbandono y' 
Per non l«i8ciarti ha ricusato il trono* 
XÌ5. Che -dici, anima mia/ 
Asp. Tutto non dissi; 

denti , cradel. Mille ragioni , il sai , 
Ho d' abborrirti, e pur non posso ^ e pure 
Bidotta al duro passo 
Di lasciarti per sempre, il cor mi sento 
Sveller dal ten. DoTj^eì celarlo^ ingrato j 
Vorrei . . . ma non ho tanto 
Talor che basti a trattenere il pianto. - 
X^^. Deh non pianger cosi : tutto vogl' io^^ 

Tutto. .Y Ah che dico/ J Àddio,mia yita^ad* 
lAsp, Dove '^ Lis, Fug^ un assalto (dio* 

Maggior di mia virtù. Asp, Se di pietade 
Ancor qualche scintilla . . . 
XÌ5.Addio, non più; già il mio dover v^cilla^ 
Oh Dei . che dolce incanto 
E' d'un, bel ciglio il pianto! 
Chi mai, chi può resiftere f, 
Quel barbaro qual è? 
f lo fuggo ^ ambito bene; 

Che , se ti resto accanto ^ 

Mi scorderò d' Atene , 

Idi scorderò di me^ parte^ 
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: Aspasia sola. 
Dnnqu^ il donarmi a Serse 
Ormai l'unica speme è^ che mi. retta.*' 
Cbe pena, oh Dio, «he darà legge è questat 
A dispetto 'd' un tenero affetto 

Farsi schiara d' un laccio tiranna 
E* un affannò , che pari non: ha. 
• tfon si vÌTè^se viver conviene 

Chi s' abborre chiamando sno bene^ 
A chi s' ama negando, piretè. partc^ 

S e il K ▲ VII. 

Grande , e ricco Pad%lione aperto da tutti 
i lati, sotto'dj cui trono alla destra ori- 
nato d'insegete- militari. Veduta di v^ita 
«pianura, occnpata dall' esercito Persiano^ 
disposto in ordinanza. 

S&rse , e Sehasteeón seguito di Satrapi, Guaì^ 
V die y € Popolo :poi Temistocle; indi Lisima^ 
co con Greci* 

iSer.Sebaste , ed è pur vere ! Aspasia dunque 
Ricasa le mie nozze f < 

Seh. £' al prime invito 

nitrosa ogni beltà. Forse in segreto 
Arde Aspasia per >te ^ona il confessarlo 
Sì reca ad onta >« ed a spiégavsi ub cenne 
Brama del genitor.' , ' - 

Ver. L'avrà. 5eJ. Già vie no 

L'Esule illustre j4B T Omtor d* Mene, 

Ber» Il iegno a m^ del miUtare impara . 



9[8 :rxvxsy«Gts 

Facile si rechi, (i) 
XiJ. (A qnal funesto impSè{poj 

Amico, il Giel mi destine /Con quanto "; 

Rtmsor*...) 
T^m. ( Di che arroi»i8Ci?Io non conlonjLot 

L'amicO)e il cittadin»La patria è un I^ijime^ 

A cui sacrificar tutto, è permesso: 

Anch'io nel easo tuo farei l' istesso. ) 
Ser. Temistocle , t'appressa. In un raco^a 

£cco de' miei guerrieri ' 

La piùfran partono la miglior: nDn.manca; 

A tante squadre ormai 

Che un degno concfottiéf ; tu lo sarai. 

Prendi ; con questo séettro arbitro, è dwc^ 

Di lor t' eleggo. In vece .«lia puntKii,; 

Premia , pugna , trion&i. E' a te fidato 
'. L' onor di Serse, e della Persia illate; 
^Xiis. ( Dunque il Re ai deJiiise.y . !• 

O Aspasia lo placò, ) 
Tém. Óel gr aidò^ Alnstre,' 

'^ Monarca- eccelso, a cui mi y«^ggp elet^j 

In tua virtù sicuro , 

Il pe&o accetto , e fedeltà ti giuro. 
<: Faocian gli Dlei che mete 
^A militar per te. venga éoftuna; 

sé «ventura alcuna \ 

fij Serse va in treno een^ito dà Séhatth 
Uno de' Satrapi porta sopra bacile d*oro il 
iasione del comando , e io sostiene vicino a 
hd. Intanto nello approssimarsi , non ujditp 
da Sorse, Oiec Lisimaoi^ a Tendsto^le guanto, 
fi^iue.. 



Minaeciasf^r le stelle» unico oggetto 
Vemiftocle ne $ia. Tìncah le fquadr^^ 
Perisca il condottiero : a te ritorni 
Di lauri poi, non di cipressi cinto 

; Fra V armi vincitrici ij P\iqp estii^o; 

Xis. In questa guisa, o^erse 9 
Temistocle consegni ?$^r. Io sol giura{ 
Di rimandarlo ip. Grecia. Odi se ademiutf 
Le aie promesse. Invitto Duce , io VegUg^ 

o Punito al fin queir insolente orgoglio* 

* Va .• V impresa d'Egitto 
Basta ogni altro a compir;f^a,delmiosdegaQ( 
Portatore alla Grecia. Ardi ^^ mina » 
Distruggi , abbatti , e {i^^c^i^ septa il pesQ 
Selle nostra catei^ 
Tebe , Bparta , Oórinjto ^ ^rgo , ed ^tene^ 

STs)»*. ( Or son perduto. ) 

Xìs» E ad ascoltar mUnriti.. j 

Str. Non più ^ vanne , e riporta 
Si gran novella a'tuoi. Di'lor qu$il torna 
L'esule in Greoia,e quai coj^npagni ei ffuida. 

£Ì5.(0bPatriasventurata!0hÀspasiainndQ!){i, 

s G s K A VIJI.^ 

Temisiocle , Serse > e Sigiaste. 
Tem. [ Io traditor ! ) 
iSer. Duce , che . pensi P 

Tem» iAh cambiai 

Cenno, mio Re. Y'è tanto mondo ancori^ 

Da soggiogar. 
Ser. Se della Grecia avversa 

Pria r ardir non confondo , 

^l^i^lla mi cai d' aver so|^etto il mondo j 
(jj Parte co' GrecU 



Tem . Bifletti . . . Ser. E' stabilita 

Di già l'impresa ;e chi si oppon, mMrrifà; 
JTem. Dunque eleggi altro Duce. 
Ser, Ferchèf^Tem. Dell' armi Perse 

10 depongo T impero al pie dì Serse .(^il 
Ser. Com^JTetn. E yuoi che io divenga ^ 

11 d]9trattQr delle paterna mura? 
No, tantp non potrà U niia sventura; 

»«*. (Che ardir/) ' , 

Set. None piti Atene^ è ques^A reggia 

La patria ti|a : quella t'insidia , e questa . 
^ T'accoglie, ti difende, e ti sostiene. 
Tem. M} difenda chi vuol; ni^cqui in AteQe« 

£' istinto di catara 

L'arno^ del patrio nido. Amano anch'esce 

'Le spelonche natie le fiere istesse. (cor% 

iSerf A h.d'ira avvampo). Ah dunque Atene ant 

' Ti sta nel cor ! Ma che tanto ami in lei.^ * 

r^m. Tutto, Signorile ceneri degli Avij, '* 

te sacre leggi 3 i tutelari Numi, 
'^ Lfi favellaci costumi , 
~ Il sudor che mi costa. 

Lo splendo^ che ne trassi. 

L'aria, itroiichi, il terren, le mura ,]-8a||}c 
Ser. Ingrato ! E in faccia mìa (a) 

Vanti con tanto fasto 
' Va amor che m'oltraggia/* 
Tem. Io son.., 

$er. Tu sei 

jpunque i^neor Qiip nemicq. In van tentai 

(i) Depone lì bastone^ a pie del tr9n9% 
(a) Scende dal fr^n^^ 
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Co'béli«fizj mìeì.,.T^m. Quetti mi •tanno; 

JS a cstAtteri eterni , ' 

Tutti impressi nel con Sorte m* additi 

Altri net^iai sai, 

Ecco il mio- Sangue 9 il verserò per lai^ 

ma, della Pslrìa a' danni 

Se pretfndt obbligar gli sdegni miei, 
( ^et»e 9 1* inganni : io morirò per lei. 
'Ssr. Non*pi4>pÉi|sa , e tiiòiyi^fissar nonlioè 

Oi Serse amioo , a difens^r 4' Atene: 

Scegli qaìilTu««l. 
Tem* Sai la mia seeU^^'^er. Arverti; 

Dèi tnàdWin decide 
*- Qnetto mometilo.jr^m. Il so puT troppo. <« 
Ver. Irriti 

^Chi pHi> fatti infelieo. 
TemMa slMi^Ti belle, j^tfr. Il viirtr tao mi de?i« 
f*aas.NoA I^nor mìo. 
Ser, T' odia la Grecia. 

Tem,' ' - Io l'amo. 

£er.(Che insa1to,ob Dei! ) Quosla mercede ot« 

Dutìqna ^erso da te ^ ( tiena 

fem. Nacqui in Atenei 

Ser. ( Più frenarmi non posso, ) Ab qnelP in« 
* Tèj^lietotni d'innanzi; (grata 

Serbatelo al castigo . E pur. vedremo 

pòrse tremar questo co^ggio invitto*, v 
^im. Non k timor dove noti èdelitto* 
Serberò fra' ceppi ancora 
Questa fronte ognor serena ; 
£^ la colpa , e non la p^na, 

Qbo pu]ò lanoì i0ipRJiU4i% 



Ileo fon io ; convien eh' io viorf '} 
Se la fede erjror •* appella | 
Ma per colpa co«&beUa 
Son taperbo di morir. (\^. 
• o s K ▲ IX. . 
SéTié , Sebaste , Rassane ) e, pòi Atpadtt^ 
'Rof, S9t%e y io 1# oredo appena • • • 
^f^r. Ah FrlnQipeUaj 

Chi crederlo potoaP Nelln mÌ9> zfggia^ . 
A tutto il mondo ìa faccia, • . 
Temistocle m'insulta. Atene A^ra^ 
Se ne Tanta / » per lei 
L' amor mio vilipende , e i dàni i^iei; 
'JRos,{ Torno a sperar. ) Ghisa ? Pplari la %lls} 

Svolgerlo forse. 
Ser. Eh jehe la $^ a 5 e j] pa4i:a * 

■ Són miei nemici. E' naturale, Àalì^ta 
I4' odio per Serse ad ogni Gjeoe^ 1q VQgUi( 
Vendicarix^i d'entrambi. 
Sùs.[ Felice me / ) Della fedél Rossana 

Tutti non.lianAO il cor. • • . . ., • , /^ 
S(tr. Lo re^lfo^e quali 

Del passato arrossisco. Ros.E pure io tam^ 
Che, «e Aspasia a te viene .... vc* 

S^^' Aspasia/ Ah Untp 

Non ardirà. 

^Jsp. Pietà ; 8>gnor,i2ci. Lo j^edi (a) 

Se ta^to ardi /^ Non ascoltarla: \ . v. 

**r/ Udiamo (3J 

fij PfiTté seguito da alcune Guardie^ 
fj^l Pitene ^^ene,%fij Piano a JRoesane^ 
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Che mai dirmi sapxà» ' 

^^sp. Salvami , o Serse^ 

Salvami li genit<>r. Ooaalo,ob Di», 
Al tuo cor generoso , al pianto mio/ 
»er.(Chebelà9lor/ì 
-Ros. (Tdmorjassalto.) 

Ser. E ?^iciii 

Tu grazie ad impIorarPTu^ che d'ogni altr» 
Forse più mi dispi^eza^i ? 
^Asp. ^ ... AK no ; t'inganni; 

Fu ro88or quel rifiuto. U mio rossore 
.Un yek> avrà, se il genitor mi rendi;, 
'Sarà tuo (questo cor. 
'JL<ls*'-- (f'remo. ^ 

Ser. '* E degg*ip 

Un ingrato soffrir, cl^ei miei nemici 
_\t^msLQoA?Asp. No; chiedo. me n. Sospendi 
S<^1 p^r poco i tuoi sdegni : ad ubbidirti 
Forse indurlo potrò.Mel ni^ghì/' Oh Dei| 
Kacqui .pure infelice / Ancor da Serse 
Kiun partì sponsolato: io son la prima. 
Che lo prova crudel/ No , non lo credoj 
Possilsile non è. Qnesto rigore 
£' in te straniera ti c^st9 forza* Ostenti 
Fra la natia pietà V ira severa; 
jMa r ira è £nta , eia pietade^^ ^^f ^' 
Ah sì, mio Be, cedici tu,o cor ; seconda 
I suoi moti pietosi y e la mia speme; 
O me spirar vedrai col padre inste^iW-* 
Ser.Sorgi. (Che incanto !) 
Ros. \ Ecco, delusa io souno.] 

Scr. Fa^cheil padre ubbidisca^ e ghif^^f^^^^^s 
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J)ì', che a sua voglia eleggere 

La sorte sua potrà ; 
. Di*, che sospendo il fulmine); 

Ma noi depongo ancor; 
Che pensi a farsi degno 

Pi tanta mia pietà / 

Che un trattenuto sdegno 

Sempre si fa maggior, (i) 

8 E jr A X. 

Aspasia , Russane , e Sehaste* 
'JX.OS, [ Io mi sento morir. ) 
Asp. Scusa ^ Rossane> 

Un dover che m'astHnse ... 
Jlos, , , Agli occhi miei 

Involati, superba. Hai vìnto, il vedo i 
Lo confesso , ti cedo : 
Brami ancor più ? Vuoi trionfarne? Orniai 
Troppo m'insulti ; ho tollerato ftssai. 
4^5jp.L*ire tue sopporto in pace ^ • ' • 
Compatisco il tuo dolore: 
Tu non puo^ vedermi il core,' 
Non sai come in sen mi sta. 
Chi non sa qual' è la face. 
Onde accesa è V alma mia. 
Non può dir se degna sia 
O d' invidia , o di pietà. parici 

8 e S K A XI. 

Mossane , e Sebaste* 
5tfi^. (Profittìam di qnell* ira. ) 
Jios. Ah Sebaste, ab potessi 

(t) Parte col seguito de' Satrapi ^ e le Guarr. 
die. 
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Tetidioarmì dì Serse. 

Seh, Pronta è la via. Se a^miei fedeli aggiungi 
Gli amici tuoi , sei vendicata, e siamo 
Arbitri delio scettro. Mos, E quali amici 
Offrir mi puoi !^ Seb. Le numerose schiere 
Sollevate io Egitto 
Dipendono da me^ Le regge Oronte 
Per cenno mio , col mio consiglio. Osservit: 
Questo è un suo foglie, (i) 

Ros, Alle mie stanse^amiooi 

Vanne , tn'attendi; or sarò teco. E'risrhio 
Qui ragionar di tale impresa. S€b, £ poi 
Sperar poss' io . . . 

Hos. Va ; sarò grata* Io Veggo 

Quanto ti deggio, e ti conosco amante. 

iSe£. (Pur colsi alone un fortunato istante.) 

8 . ir A xa. -P*"^'*- 

Rossane sola» 
Kossane, avrai costanza 

D'opprimer chi adorasti ? Ah si ; ^infido 
Troppo mi disprezzò ; de' torti miei 
Paghi le pene. A mille colpi esposto 
Voglio mirarlo a ciglio asciutto; e voglio' 
Che giunto all' ora estrema «. . 
. Oh Dio ! Vanto, fierezza, e il cor mi trema*^ 
Ora a' danni d* un ingrato 
Forsennato il cor s^ adira; 
Or d' amore io mezzo, all' ira 
Rieominisia a palpitar. 

(i] JLe porge un fogUOfed ella il prendili 



iffe' »Pem:i8to ci trf * . .. 

Vuol punir chi 1* ha ingsinnàCó; 

A tirovar le tie s'aEFretta; -• 

E àbborrisce la vendetta 
JNel potersi vendicar. 

Fine delV Atto Secondo. ' 

ATTO TERZO. 

«CEKA PRIMA. 

Camere , in cui Temistocle è ristretto;: 
Ttmist^cUy e poi Sebaste. 

Ofnome 
h Patria , oh Atene, oh tenerezza, oh 
Per me fatai/ Dolce fin or mi parve 
Impiegar le mie cure, 
Il mio sangue per te. Sofferai in p^ce 
Gli sdegni tuoi : peregrinai tranquillo 
Fra le miserie mìe di lido in lido -, 
Ma , per esserti fido , 
Vedermi astretto a comparire ingrato^ 
Ed a Re sì clemente^ 
Che oltraggiato, e potente 
Le offese obblia^mi stringe al sen^iui onorai 
Mi .fida il suo poter; perdona, Atene, 
Soffrir nel so. De' miei pensieri il Numo 
Sempre sarai , come fin or lo fosti ; 
Ma comincio a sentir quanto mi costi» 
Seh, A te Serse m' invia: come scegliesti. 
Senz'altro indugio, ei vuol saper.Ti brama 
Pentito dell* error ; lo spera ; e dice ^ 
Che noo può figurarsi a questo seguo 
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TTn Temistocle ingrato. 

fe'm. Ah no , tal non son io ; It sanno i Naml,' 
Che mi veggono il cor : coti • potesse 
Vederlo anche il mio Re. Guidami^ amico^ 
Guidami a lai. • . 

Seb. Non è permeilo. O Tieni 

Pronto a giurar su l'afa 
Odio eterno alla Grecia ; o a Serse innarnsi 
Non sperar più di compatir. 

Tem. TSh ad altr« 

Prezzo ottener si può che mi riregga 
Il mìo benefattor?5e^. No. Giurale sei 
Del Ke r atìaor. Ma, se ricusi) ìb trenro 
Pensando alla tua sorte • In queste,^ sai) 
Implacabile è Serse. 

Tém. (Ah dunque io deggio 

Farmi ribelle , o tollerar V infame 

Taccia d' ingrato /£ non potrò scus^armi 

. In faccia al monderò con&ssar morendo 

Gli obblighi miei!) {Fensm») 

Seh. Kiéolvi. 

Tem. (i) { £h usoiam da questo 

Laberinto funesto; e degne il modo 
Di TemiUode sia. ) Va : si prepari 
L'ara, il licer, la sacra tassila , e quant» 
E' necessario al giuramento : ho scelto: 
Verrò. 

Seh. Contento io "Tolo à Serse; 

Tem. Ascolta; 

Lisimaco partì? Séh. Scioglie er dal porto 
L'ancore appunto. 

Tem. Ah si trattenga : il bramo 

(i) Bi$9luto. 






Presente à, lì grand'atto. Al Rd «C petft^ 
Sebaste, i prièghì miei; 
Seb, Vi sarà : tu di 8erse arbitra er 9eì.pàriié 

• e B n A II» 

TemUtocU sohi 

Sia Itttiliaofa il fine 

Del TÌTer mio : qtial morìboiiaa face^ 
£cintiliando •' estiugaa^ Ola , casiodi ; 
A me'Neocle, ed Aspasia^ Al fin cbé mài 
Esser può questa morte? Un ben? S'affretti/ 
Un mal ? Fuggasi presto 
Dal timor di aspetta rio ^ 
€h'è mal peggiore. E'delÙ tita indegno 
Ghì a lei pospen la gloria. A ciòcche nasce/ 
Quella è comun ^ dell'alme grandi è questa 
Proprio i e privato ben. Tema il suo fato 
Quel TÌl,ohe agli astri osòuro ^ 

. Che ignoto a se, mori nascendole poirtH 
Tutto se nella tomba^ Ardito spiri 
Chi può senza rossore 
ìlammentar clomé visse allor clie niQ0rf4; 

$ t t t( A iju 

Neoelé^ Aspasia ^0 dettò. 

■Jtfi&é. Oh caro Padre ! Asp* Oh. amatd 
Mio genitore! 

ifeoài E* <Ìunque Ter che à ^ètié 

Viver grato eleggesti? Asp, E'dunque vtrtt 
Che sentisti una volta 
Pietà di noi ^ pietà di te? fem. Taeete, 
£ ascoltatemi entrambi. E* noto a voi 
A qaaV asttta ubbidienza impegni 



A V tf o V s m i£ d^ '4ff 

Un comando paterno.^ Ì\rtoc.E'8«cro nodo^ 
^Afp, E' inyìolabil legge. 
tem^ É ben, t* impongo 

Celar quanto io dirò» finché l'impresa 

Kisoiuta da me non sia matura. 
Jfeoc. pronto IleocU il promette. 
Aip. Aspasia il giuri; 

Tem.Dunqite sedetele di coraggio estremo(x) 

Date pr9Ta in udirmi. 
fffoc^ (Io gelo.) (a) 

Asp, (Io tremo.) 

Tetti, L* ultima Tolta é questa , 

Figli miei,cÌiMo tì parlo. In fin ad ora 

Vissi alla gloria ; or, so più resto in Tita> 

torte di tante pene 

Il frutto perderei: morir conviene; 
Àsp. Ah che dici ! 
HeQG» Ah che pensi/ 

Tem. £' Serse il mil^ 

Benefattor ; Patria la Orecia* A quello - 

Gratitudine io deggioj 

A questa fedeltà. Si oppone ali* uno 

L'altro dovere^ e, se di loro un solo 

E' da me rìolato ^ 

O ribelle divengo , o sono ingrato^ 

Entrambi quest' orridi nomi io posso 

Fuggir morendo. Xlxx violento ho mecc» 

Opportuno velen • « « 
'Àspu Come / £d a Sersa 

Andar non promettesti? 

(i) Siéit. (a) SUdBng NeocU, ti Aspasia^; 
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fem. E In SiocU t lai 

L' opra compir ai tuoI. 
Iféoe. Sebitto tfferrda 

Che a giurar ta Terrai ... 
Ttm. So cVei lo erode ^ 

E mi giova 1* error. Con questa speme 

Serse m'ascolterà. La Persia io bramo 
' Spettatrice al grand*atto ; e di que^sentif 

Che per Serse , ed Atene in petto ascondo. 

Giudice io TOglio, e testimonio il mondOi, 
^JTeoc. ( Oh noi perdutif ) 
Asp. (Oh me dolente/)(iJ 

tem. Ah figU» 

Qual debolezza h questa /A me celate 

Questo imbelle dolor. D^esserri padre 

INon mi fate arrossir. Pianger doyrestoj 

8' io morir non sapessi. 
^Jsp. Ah, se tu morì 9 

Nei che farem ? 
Jfeoc. Chi resta a noi^ 

Tem. Vi resta 

Della Tirtii r amore , 

Della gloria il desio, 

L'assistenza del Giel, P esempio mio; 
^Asp> Ah Padre . • . 
Tent. . Udite. Abbandonarri io deggio; 

Soli , in mezzo a' nemici , 

In terreno stranier , senza i sostegni 

INecessarj alla rita , e delle nmane 

Instabili vicende 

)7on esperti al^bastanza; onde, il prereegoj 

Holto avrete a soffrir. Sieto miei figli i 
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Bammentatelov^ basta. la ogni incontro 
BlostrateTi eoa l'opre 
Degni di questo nome, t pHcnl oggetti 
Siaa de'irostri pensieri 
L' onorala Fatila, e quel dovere a oul 
Vichiarnerau ^li Dei Q^^'u°<lii^ sorte 
Poò farvi illustri; e può far u»o ua'aloiA 
J}* ogni nobil sna dono 
Fra le selve co«ì , come sul trono* 
Del nemico destino 
Non e|^dete agi* insulti / ogni sventura 
Insottrihil non dura, 
Sofjrribile si rince. Alle belF opro 
Vi stimoli là gloria f 

Noa la mercè. Vi faccia orrdr la colpa^ 

Non il castigo . E se giammai costretti 

\ Vi trovaste dal fato a un atto indegno^- 

V'è il camini n d'evitarlo/io fé l'insegno. (i) 

JVeo^;. Deb noa lasciarne ancora^ 

^P' • Ah padre amato/2&/ 

Dunque mai più non ti vedrò? 
T0m* . fronchiam» 

Queat! congedi estrerni. E' troppo, o figlia 
Troppo è tenero il passo iì nostri affetti 
Potrebbe indebolir. 9on padre anch'io, 
E sento al fin... Miei cari égli, addio«/3y 
^Ab frenate il pianto imbelle^-. 
Non è ver^ non vado a morte/ 
y o del fato ^ delle stelle ^ 
Della aorte a trionfar* 

ft/sr mha . (s^J &* aUang . f$J CU «»- 



Vado il fin de' giorni miei 
Ad ornar di nuovi allori; 
Vo di tanti mìei sudori 
Tutto il frutto a conserTar. partéi 

• e JE ir ▲ IT. 

Aspasia^ e Neccie. 
^jf/7.Neocle/ 

Neo. Aspasia! Asp, Ove siam.^ 
Jfeoc. Quale improvvif^ 

Fulmine ci colpì ! Asp, Miseri ! £ noi 
Ora che far dobbiam ? 
Jfeoc. Mostrarci degni 

Di sì gran genitore. Andiam, germana^i/ 
Intrepidi a mirarlo 

Trionfar di se stesso. Il nostro ardire 
Gli addolcirà la morte. 
Asp> Andiara ; ti sieguo.v;! 

Oh Dio ! non posso^ il pie mi trema. (^) 
Neoc. . Evuol 

Tanto dunque avvilirti ? . 
Asp. E han tanto àncora 

Valor gli affetti tui ? 
Jfeoe. Se manca a me , l'apprenderò da laay 
Di quella fronte un raggio^ 
Tinto di morte ancor^ 
M'inspirerà coraggio^ 
M' insegnerà virtù. 
A dimostrarmi ardito 
M' invita il genitor: 
Sieguo il paterno invito' 
Senza cercar di più* parpei 

l[i) RUolutQ* (sij Siede* 
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• G Z K A T. 

, Aspana sola* 

Pnnq'ne Ax me più forte 

Il germano sarà? Forse non icoire 
lli'iitesso tangue in queste vene ? ÀtichMd 
I>a Temistocle nacqui. Ah H y rendiamof x) 
Gli ultimi a lui pietosi uffizj. In queste 
Braccia riposi allor che spira : Imprima 
Sa la gelida destra i baci estremi 
il* orfana figlia; e di sua man chiudendo 
Que* moribondi lumi . . .Ah qua! funesta 
Fiera immagine è questalAhimè, qua! gela 
lAi ricerca ogni fìbra ! Andar vorrei, 
£ vorrei rimaner.. D* orrore agghiaccio. 
Avvampo di rossòr . Sento in un punto 
Sto sprone^ed il fren.Mi struggo in pianto^ 
ITuUa risolve , e perdo il padre intanto» 
Ah si resti. . . Onor mi sgrida. 
Ah si vada . • .11 pie non osa* 
Che vicenda tormentosa 
Di coraggio , e di viltà / ' 
-Fate, o Dei, che si divida 

là alma ormai da queste pettojr 
Abbastanza io fui 1' oggetto 
Della vostra crudeltà. partei 

i e I ir A vt. 
^étse , poi Rossane , con un foglio. 
Sar. Dove il mio duce, il mio ^ 

Temistocle dov* è? D* un re , che V amaV 
Non si nieghi agli ampleséi.- 
Ros. Io vengO) o Serseg 

' Sa r orme tue. ' ^ 

(xj 811^9^* 
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S$r. ( A^^ incontro/ | 

Kos. . Odimi; e qne<f^ 

Sia par rultima ^olta. Ser. Jo so . Ross : ne^ 
So eh« bai^d^^iio con me; so che veodettà 
IVlinaceiarini vorrai . »ìlas, Sì^ vendicarmi 
Io voglio, è ver; son troppo. offesa. Ascolta 
La ve'ndotta qaal sia. Serse, è in periglio 
La tua vita, il tuo scettro* In questo foglia 
Un disegno sì rio 

' Leggi, previeni, e ti conserva. Addio, ft/ 

Ser. Sentimi , Principessa ; 

Lascia che almen del. gipneroso dono.*; 
.Mqs. Basta cosi ; già vendicata io sono, 

£' dolce vendetta £* gioia perfetta» 

D' un' anima oBfesa Che il oor mi ristora 

Il farsi difesa Di quanti fin ora 

Pi chi l'oltraggiò.. Toraienti provò*. 

s G s N A riii 
. . > . Serse ^ poi, Sehasté, 

Ser. Viene il foglio a Sebaste ; 

Oronte lo v^rgò; leggasi . , . Oh stelle, 
€he nera- infedeltà ! Sebaste è dunque 
Ne' tumulti d' Egitto 

L' autore iffnoto / Ed al mio fianco ìntant<r 
'Si gran zelo fingendo ... £(;«olo. E come 
Osa il fellon. venirmi inhansil^'f^. Io vengor 
Pf Ha mia fé , de' miei sudari , o Serse^ 
Vq premio, al fine ad implorar. 

*^' ': Son gr^ndi^ 

SelMiste» i morti tuoi, 

fijOR dà il fcglio yf puoi pmiìtJf. \ 
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E puoi tutto sperar. Parla ; che vuoi f 
Sai. Varìmpresia d^ Atene 

Tem!#tocle a compir ; ¥ altra d' Egitto 
Fin or Duce non ha. Di quello achierej 
Che air ultima destini, 
Chiedo il comando. 
Ver. Altro non rxLOìfS'ebMi huté 

Poter del zelo mio 
Darti proTO^o Signor* 
iisr. Ne ho molte ; e questa 

E'ben degna di te. Ma tu d'Egitto 
Hai contessa bastante ? 
Veb. I mpnti, i fiuml^ . 

Le foreste , le vie , quasi potrei 
I sassi annoverar, 
Ver. , Non basta: è d* uopo 

Conoscer del tumulto 
Tutti gli autori. 
Vti. Oroute h il solo, ^er. Io creda 

Ch'altri ve n'abbia. Ha questo foglio i nomi; 
Vedi se a te son noti. ( Olì i^ il foglie.) 

£ donde avesti . . . fi) 
{ Misero mo ! .) ( %o riconosce. J 

Mer* Che ha? Tu sei smarrito/ 

Ti scolori ! Ammutisci i 
8eb\ TAh son tradito!^ 

Ser* Non tremar, vassallo indegno j 
E' già tardo il tuo timore: 
Quando ardisti il reo .disegno 
Era tempo di tremar. 
Ma giustissimo coniìglio 

E' del Ciel» che jua traditore 
(ill^ prende^ 
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Mai non vegga il 8uo petiglio. 
Che Ticino a naufragar* parte^ 

• CEKA TIIZ. 

Sebaste solo» 
Così danqnt tradisci, 

JDisleal Principessa. ..Ah folle! Ed i<i. 
' Son d* accusarla ardito ! 

8i lagna un traditor d' esser traditoi 
|1 meritai. Fuggi , Sebaste . . .Ah dove 
' Fuggirò da i^e stesso? Ah porto in sene 
Il ccirnffice mio. Dovunque io vada, 
U terroT , Io spavento 
Segui ran la mia traccia / 
La colpa mia mi starà sempre l»faecia4 
Aspri rimorsi atroci, 
Figli del fallo mio. 
Perchè sì tardi, oh Dio^ 
Mi lacerate il cor/ 
Perchè y funeste voci , 

Ch* or mi sgridate appresso^^ 
. Perchè v* ascolto adesso^ 

Né v'ascoltai fin or.' parte: 

• G B ir. ▲ IX. 

^•ffg'fl 5 Ara accesa nel mezzo , e sopra essai 
la tazza preparata pel giuramento. 
* Serse , Aspasia , e Neocìe , Satrapi , 
Guardie , e Popolo. 
Ser. Neccie, perchè sì mesto ? Onde deriva J 
Bella Aspasia, icfuel pianto? Allor che il pa- 
Mi giura fé , gemono i figli! E* forse X<lrei 
L^^IMiiistà , V amor mio 
Cn disastro per voi P Parlate. 
Nete. ^ ed Asp^ * . Oh Dio /, 
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s a E ir A X. 
'Mossane f Lisimmco con seguitò di Greci g 

e detti. 

Jto5. A che, Signor, mi chiedi f 

*Jjis. Serie , da me che Taci ? 

Ser. Voglio preientl 

Lisimaco , e R ossane.. .Xi«. I nuovi oltraggi 
Ad ascoltar d'Atene? Rés, I torti miei 
Di nnoTO a tollerar.^ Lis. D' Aspasia infida' 
A veder rincostanza? Asp. Ah non è vero; 
2ion affliggermi a torto, 
Lisimaco crudele: io son l'istessa • 

- perchè o-pprìmer tu ancora un alma op^ 

Ser^ Come ! Voi siete amanti? ( pressa f 

^sp. Ormai sarebbe 

. Vano il negar ; troppo già dissi. 

Ser. E m'offri fij 

Tu la tna man f Asp, D? un genitor la vita 
Cbiedea quel sacrificio. 

Set. E del tuo bepe f%J 

^ Tn perseguiti il padre? Lia. Il volle Atene. 

Ser, ( Oh virtii^ che innamora ! f 

Mùs. Il Greco Dnce 

Ecco s' appressa; 

Ifeóe, ( Arer potessi anch'io (%) 

Qaeir intrepido aspetto . ) 

Ui|iy Ah imbelle cor^come mi tremi in petto!/ 

8C£KA ULTIMA. 

Temistocle f e detti; poi Selmste in finOm 
Ver. Pnr , Temistocle , al fine 

ft) Ad Aspasia. f.%f A lAnmaco* 
f3j Guardando ilpadre%. 
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Riiolresti esser mio. Toraa agli ampkltl 

D' an Re, che tanto onora. ..(O 
Tem. Ferma» {JUtirandosi con rispetto. } 

Ser. E perchè ? 

Tem. Non ne sondegno a]|Cora.«\ 

Degno pria me ne renda 

Il grandVatto, a cui ven^o; 
Ser. E' già tu ]' ^§ 

La necessaria al rito 
• Ricolma tazza. Il domandato adempi 

Giuramento solenne ; e in lui cominct 

Della Grecia il castigo. 
Tem. . Esci, o Signore] 

Esci d'inganno. Io di venir promisi» 

Non dì giurar. Ser. Ma tu . . • 
Tem. Sentimi, o Serte 2 

Lisimaco, m'ascolta; udite, o Toi 

Popoli spettatori, 

Dì Temistocle i sensi^ e ognun ne sia 

Testimonio, e custode. Il fato aTTcrso 

Mi vuole ingrato ^o traditor. Non reità 

Fuor di queste due colpe 

Arbìtrio alla mia scelta. 

Se non quel della vita , 

Del Giel libero dono. A conserrarmi 

Senza de]itto,altro cammin non veggo. 

Che il cammin della tomba , e quello ele|^<^ 
Zis, { Che ascolto I) { gow 

Ser. i Eterni Dei/) 

Tem, [a.) Questo»che meco 

(i) Fofendó ahhraccUrlo. (%] Trae 4aì 
pett^ il feleno. 



Tradii compagno al doloroso esiglio , 

Pronto vele n l'opra compisca. Il sacro' 

Liror,Ia sacra tazza (i) 

Ne siiin ministri: ed airefFrir di qaest% 

Vittima volontaria 

Di fé, di gratitadine,e d'pnore^ 

Tutti ^assistan gli Dei. 

^Asp. (Morir mi sento.} 

Ser, ( M'occapa Io stnpor* ) 

Tem. Della mìa fede. (a) 

Tu, Lisimaco amico, 
Kassicura la Patria , e grazia implora 
Alle ceneri mìe. Tatte perdono 
Le ingiurie alla fortuna. 
Se avrò la tomba ove sortii la cuna. 
Tu , eccelso Be , (ì) de* benefizj tuoi 
Non ti pentir:ne ritrarrai mercede 
Dal mondoammìrator. Quella che intanto 
Kenderti io posso ^oh dura sortelj è solo 
Confessarli, e morir. Numi clementi. 
Se dell'alme fnnocenti , . 

Gli ultimi voti han qualche dritto in cietoj 
Voi della vostra Atene 
Proteggete il destin ; prendete in cura 
-Questo Re, questo regnò: al cor di Serso 
Per la Grecia inspirate 
Sensi di pace. Ah sìtU&io Re, finisca 
Il tuo sdegno in un punto, e il viver mio; 
Figli , amico , Signor , popoli , addio. /4/ 

(i) Lo lascia cader nella tazza, (fl) A Zìr. 
é^n^ico. (3) 4 Serse. (4} Prende la taz»u% , 



éSer. F^rma; che fai! Non appretiar le labbra 
Alla tazza leCal. 

Tem. Percbè? Ser. Soffrirlo 

Serte non debbe. 
Tem^ E la cagion.^5er. Son tant^^ 

Che spiegarle non io. ftj 
3''em, Serse , la morte 

Tormi non puoi : Panico arbitrio è qnesto 

Non concesso a' Monarchi. 
'J^»'» Ah vivi, o franiefa/ 

Onor del secol nostro. Ama ,il consento. 

Ama la Patria tua , ne è degna : io stesso 

Ad amarla incomìncio. E chi potrebbe 

Odiar la produttrice 

D'un Eroe , qual tu sei, terra felice f 
Tem, Numi , ed è ver / Tant' oltre 

Può andar la mia speranza ? 
Ser. Odi, ed ammiri 

Gl'inaspettati effetti 

D' un emula virtà. Sa V ara istessa , 

Dove giurar dovevi 

Tu 1* odio eterno , eterna pace io giuro 

Oggi alla Grecia. Ormai riposi , e debba» 

Esule generoso, 

A si gran cittadine il suo riposo. 
Tem. Oh magnanimo Re/qual nuova è questa' 

Arte di trionfar / D' esser sì grandi 

E'permesso ammortali?© hGrecialÓh Atene! 

Oh esìgilo avventuroso/ 
'^sp. Oh dolce istante! 

(i) ÙK U9a la tazza, (a) Getta ta tazzai 
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Neoe. Oh lieto di 1 

JLtis, Le Tostre gare illastrl. 

Anime eeceUe , a pubblicar lasciate 

Ch' io Toli in Grecia. Io la prometto grata 

A donator si grando, 

A tanto intercesso r. 
Seh. De^falli miei» 

Signor, chiedo il castigo. Ojiio una Tita^ 

Che ate.. .(i) 
8#r. Sorgi , Sebaste.* oggi non voglio 

Respirar cbe contenti. A te perdo no» 

In libertà gli affetti 
1.^ Liascio d'Aspasia} e la real mia fede 

Pi Rossane all' amor dono in mercede. 
'jlsp. Ah' Lisimaco/ 
Ros. Ah Serse/ 

Tem. Amici Numi^ 

Deh fate Toi ch'io possa 

Esser grato al mio Re. 
Swr. Da' Numi implora 

Che ti serbino in vita, 

E grato mi sarai. Se con 1* esempio 

Di tua rirtii la mia virtude accendi, 

Fiù di quel eh' io ti dò, sempre mi rendi* 

Coro, 
Quando un' emula V invita» 
La virtù si fa maggior; 
QuqI di face a face unita 
Si raddoppia lo iplendor. 

(i) Jnginoecìùandéii. 
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ignor , non nìi difèndo; è rer, fon reo '^ 
£ d' ercor ionza frutto. Udii che ^ inteso 
La Dea di Cipro a immaginar ^ compoto 
Pa molto belle una beltà perfetta 
Greco pittor. M* assicurò, mi piacque^ 
Mi sedusse V esempio . Anch' io sperai^ 
Le sparse raccogliendo 
Virtù de* prischi Eròi , di tua grand*al(na 
Formar l'idea nelle mie carte. I fasti 
Perciò d' Atene ^ e Roma 
Scorsi; ma invan. Nel cominciar dell'opra 
Teggo r error* Non so trovar fra tanti . 
E di Romane d'Atene illustri figli 
(Virtù fin or, 'che a tue Virtù somigli» 
Alai non sArà felice. 

Se ì pregi tnoì vuol dir^ 
' Lo sconsigliato ardir 

D' un labbro audace* 
Quel che di te si dice 

Tanto non può spiegar; 

Che giunga ad ligaagliac 

£uel che si tace. 
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Z E N O B I A. 

tf ramina^ scrìtto dalF Autore V anno 1740 , t 
rappresentato la prima volta con musica del 
Predieri nel Palazzo delV Imperiai Favo* 
rìta alla presenza degli Augusti Sovrani il 
dìnS. agosto delV anno medesimo ^ per fé* 
steggìare il giorno di Nascita* delVImpe» 
ratrice Eìì^abettSL ^ d* ordine delV Imperan 
tot Carlo VI. 

AAGOMEITTO* 

La virtuosa Zenobia^figUuola di Mitrìàom 
te Re d* Armenia , amò lungamente il Prin^ 
eipe Tiridate^ fratello del Re de' Parti; mtk 
a dispetto di questo suo tenerissimo amorCj 
obbligata da un comando paterno , divennm 
secretamente sposa di Rad amisto ^ figliuolo 
diFarasmane Re d^Iberia, Gran prova dell» 
virtù di Zenobia fu questa ubbidienza di fi* 
glia ; ma ne diede maggiori la sua fedeltà 
di consorte. 

Ucciso poco dopo le occulte nozze il Re 
Mitridate ^ne fu creduto reo Radamisto; e^ 
ienchh il tradimento , e V impostura venisse 
da Far a smane padre ^ ma nemico di lui^fw 
costretto a salvarsi fuggendo dalle furie de* 
sollevati Armeni. Abbandonato da tutti ^ non 
ebhe , altro compagno nella sventura^ che la 
costante sua sposa.Folle questa risolutamente 
seguirlo 5 ma non resistendo poi al disagio del 
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delVArjiòse . si ridusse aW^^ttémPtà ài pregarm 
il cànsort&che Puctidesse^pfia che iridarla 
in prèda dè^^t^Mperieetit^H. B^a /^^aesW^ 
angustie VinfeUce Pri^aigegg^a/LdQ ^ide com^ 
patir da lontano te insegne di Tiridate^ il 

{uale y ignorando il segreto iiHeneé dt 'Zeno-' 
ià^vènÌQiP conia sioar^ speranza' dì tifiM^ 
seguirlùri-JSM rieonobòeRàÌa)niHò ^ ÌBd-in^a^ 
sé ih un fratto dalh- fùrie d^ g^hdd-, sua 
dvrtiìnayite; passióne ; %niiiò'it fèrro y^^^pe* 
rataràentè trafisse la Consorte , è Is^^ stesso'-; 
egualmente incapace di soffrirla nelle'i^ao* 
€ia del suo rivale ., che di sopràs?vÌQere a 
lei • Indeboliti dalla naturai repugnanza , 
non furonqL i.j;olpi.. martali *,„c^dd.ero ben-' 
ti semivivi ^entrambi y uno su' le' rhe^e V al^ 
tra neir acque ^ 4!^ir 4ra$$e • Egli , ravvolto 
fra* . cespugli di quelle y deluse le ricerche 
de* persecutori 9 e fu poi da Mano arniéu di* 
jlmto : ella i traspórtata.dalla corrènte del 
fiume ì fu scoperta e salvata dà jfiéfosa pa^ 
st or ella , che la trasse alla sponda^ la con^ 
dusse alla sua^ iC^pofinAs^ 4. h^^m^p^, di smi», 
mane» , x . « . > l • • 

Quindi comincia V azione del Dramma y 
in cui le illustri prove della fedeltà M Ztf- 
nohidyersa il caniorte sorprendono d iatse^ 
gno lò'stesso abbandonata f iridate^ che tra^m 




gno d* Armenia 5 rende ad essa là sposo % 



fa titérfà ài H^até , é ristalllisee entrambi 
generò samtnté sul trono. 

^ Il fondamento della fa vola è tratto dal 
iKUii Lib. d^gb Annali di Tacito. 

^ 

i K T X a L O G V TX» A Ì4 

Éerioiia Princi^wà d' Arméilrd,, móglie 
dì Badamisto. "Radantìsto Principe d^beria^: 
Tiridàté Pf ìneipo Part<^, Amante di Zesobia^ 
£gle Pastorella , che poi sidcopré sorèlla di • 
ìienobiB, ÌHopiro falso aniic« di Radaraisto^ 
ed amante di 2eaobia« Mitrane Confidente > 
di Tiridate, 

2 E N B i A. 

'À T T P É. i M 0i 
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f^diid» sAsioso di OQpa^ ed oscura ralle |^ 
orrida per le scoscese rupi ^ ohe la cir« 
' fondano , e per le féUitiime piante , che . 
.le soYrastano^ 

'M^datniitùdarmendo sopr^ isà sàsiò^ e iopi'^y 
riif ehe attentamente V essen^a^ 

Ìftp.iN o> nóp te' ìtiéàtino ;^è R^dattiistó. OK . 
Secondano le gtellè ^ ( conte 

JLé mierìcerchello ne Vòintralccia;eilcà8ov 
• &olo , immerso nel sonrio , in jjarte igriotà 
'.L'espone a' colpi m^i> Noti M trascuri 
it^m. liti B 
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Pella forte il Favor : (iioYa.X*1mpoa0 ' '^ 
L* istegso padre svio.. Riv^l nel tjrono 
*Ei l'odia , io n^lVaiiior Servo in un purt9 * 
Al mio sdegnose al mìo Re^ (i} • ^^ 

Rad. h'ÀtcìàxwX ia pace, (a) 

Zop. Si detta. Ab torte ingrata ! 

Rad La«ciami in pa<?e,ombra onorata.|3J^' 
Z»p Nnaii/(4) jRai« Stelle, che miro/ 
Zùp. Raddmitto / . , 

Rad, Zropiro ! . [Sì leva, ) 

Zfip* Oh; Plrence iavUtq^ 

Gloria del tuoi natio, 

Ctira de' Numi ,-amTrr dell^At'a je -ntfol 

Ed è pur terch^oliX'v^J^gaif Ah lascia 

Che iriille volte io batìi 

Quella destila real. R«td. Qual tuMventiira 

Fra questi orridi s^ssi , 

Quasi incogniti ah Sot/^iil^a i tuoi patti? 
jZLopV DeVr empio Faratmaiie • \ , \ 

Fnggo il furor. ' ^ 

Rtad\ ' Nòti Toltraggiar: rammenta 

i^.h'è tue ICe,ch''è mio padre. Cdiqual'fdllo 
Ti vuol punir? ^ 

Zóp. •' '^ ' tì'è-sSèklahiic'o, lÉvj^. E'giuètd?* 
Tutti abborrir rtìi detìno*. Io, lo i^oafesìo^ 
SoD 1' orror de' viventi, è di nje stetso. ^ 

Zop- Sventu^ttto..^ non re©", Signor ,'tu leii^ 
Mi sou noti i tuoi cali. , ^ ' 

r I - 

(i) In atto di snudare la spaia, \%) Sù^ 

gnando. (i) Si desta, (4| Fingendo non aveflo 
'veduto^ 



'ÉLmi»- ' * Oh qaaatQ Igapiri ^ 

J}ell&s^dria funesta.;! Zop. Io so che tutlA 
Sollevata è V Atmeiiia , e (he ii eireicl* 
-Ucpisor del tuo ,Re. Ma 00 ohe Tean» 1 
li colpo fraudolento « ». . 

ftDal p!)dre tuo-; oh' éi roiretcitf V aocniril 
Sopra di te; dietdt 2tiiiobia««.Ì£^c^> Ah' tacié^ 
iTo^. Perchè ? Rad, Così qne«to »Qo«9e 
t'L^itmiiù ori triifiggi><J^o/r^ &i^ ahr» toké 
Fa»:ia disliaitt tua. $0 ohe in isposa 
La biramafetìi . ^. ' 

Rad. £ l'ottonili. Ah fui di t«Lnti» 

T^acnro pio»vemor t Ma^.-oh Die ; . 
Zèpi •' * Tu pìanki! 

•JLa perdesti .^ Dav* è^i* PàirU / qj^a^ fite 
Si'jbei nodi ba diwsi/ 
Mkd. Ah ZSopiro ^ ella è mol-tà^^ ed^ìp V'ao^ìà I 
Zop.O'm%t\ ii\kmxiA fttchèf '- ■] '..' '" 
Rai."^ Perìàbè'giaaiaiaf 

Mostrò il suol n^fli' proddiSÉe t*. . 
JHàijarbàraf àxyef t y^étci^k non scfppi^ 
^. 'D«i g^lt>do farolr^r impeti iman! '^ 

Mai raffrenar/ ' ... 

i^|l. ^ KalIaiic^pnipredde^/tWiAiKìolC^l 
JDar' «dilavali Armèni > .- / 

Creduto traditor ^ sai glA ch^^^liiKto < "^ 
#4il poo* arts^ a fuggir. Lungo T Arasìtel h 
Vvifk li damnafn.t^ mld Zèn<rl9hi (%»h ttop^or 
VirC«oaar coasoree/^.ad o^ril èÌs€Ó - 
■pallet me fco venlt/ina p^i del ItìWgf» " 
^fVetipitoso cor»© - •* j 

Ikì 'éi«agio nojBr resvè. A poc«H a^po^ - ^ 



68 exjresTi: 

Pfrde# vi^or. Stanca, a neUnte, òppriUÉ 
; Gifl tardi mi seguU ; già d«' feroci 
Fé rie cu tori il calpestìo frequento 
Mi nre«cev4. alli^ spalle. Io manco ) o tpoioi 
Mi dice alfin rsalvn te sol; ntm prima . 
Aprimi ii«eiio,e non lasciarmi espoatt 
Air ire altrui. Figurati il mio atato« 
Coofuso 9 diaperato • ^ ^ 

. La grimo va 9 e fremea; qnandou^. Ab Zopitoi' 
Erro il punto fata^/quanda mi ^di 1 
D«»l Parto Tindate 

A fronte comparir lo noto insogno* > 
Le vidi 9 le iconobbi, e' in> un istante 
' Kon fnipiù mio Mi rammentai gli a modrl . 
l)t .Zenobia , e .di' lui ; pensai cbe allora 
JL' avrei difesa in tjmì ;; le^L mi dipinsi' 
' Fra ìf fa^rafola al tìymU tromai» m' inlalt 
Gelar le Tene, ed avvampar: pordel 
Ogni «|«o ài ragion ; non fui capaoot 
Più di io r mar pareli? jc. r ' ^ 

FiisG-ii I'«iri4 mi pd^veè.0 doppio ili aolet . 
SSop. E che^fW.eayilvK^^* Iipi^etuoao, intoM 
Strinsi l'acci^r* della coniiorte in pnit^ 
, L' immorsi., iodi an^jlmi^.. Di vita piiàMI . 
NeJr Arasse ella cadde, iosa la riva* 

iRad* lo per mia poM 

Al colpo topTawini* A*T9iei nomici 
Mi cela la caduta. Al nuDVo ^io^roo 
Pietosa* man mi «oUevÀ, mi tMSS# • • « 
Ma tu non m*odi, e torbido nel TOlto. 

Pausi ir«ui4il So oho vuoi dirrAtuj^iici 



Cile .mi .fottf»D{:a- il i>uol ; cKe qu#ft^^iip| 
Non mi piombi n ani cu io. Ah son punito^ 
E'ginfto il ci«l. M'him contf^oato i Nu ni, 
f «ir castigo Jt me tteste, al mìo 'erndeU 
Tardo rimorso. > 

( A tnifOidar'qaest* «ropio 
Non baito tol. ) 

Mad* So che aprir deggio il varcd 

A quett^anìma rea: ma pria vorrei. 
Tramar Pia tua tu 'Spoglia , • 
J)arle tombale nìorjr. L- ombra- ìnsf'pnlta 
£rra par qaette* selve* io nie 1% veg^ro 
Sempre an gU occhi; io noti ho paee»ADdia«. 
Andiamo a ricercar ..* (il - ' > ( mo^ 

'Z^p' . ' Ftfrma^cfa^ dì<?i^(a) 

CircMmdano i siém^oi ^ ^ 
Ogm^ o^ntorno ié>i'I téntesiMtl in vano* 
. In q«»esta vaUit > aadoso ■ ■ ^ .. ; . 

Resta^ «.m'attenda; aUapjeto^ Inchiesti^ 
• Io volerò. Rad. SI, «aro am^co $ e pt^ik .'« 

^o^^Kon piùj'Sdatia me. Da qiiif<|i#o ifco 
'Hnit- dii anigairti { k o * tome rè . F ra tt «« n t o 
Mddeta ittae^ d<)4or , pe'orMa a< t&$lf't9òi' 
Qttel vokaobjblìa^noK raaiinentar quel no* 

Jlad, Oh Dio / Zopirov n v-orrei far,ma come? 
- Q alm^o ^qnalor si perdo 
• Parte dei cor si «"ara, 
'La rJmeinht'JHiza amar» 
' 8e ne perdesse anc^or! 



k- » 



\^ Ittci^mìnandi^H. {a) 4itnst0ndol^ 



^9 ir E K'o B rx. 

Va quando è «rana ilpittnhfì' 
L'alma a ^r^MarU impara > 
Ogoi n^gleM* vaots 
''Se ne-^^nùtóé aUor. part0w 

a O £ K A 17. • 

B0pir0 solo. 
Oh Zenobia ! Oh infelici 

Mie perdute aperosze / Avrai , tirando, > 
Avrai la tua merc^ Co' miti iegnaei. 
Quindi non lungi aseofi , a trucidarti 
' IDi v#k> io tornerò. Quel eor« aiiaeoo^ 
Queir empio cor ti svellerò dal fcim. 
Cado I* indegno/ e miri 
Fra gli uttirai reipiri 
Là man oh» lo svenò. :: 

liiora y né poi mi duole * 
€iie a me ttamoitti il iole; 
6e il giorno 'a lui ifi^neò. parte^ 
•'•'■•• o « i* jk ifr. '. 

Vtit-isìinid ' eanlpagnu irrigata dal fiume 
Arasse^ sparsa da Un lato 'di capanni 
pastorali , e te riùintta dall' iiltto dalle fal« 
de d'aménfssime montagne. A pie della 
J>Sù vioina di qneéte eo^mparisee V ingres- 
so di rustioa grotta , tutto d' edera e di 
Spifii-ing^nih^ftfo. -Vèdesi in lonta.no di 
là dal fìiinie la rea) eittà di Artassata eoa 
magnifico ponte , ehe vi conduce ; e su loi 
rive opposte Teserc^itO Parto attendato. 
Zenobia^ ed Egle da una eapmuna» 
^c/i. Non tentar di seguirmi : 
if^Siir noi d«ggìO; fi^k amorosa. la ifado 



Può guidarmi H é^HAn l Sfh à^* miei ritcb| 

• Te condoe^Ki A parte ,al tuo bel core - 
Troppo iogrtt^a sareL Fàòtftfi • tiluij 
Basta così. Bue voke ^> - * 
Vivo per te. L^ tua V pietà t») trasse 
Fuor del rapido Arane; ti sen trufitt» 
Per tua eufra san^^doleè ricetto 
Mbì hi la tua cipan^a i « tu ifii fosti « 
Coóeolattiee , amtca^^ 
Coiieigliera., e compaga^i. Io «lei lasoiartS 
Perdo assai più di te. Mon lo vorrei ; 

ft Ma non batia il voler. Pteeso al cadento 
Padre te arreMa il tuo dovere ; e in traccia 
Ale del perduto «poso ^ufiWtia il mio. 
Facciamo entrambe il dover mostre »Addio«' 

^Egl- Ma teda , e senea gnida 

Per queste selve... Il tuo cocag^io annuirò. 

2/eii.Non è nuove per me. Fatictulla appresi 
Le sventure a sofPrlr. Tre lustri or «ono. 
Ohe r Aronenia ribelle «ti' ahra volta 
A fuggir ne bostriflie :« allof^ pevdei 
La minor ttiia geriti a na. Ok lei felice 
Che mor) nel tumulto, o fa rapita/ 
Io per sempre 'penar rimasi in vita* 

'J^/.'£ vuoi ooi> tanto rischio andare in tracci ai 
D'un barbaro con<ortef 

Zen. At più rispetto 

Per nn Eroe ripieno 
jy ogni real virtù. Egh Virtù reale 
EMI geloso fiiror? Ze/i. Ciii j)uò vantarsi 
«•8en2a difetti? EsamiiMindè i sui 



Oìfttoutio impari ^ a' perdooaf gli allntf; 
^JSgl' Ma uniB^ ij>t>8a 9veiiat;.v 
^tf/i. Beo Don 81 oYrìAtaa 

Chi peoca invòlontariot In ifaello stalo 

Radtfitiìtto non értf 

Più Rrailamieio. Io gintertì «bo allora 

Stjinfe l'armi omicide, 

M' aÉsah, mi trafitte , e noa sii vldé^^^ 
^gi' Oh gfneroia !£ ben, df lai ndt^^lHt 

10 cercherò s tn puoi restar. X^n.Ho , oarai 
^ E^le , non degf iot a troppo rischio «tpc^gQ! 

La gloria mia, la mia Tirtti. JS'f/^Che dìoiP 
^enlo lo so, non nt'tn tendi. Or odì^ a.dimmi^ 
Se temo a torto. Il giovanetto Duca 
Delle attendate schiere, 
Che d^ liingi rimiri , è Tlridate , 
Gemano al Parto Re. Prence -fin ora ., 
più amabile, più degno 
' Non fotticiarono i Numi 

D'anima, di seivibiaoté,e ^i costumi; 
liili amò , I' amfii .'^ Senza rosser confesso 
IFn afietto già. vi li So. Alle mie nozae 
Aspirò , le i?ichiese ; il ^adre mio 
Xlieto' ne fu. ]Ma , perchè seco a garat 
Iie Cibiedea Radamìsto,al mi^ fedele 
Impo8^ il genitoT eh- armi, e guerrieri 
Pria dal real germano 
Ad ìmplor^f volasse : e, rèso forte . 
Contro ìlrivale, all' imeneo bramato 
Tornasse pot/'Partì^ restai. Qqal fosse 

11 nostro addio di rammentarmi io tremot 
?4:e?e4QTa U mip c^r Qb'^ra TestreiAPt 



AfFrettaTa co/ %iHÌ«ài iop -ritoraOi ^ , 
^ S00to>dal padrO) un giorno 

Sposa mi TUol 5 ch^,^ vaiolar ipifi^slgli a' 
Jjp. ifors^ aUa,ca£Ìpn.jcbn,#'io. isicu^o» 
La pace, il trono m^^vigp.f -^ 
lk% flw^ji-gior.ni.wioù.Sii^dita, ^ figli»! 
I^icOi^i )TO^eb ,|ar 4*T9a^;FUnai , n^'affliitl, 
Bramai murirv.mf 4* ubidii, Nè.^plo 
■ I4/I ^\9k daatra ubbidì ; gli affetti anpor% 

. .' Al a9gtlirM;cQatrin%ì{ Armai d' o^oid 
La mia virtù ;,^^k9x.i^cai cpstapte , 
Dì'^o|is#r^ al dpvifpr quello d'amapte.' 

'£Jgl.Vè mai più Tiri4^» 

Aivedaa^*6n ora P (mqre; 

J^en^. Ahr noi pefrme^àitlQìelì QvUi^sto .4 il ti- 
Che affretta il partir ml^. Non ch'io 4i^<lì> 
Egle, di roe:*ri9i^ la r/fgioii ,42ues^',alma 
Tntti^io Ip -penta ^i^imo^iri^uai, misura : 
La y ittoria , è, i^c^^ ,, f ». e v 
Ma >}.|!0sntfa4pt& è cJP^dei^ né i^e^ de^ vero 
L' api^re^^a d'.iin, fallo ^ , , ,j 
Evitar n^j,dp^bi%pi. ]L^ gloria nastra 
^'geloao c^i^tajl^^jr^, idebil canp^ l^^* 
'■ Cbeogniaui[4^jDebina^eg|%Ì,re8piro appan- 

E%1* Mìsero Pren9e /c^E^ ^alla^ novella ^mara 
Cbe d^tto avr%? ,, .^,. ,j. , .. >- 

^<9^. . . . . JU* ijgnora ^ai^cor; n^i. striasi 

Segreto laccio a, K a damato. £i foT»^^ 
.Agi\ìineiie4 prQm<^«sì' v :^ 

i^^U .,. . \... \ ^ -Q^ Numi/ E uava 



^1 «c^» tf ir ^ B t :i^ 

Sollevafa r Arm^tiki, - ^ 

Vedovo^ y1 ironia , uccìbo il Re, ICOmpoifi 
Tutti i disegni »nl'^ * 
£ Zenobia . . . - 
Z^ni- ^ E Zefiobia in ISrACGio ahrui.: 

£gl Che h^rh^r^ àeè^no! Zen. Or di',po«i«'io 

Espormi a ntAWar V Bc^\hó affanno 
. D* un Prenee pì fed«l, rhe tanto amaif 

Cbe tanto meritò .^ Che for^e al iole 
- TMir cbe d'altri io aono, • .Àddio% 
'SgK Mi lasci? 

Zenriì 5 cara , io fn^gò :^ periglitelo il loco, 
' Le iiiemorìe y,ì' pentièri. 
'£gL A rbi f» oltrJiggio 

L'innocente pietà. . .Zen, Terti^r conviene 
L* i ili si die ancor d'nna pietà fallaeé. 
Adfl«o:pTeridi nn an^pléstò^e resta iti pace» 
Besta in pace ; le gli astri atm^ " 
Bella Ninfa, É'pidrtiì41ioi 
Mai non ep]eridatt;er^ÌiifcliW5 
Con\e spìendohfKper trie^ 
^ érata ai Numi è/nei' tti f>uoiÌ 

Che nascesti i/n hniiì' ciotta, '' 
Oh di étaio , ^ di fortuna " 
Potess' io c^an^iar Con te f partii 
• c'È ti'ik ir. \ 
Egl& soia. 
liffisera Principessa, 

^ Quanta pietà m! fWl/ Semplice, osctti-à, • 
Povera pastorella 

Per te oggetto è d'in Vfdfa/ E a cbe servitOj^ 
♦ *0 doni di fortuTiaPA cbe per voi 
tTanto sudar ^80 9 quando poi sdegnfttor 



IL'Ciel con noi si .v^de, 

Pi ricche ^eto«ne^ e rare*. ^ ; 
L' Ittdioo annre abbondt^ . 
Né più tra iMf «Illa ha T onda^ 
-f "Uà ìUaieìo ha più «ffrep. 

Se v' è dai flotta infido 
Lido ohe i)oc»~.pata»iis 
E' qu/alche Ignoto «' Tenti «. 

Pèftro angnato mo^ patte. 

.^ 8 a X K A T. 

Jlenchia 4€ìa cercando per ìa sc$na^ 
Iladamisto?Ove andò Z' Co ti sor te MI siàì; 
TorDAÌ tu 1* orme sue , «la per la selva 
N'ho pondota Ja traccia. A qu^^U, parte 
£raa TpJtiìauoi passi. Ah dove mai 
Soof^igUato t'aggira /Il loco è pieno 
_1ratt% de' tuoi nemici. Io. tanto risohio 
Custoditelo , Dei. Che io.? W inoltro l 
Avventuro me stema. Egle si trovi; 
Ella per me ne oercbif Aatri oriideli , 
Baitaa )# mie mine: 
Cominciate a placarvi j è tempo alfiM* 
Lasciami ^ o ciel pietoso. 
Se non ti tuoi placar, 
Lasaiamì respirar 
Qualche momenti. 
Bendasi col riposo 
Almeno il mip pensier 
Abile a sostener ■ . 
Nuovo tormento, (i) 
{i) Parte^ t^ finito il ritorniUo dcW arU j 
torna agit(it(è% * v , 



BOisera m^f Da q ai^fta- parte. , Oli DU^ 
Vi^ii\7?if idrite/ Oh come/io tremai Oh cojrné 
L'«)^a ibo intmiiaUo/Il pyeriglioto i»ooti«« 
Tug^i, fixSS^ ) Zenabia* (1 Qap« ten^ ( tiro 
Di. qi^'cQociiy) «AfSf ^ fsMi) 

Al tuo sguiirdo.i^fM^onda, ia tio che pai» 

, Y • Q & ai ▲ TX. 

Tìrìdate « poi Mitrane^ e detta in di$p^tfià 
Tir. Né ritorna Mj^fannJ Ah aii spaventa ^ 
{iXa 311^ ^ai:daiii#. Eccolo. Ahimè'Che me»Hl^^ 

Che torbido sembiante I Anoioo, ab v^^li^ 
./ ]^'n<fojd\»i<»riB| consola. Il mio tasoro.' 
i(P.oir>P]A^rintrar:Ci/iift4. • ,;-..• i. • -.•.'ì 

Qualche novella ? «$ . . ^ < 

mUr,. ,^. ..AhTir5date!5Pir.OhDio, 

Che silenfJo rrudel ' Parla..£' i^njinoan^ 
La sorte diJSenobifr.PQ^iftne i^n;>fa^ i.. 
j;i;|^ifiuf^^di lei, dove lì destin la j^rtaZ 
'Mitr. Ab pur trc^pp^ •i.ia; , *- 

Tir, Che ai^ renile^ Jlfi(r.S'inorta; 

Tir. Santi Numida Ci«l 



A 



/ 



.^i 



J/i/r. > . Q««tt* empi* istesso^ 

Cbl»t,ilf^|iitor. trafisse, i • - -» ìior^s* .' 
La|igl|a%i»che avttiò. . «i,; 

Tir. Cbi/ Hiir.RadamìstO 

Fu r Ìl|l(Mlia||Q. , r 

Tir. ; . p . Ah A?eUe;pato / £. tanto « ^ « i 

JJfr.o^ Ipogei bit; .vk«ai ve.' Qual oortnora plistca > 
Ta.9.t%.beUee9a # £ir necUti.fiifc}ra'>d'iiutoi^ 
Non ff«d^tlo,Mttf ^ne. MkriìluìfXwc^e^^n 
Che .fesse d uhb^q il ?o$soi{ EitdrH'. A.ca«éftT 

;. £al mar^o la ferì: dall' altra sponda 
(i) Si c^j^h^Gnkttàk ^ •mCj.4ì .V.- V j . 



I 

A^t# tftxvé f§ 

XJtf^^èmt&r nelf ondar • -»>t v^ 

C«der ]a iride; A darle Mite Et finofto '. 

Corvè, ma invano ;erar«oiiiiMr§i; i^solè 

L'onAejggt^nte raoeolae •*- 

Sopravveste eangaigfra'^. tidett^fluoi * 

Etsor nlsn ponno ^ìi^f;^ 

La spoglia è di'Zeiioìi«a , ed io la tì^U ^. 
Tir. ^8»I^C9r rimi. 
Z^n* ( Oh olQMhito / ) 

fi»** > Agli oeehl ilgèi(t) 

Mltfttc^'iMamo del 61. 
S!m.^ i f Cbiiifgl^o ^ ob DeW } 

/fier.Princip<^,ardiriC}t^ ^aerti colpi i Hnml 

Fan prova degli Eroi. ^* 
7*{rJ-« < .> • > ^ <> Laféiftml. IfiVr.Iaqufttt 

Stato 43«||^' io laaoìariTil 

Di mov^gflor^'élie ai direbbe P ' ^v 

Mitr. Ch'io parta/ M^a«cfae€o^ ^ - 
is 7 JUtjp#tto il iifofojindo^ " 

Ma parto tr^i^tidoy 
'ece fililo Prendo y da te. 
lfliiA«eia periglio ^ ' Qnalor iti eoiiilgllfir.. 
L'affanno aegreto^ -éafpaote Mniiè; jrorft^ 

•-•'I a « » it'A TU. 

TìtiiaU , e Zenohia in éupmtfèì 
^r. SntiCfae è méDCa^Zdttibèfa? E ta reapiri;;;. ' 
Sventurato mio cror A F^^^bi t Cbò épéri /, 
^faa ti retta a feraasav ># l&ii agì , I teéoi1« 
lU^^andeaca roal y i*^jmi>r , la 'vita 
ll^icmn cari per tóì^Manc^ròggatté 

(^J Si appoggila md ui^ $r$M^^ '" ^ >- 



^ miM^^ ^ il^t -a:. (do 

l)' ogni opra mia, à* ogni mia eofwt i4 m8li- 

£' prrdiito péir uieiNo^st«U« ingrate, (l) 

{Dal mi* b*a 'A6« sperate 

Dividermi per 9emptse. Ad ontt tottr» 

l^e' regni deU'obblìo 

M* tinirà questo ferre all' fdol mio i (a) 
'2en. { khÀinè! )(V:scendo.\ Tlf. L'onda f^lUlé 

Deh non Tarcar,dolce mia fiaraiiia:a4|tett4C 

Che Tiridate arrm | 
, 'Ei^.l. {f^uot ferirsi* f 

Zen.' Fermati. .' * ' {fratUtrkewiiolo.) 
Tir. Qh Bei ( ( Rivolgendo^, l 

Zen. ^ Fehttati , e tiiri. (3) . . 

Tir, 2enobiiA , atìima bella !( Vuoi jeguirtM. ) 
M^ón* ^tuir^ti daij«p^Q'iriiii/io non son quel^ 
Tir. Come / E tuoil ;. ^6) ' * i'i^*- (4) 

r'-*Brtncipé ^ t« nepriego: e non potrebbe. ** 
Chi la \i<ta ti diè^ cftioderti mehé. ' ^ 
f i^. Ma postihil ìiòB è ; ; 4 ( Seguendola, ) 

Zen. ^ R«ita ) o^isveno. (6) 

Tir. Eterni De^ Dtfe ... % | Af restandosi. ) 
ISt'ni-'^i '^ * Se t* ìnoJtH tin -patsa i 

«t. Sa quatta farro ic^' ni* abbandowr^^y) 
Tir. . fcT ' . '. Ah fermai 

M* alknitatia ,«ibbid]t<ia. Odi: ave vai ? 
ZMciy^m ildèftitt m) porta* {partihés^:1Ì 

, 4^} Si lei>M.{ttli Snuda ta sp^Aa. f3) Olito» 
glie ìà^pada^e i^ M cammina pet paftir£ 
{a) in atto di pofrtiré, f5) in atto di segulMLsé 
|6j Risoluta in atto di ferirsi* (7) Come sopra^ 



'atto 9. R<^ |f t 7^ 

Tit. Ali Zejaobtft credei, / . . , . r ' - l 

• CEKA ni: " P^^^* 

Tiridah i e poi,M*tr0n6. -, , vj 
Che far df^^Q* 19. f Né «eguncarla ard^tc^ 9 
Questo. .. . * / r , ,1 ... ^. ;> 

Giqfii|i^r.o d! Aoriastat». Hir. Ali^n^ip fed^le^ 

Goi:ri, v«Ji^,ì( %' ailretta<y... ( (7o/i affanni^) 

Sieguila tu per 1119. 
Mitr. ,.-: I Chi? ^r«^Vl?e ancora} 

Ancor d^j^hiarp di T^^tti^f, w^ua* 
JlfiVr.AIa pki^ PreaceP Tir. ^^aorbi»,* ,. l 

Mitr. iAhiinè;delirja9^. 

Tir.Oh Hi©/ Perohè t'trrentiè&iqo iln^jjitierp,* 

Quelle so«ft ino r me fan* u , . *, 

•Virr, ,t , M{;. Tir. fi'alIoDtai|ap{r| 

^ Ifrptitr©^ uotìrtmdl j ft "peitsté" " *"*' 

Ìditr,yfsk4ipji{0hcomt^il doìat ionToiMlkl peii^ 

$ *0 £ K A . IX. 

Non IO più dove lo. «ia : gì $^r^mm'iàl te«BQ>V^ 
Cho parmS di sogxiàr. Coma i* «ccordia . 
4tl4^ tf mtrea^a aotìc^. . ,n.-' .{ ,.. if* * i 
Conf[a^l rigoifM'tìdiu JWoaf>Mi» om/afù'a?. 
Se m* odia , a che rat aaivia ?i ^ . : 
*^e ra*amau*a che òli fugre/^Iod'infiaiiftatfcxii.. 
ij Co^n impazienza. 



ti: • « V o ^1 1 JL' • 

Oaasi j[dl>lterei ; ma qneì Mmbtalitè 
Tanto impreMo' ho neir mima* • .B non pò* 
'^Stceirvi un' altra Ninfa ( trebb» 

Simile a lei ? Ùì 8Ì beli* opra fojie 
S* inraebì , si oomplacque^' ^ 
-jfc ìa due i^ idea ne reprlioò Natilrt^ 
.No; begli ooohi amoroii', 
t4iete quei del mio ben. To! «ol potete 
^ Que* tumulti , eh' io tento , 
^ Ria?eglìarmi nel cor. Non die Quest'alma 
Tanto dominio iti su gif affetti 'sndi , 
. Care luci adorate^ altro efae <5 T0I4 

Vi conosco 9 amate stelle^ - 
■; . A que' palpiti d' amore, 
€lie •v'eg^liate nel mio 'sen/ 
Kon m* inganno ; siet# qiielley 
Ne ho r immagine nel cove 2 
Né sareste cosi belle, 
Se non foste del mi# Jiètt» • . 

\ Fine déir Aitò Primo, 

^mmaÈmmmmm^mt ^ 1 ii r Im i i li i, mtiim^tmmmmtrimtmi^mm^ 

ATTO S £ 00 N DOé 

tOyVA ÌjiUtA< 

Tirìdfit€y^ MitTMnié 

ff^r* JVLa sMo ateiio la lii^l ^t ' . 
S*in steste V ascoltai « Ne ho' i4ira 
L' idea sa gli occhia ancor la-'nota'^oe# 

^.Mi rìsttojata èul éor:Zenòbia è in Tita; 
Mitrane | io non sognai. 

Sl(Éór,gli amanti 



'ATTO ' f X eo ir do dt 

flogiMlii^ H<i ocpikì «B^f ti- AQofaf ri i^tp 
■ infonde ì f«n9i,e l4..ra£iQxu S\ y^dey 
Taior quel che non y'è^ 9i/>.<;J>9 è preae^iìc» 

L' idea , che la diie.Ùa.,^. te aipinge j' 
S ognun «uel,»5>khe 4e»Ì^}:f«f54L*i /iagf. 
Tir. Ah seguita iOrl;^yreij oja^^u^l^jr^tdijfl* 
' <5ià risòiut4.% UfipaMajTsi .U. pettp..... - 
Gelar ini fe\ ilfitf^B*^ n/^alla ti^a, gf^n^^à^a^ 
O mio Prewt « E^^f oi^ r'.49^ri()fÌgU4f^ 
11 y^loit^glfo, e:cùv(^(ÌQao ia^a>frcft{^^\, 
Pi ,|^^d%tmfPì5i .^l .f^<»P<^ Oco^pé^ .illt«p[|j0p 
Or che d€9tp^[4 ^^.i^'tuna : i ^^uyÀ^Var^ri 
Sai chj» d^c^Q|),,48^q0^rir. iaogiù looa 
Rad4mÌ4li»):#«ofVrr4é »i- 4? JtrAjiiw ce ■ /^ 
Punir «4/lk.a^ iSjàui?o»wtFO ini; fp'iffiu 
Cria ÌA%is^!^^iifl^t9^o «{ Z^ a 9^l3d£i offesa \ 

Offrire il reo4^*.He i i,:.:.-- -j • ^l, • -^ 
Jlfirr. Oun^fi^ ir 9Ser40t ri? JTJr* ^d un«[ 

Leggìadrft^f «idtoc^J^ \\v, *: , ;^ 
~ Ne richiesi poc'anai-rfe^le è il sn^^ome; 

Questa .è^U'vSl|;>i;^a|La^a<Alre^'.da 1<Ì 

Qualche luoie miglior. 
Mitf. -^ ^ - • ^Mà^che ti disse t 

Tir. Nulk* .,tou' j, 2 . -*V. '-^i i 
4f i^r. E tei speri ? Tir. Sì. Mi parte Msai 

Confusa alle, rktkìQigt^^ < ' _ 

Hi» gn^rdava i ésteasìA^ Fi^tJar. j^Ìq» > 

€3omin€iava{a'jafiifg4rsÌ9 e pni t^céiLt 
JfkK Oèit ttnnfeed.^ «h: ^aafea p«o» 

Basta a far? i sj^raiv/ 
tir. . .10 .Tic Gott Egle iò TtgUjl 



Sa « s ir • k y JI 

* Parlar di fULóyei va wam V appeShu 
\Uit^' "• *■ ■. ■ li eemnr 

ji^; 1 >. -, Oh^ùMdeleoxitrasto 

Di #peran2e,^ ittdoìri^' * ^ - 

Qiastl Niltini^ ho nel g^n! K^m ¥<è del mi^ 

•' -Stato ^eg|iot. ^ < ■•'».:,i-- '"^ - ••>•'- ' 
^itUn ' La 'pattot^Ila ' è ritréve ; (a) 

Solitaria è Talber^. TirAhtìn tbt tornì 
L- atteo^erè^. Vaniae alle «c^ndo. ' ^ ì 
Jtféfi»»- • '^'■'^ ' " 'E*^ ▼*!!•• 

«Udì cura tt». Quella» iaBglii|gfic^ tfpddKa^ 
Gh* io > stesso i^ìmirai*. . ^ - 

Tk. : -■ Gradai- Mitraglie ,* 

Io che ti feci ma4?])«ik la ^peran^ 
Non mi toglierà iilàien. 
^JMìtti ' . . ., ^-Sfe»9ò lartpeteej 

Principe^il saì,ya con Tinga iiti<lillHottie.(3) 
Tìti No*'»o se lìi^s^i^tflffc '-'"^ " ^ 
Va : oò)a r 'ìtigìsM nò- UAÌtà-; . v, . . > 
So <Ao toiaìEìtV^ife^ ifl- vHH ' ' 
Qualche infelice almen. f 

So che sogaictaE^ «ti^òra' ^ 
Gli affanni àl«f lil risila- 
La Sola ide4 gradita ^ 
Bel sospirato' heìi. ^4)^ 

'Ze7t.Taifiie^«4}orealo^,«ittiieai : "^^'^ 
Guidalo a xaeiréoaosbeiral \é 



!'i 1 



•J -J .V 



' , V t ** ■• »• • «J 



fi J Entra niHaieapamnAì^fm/Tòtàand0j 
JlJ Parte, f^J Mitra mila 9upa^à% 



Affo iEtlOffOO M 

^A'f^fiìi^li' io ci diedi. In queste telFe 
' CertarneriCe <?i dimora. In fiu che 'tonali^ 
lAe^ascaucUrè 14 tuA capanna : io tremo 
S' incoucrarrnì di nuovo 
jQ^n 'Cir4d<à.^e.<tl. -priiuo ^asfalto insegni^ 
Il secondo a higgir. Ef;l Dt-gna di acuta 
: .YaL^niente p Jtihi V ama : io luai non ridi 
^ Plìi4i\fj^abi'Ua(*;tf'hJaiue-.J0«/i. Ove il vedéstir 
JUgl. Poc[a|)aLi^n lui (u'avvenni< iLì^ obe a cia« 
J)i te ehi«d« novHll«»^ (ÉcunO 

. 4>r,%ue parfie ià4:hi<rte«ÌSeM.'Aia/' 

JE^^I: RiffiAii 

Stupra dd afBnaitàrlOé t dolci sgitardi| 

Uh iàfveiìfi gentil ..« 
JHen/ Q aeato io non <ihi ed 0| 

.£gie, dA tei o«n risvegliar con tante 
• |Aisidose lodi /^ 

ÌLa guerra ne] mi« ^Or. Dimnoti^ ie a lai 

Scoprisiii U m^ sorte. £gHi tao dirietA 

Mi raf4&n*f Qf^ii/AallA gl^ dtssi. 
gtn. . Ottàtìne^ 

Torna a ine C19I j^o^Odoj e caaca ositervAi 

la l*'gge di taptf ^^^^^oleftdo ancora ^^ 
Tradirti n^n .^p^reii; ' 

flon muti a Ivi ?ie|no> I labbri mieÌ4 
Jia negli <H)j^i^iifi* lille iticaoto^ 
Che a qae#l^ aìoià- &i|frtto è -nttovo) 
Che^sc acc«4vio a^lui mi trovo^ 
Non ardisco favellar* 
Si dimanda ,10 n^qn. rispondo^ • 
ìà* 9Jtroi$ì9G9 ,mì éonfo^ido^ 



S4 k s ir • B T X 

Tarlar eredo , poi m' arrtdo ' *. 
Che comincio A lotpiran parie: 

• G £ jr A ' XII. 

ZenoKa , # TirìdaU nella Capanna. * 

^en. Povero cor, tMntenddi or^ che aiam foli^ 
La libertà vorfetti 
Di poterti lagnar: no, le mierele 
Effetto aon di debolessza «Io tém9 
Più che V altrui giudizio, / 

Quel di me stessa ; ed in segreto ancora 
M* arrossirei d'esser men forte. Ah toV 
Che iìispirate a quest'alma 

. Tanta Tìrtù , non l' esponete , o Nami|r' 
Al secondo cimentp. A farne prora 
JBasti un trionfo. A Tirìdàte innanzi ' 
]Mai più non mi guidate. £ con qnal fronM 
Dirgli che d'altriiosonf Contro il miospos» 
Temerei d' irritarlo ; il suo dolore 
Vacillar mi farebbe... Ah se tornasse 
Quindi a passar ? Fuggasi il rischio : aail» 
Sdi sia questa capanna. Ahimè .'Chi maf 
Veggo!. .0 il timor ^che ho nella mente imi^ 

( pressOn' 
Mi finge. . .Oh stelle! E'.Tiridate isteseo. 

Tir. Senti. Or mi fuggì in ran : dovunque anw 
Al tuo fianco Sarò» (i) (drai 

Zen. Ferma. Ti tento. 

Tir. Ah Zenobia^Zenobia! 

Zen. ^Ecco il cimento^^ 

Tir. Sei tu? Son ioP Così mi accogli? E'questo» 

ftjX/seinÌ0 dalla capanna ^ ed insa^ 
^^ fuendo Zcnoiim. 



PrifijCiptsta adorata , il dolce isf ante 

CHìe tasto toipirai P jSòl di due luae 

Il breTistimo giro 

A cangiarti bastò ^ Che freddo è quello ^ 

Chr composto sembiante / Ab chi le usàtei 

Tenerezze m'invola! 

E' sdegna» P E* infedeltà P No , di «i nera 

Scaccia non sei capace : io so per proy4 

Il tao bel cor qual sia ; 

Conosco 9 anima mia.^ . • 
3ten. Signor , già che m' attoingi 
. Teco a restar questi momenti, almene> ^ 

Non slspendanò in ran. 
fTir* Dnnqu^ tispiace..^ 

Zen.Sì^ mi splacèe^er teco^ Odìmi^.e dam^i 

Prpre 44 tua rirtù. Tir. ( Tremo^ ) 
Zen» , I legami 

De* reali imenei per man del fato 

Si compongono in GÌel..Da' jofì nostri 

Non dipende la scelta. Io , se le stel^ 
•It* avesser di' me ftf ssa 

Conceduto r arbì tf io V in Tiridate 

Sol ritrovato avrei 

.Chi reìideise felici J^ giorni miei. 

Ma questo esses non può.i)a te per sempre 
« Mi divide il destin. Piega la fronte 

Al decreto fatai. Vajfcte ne in pace, 
. Ed in pace mi lasfsia.Agli occhi miei 
' Kon offrirti mai più. Si gran periglio 

Alla nostra virtù , Prence , si tolga. 

Questa già ci legò; questa ci sciolga. 
2!^r J^SSÌstetaaM,4> J^ei. Dunque io non deggio 



8f « s ir .0 9 r 4; t 

^aal pia q»erar... ., ,, ., '.^'. ^^ 

Zen. ,. . Chi- piiìi •p«raT.i^att.£|)(i;^. 

yir. Ma perchè? Ma cbuniaK. „, . ...^ ,:^ 
T* ip,?ota a ma ? Qnitl f^(p ..m?P««^. /. ," !« 

Zen. *. Nop^iflYH, 

Qiretto staine p^naio, ^. .^^ . 

Che a soJIevar.g1f affetti i|aitli:.ei»Ql, ■; 
(aggioga rli dobbiamo. Addio* iQià ^r^j^p^ 
J/ìi trattenni con ft#. Noaà^Mh^ «olpl^ ,t^.. 
La cagion abe ne parta^aaolpa »ia.* 
Questo ti batti , e non cera^r /inaili ù<u 

fir Barbara / £ poai con tanta' e,,,. , 
Tranquilliti parlar così/.Nop aiì^. 
Che '1 mio ben , la mia paca , 
La mìa vita tei ta^ Che, a* io ti panics 
Tutto manca per mmf Gba non. tbb'ìo 
Altro aggetto fiq or.., 

^en, Principa , addia«(i) 

Tir.Ma spiegami • , JSen^ Non poisa« . 

T'ir. Asooltami. 

^«R. Non deggloTir.Odìarin} taotol! 

Fuggir dagli occhi m\^^ ì 

/Ttf/i. Ah Signor , se t' odiassi ,io resterei* 
Temo là tna preseaza ; ella è nemica 
' Del mia dovf r. La mia ragione è forte; 
S^a il tua merito è grande.Ei batta n ImeOO 
A lacerarmi il ror**, 

Se non basta a sedurlo. Oh Dio/ Noi vedi^ 
GheinnauEi a te.. .Che rammentando. ..Ah 
Troppo direi,^ Rispetta , ( parti: 

La mia, la ina virtii. Sì ; te na psiego 
P.^r tutta alò^l^^ai di f^cafn iti terrag^ 
ili VuqI partire v 



Odil^t^*«^<^ ^n Ciel; peirituellMttetli»' 
Tenera *inoT òhétsi lé^è ; per quella 
Beir«lfna che hailiel lieti|pej questo plant»;; 
Che jnì «foi'«) a Vèrtàrf UsbiftoK fttf^i^ 
STÌféibt;'^lgaere. Tir. E zioo degg' io 
JKivederti mai più / Z^. Na/tfe la pacev; 
No, te Fa gloria «lia , Preneet' è eora. 
Tir. OB -barh«rà «éntenali/ Òfi legge amari^ 
Zen» yti: ti confièia $ addio: 

JS ìliì 'tné luiigi almeno 
^ ViH ^f)tà lieti dì. 
Tir. Cerne / Tlrénn a / Oh Dio/ 

Sttappami- il oór dal senoj 
Ma non nii'dir coti. *" 

'i^en* Ii'^lteA gelar ni' «eUto» 
Ter* ^ ' Séato^ maticaraii il cor. 
# du^ Oh che fiital- montootol 
' Che tforf&tngto amor f 
Questo -è tnorir i* affanno ; '< - 

Né qw^ felici il aanno » ^ ' 

'•' Che rà penoso jstato 

Non han provato anoor.(i) 

Zopirò 9 « seguaci» 
ZenoBia insieme e Tiridato ! E scorno 
£lla in rita tornò ? Perchè da Ini 
Sì divide piangendo? Ah r ama ancora;: 
ÌXo : sposa a Radamisti» 

(i) Prima che termini il duetto compari^ 
Ito Zopiro in l0ntunì>y e^ nhre$t)» ad Q^ser-^ 
par Zenohia, e Tiridatey^hefuriompf^^^tin. 
za mederU^ 



X« ?igi^a Zefiobia...E ▼' è rigore 
Che d'iin tenero amor regga alla proyàf 
Che barbara • che nuova 
8peci« di gelosi^ 

Aver rivale ; e lion saper qnal Sia! 
• QnoJ geioso incerto sdegno, 
, Onde acceco il cor mi sento, 

£' il più barbaro tòrmentOy 

Che si possa immaginar. 
Odio, ed amo; e giunge a segno 

Pel mio fato il rio tenore. 

Che sperar non posso amore j . > 1 

D.è mi posso vendicar. ^ly 
Da lungi a questa volta 
V'en Radamisto. 1 miei seguaci home<)oy\ 
J^on differiam più la sua morte. Et forasi 
G à dubita di me ; là non mi. attese^ . 
Dove i) !>)8ciai. Ma^se Zenobia è amaat» 
Di Tirìdate , un gran nemico io SèemfS 
Al rivai favorito .Ah se potessi 
Irritarli fra lor, ridurre entrambi 
A di^ruggersi insieme, e'I premio intanto 
JVfeco rapir di lor contese/ Un colpo 
Sarebbe in ver d'arte maestra. Almeno 
gi maturi il pensier. Fra quelle piainte 
Celatevi j o rompagni: Eccolo ; all' opra.,; 
Ma vien seco una Ninfa, 
jphe 94a solo attendiam. (Si nascéndi.^ 

ftj Nel voler partire vede da lo9tM0 
JLad0miit0 9 « 4i ff attiene. . 



ATte ts ce 9 9 49 9^ 

:^'aiamist<> ^ UpU ^ 9 Zopiro in disparte: 
tJHud* Non itigannarmi/ 

Cortese pastorella. Il farsi giudeo 
DeeF infelici è un barbaro diletta"' 
Tr4>ppo ,inaegnx> di te. 
gL No , non t* ingaaaof 

Vire la sposa tna. Trafitta il seno 

10 dall'onde la trassi, e con periglio 
Di perir seco.iZaJ.Oh amabìlNinfa^hmio^ 

. ^'SNunie liberator / Dunque si trova 
Tanta pietà ne* boschi ? Ab si , la ytn 

r Virtù qui alberga ; il cittadino stuolo 
Sol la spoglia bjà dì quella, ò il nome solo» . 

JS^Z. Att^ridirhi, sìam giunti.* 
V^do Zenobia ad avrertir. /x^ 

JRad. M* affretto 

Iropasiente a rirederla ; e tfemo ' 
Di presentarmi a lei. M' accende amore^ 

11 riOiarso m' agghiaccia. 

'£gln In altra ^Btttf^jf 

Zenobia andò : non la ritrovo.ilacf.Oh Dei,' 

£gL Non ti smarrir , ritornerÀ :'va in traccia 
Forse di noi. Rad. No ; m'abborrìsce, e?it4 
D'incontrarsi con. me. Non la condannò 3 
E* giusto l'odio suo ; minor castigo, 
Egle , non meritai. £gL Zenobia odiarti/ 
Abborrirti Zenobia ! Ah mal conosci 
I^a sposa tua. Questo tìmoro oltraggia 
Là'pln fedel consorte 

(i) EAtra mila C0fann(i. M tornando^ 



i quante mai qaalàbi({aè ètt 119 aóinilr^J 
Te cerca;, te^ stMrjflré , - * - - i..'<« 

Kon ti^iSha che per te. t)ifende , adort^ 

Fili lÉ'Ma t)k'tìd€lt4.1Gfai fct-eìdb^Ù^k^ 
Condannarti non osa; 

La iiiinVìS!iè la 0^,«hfatna pietofa; * 
titilli. DèHàDC^riMrò à cercarla. A'pìeSi 9ìX%t 
Voglio morir d*amore, 
IH péntimehto ,' è ^iThnoi.Ègl. La perdi 
Sorse '^ié t^silioiitkiìl^ ì^i^ntkniò ^lufénii 
Va tu per me: deh non tajrdur.^éì^dòhìl 
L*lntel1ei^Màmià:''yArì>?rò nn bene, 
Ch'io «o qà^irittf mi efèlidi W pianti .ép^delf 
'J^. .Oh chì^ ftllfei ptàWi? : -^ - '''' ' 
Che amabile martir/ » "• 

» -X?tte! éWfc è mio. i- 

Jjt drie ^BelP alme «rh»anH^ * - ^^ 
Uo'alma allor fi'fa. 
Un'alma ch^ noti' im — '^ ^^ 
^tìhe nn fordeifol ^ >àrì*ì 

a e i'K x'p.' ' ■■' */'« ' 
Radamisto , e /n>x SShpifO^ 
Mai. Oh generosa , oh degna 
Di men' barbaro sposo , 
Principessa fedel! Chi ndì,ehi Tide 
MaggK)r virtà f Voi , che oscurar vorreste 
Con maligne Cagioni 
La gloria femminil , ditemi voi; 
Se han Tìrtù pi& sfabliine ì nosfr^Er^i; 
Siop, Dove , Principe , do ve 

*^^ aggiri mai f CoÀ m' attendi f 
Mads Ah vieni j 



Vieni a f oder . La mì^Z^bbi* ..^ , ^C ^_ 

Lo tp.jRatf .Lo $4ìrZ(y«ppd^]^iioM9 ìffiQiPé 

iXacf. Perchè f -f *• ,> ^ i'/. 

Za/^. Perchè ♦> «^ 1^ c^roaf •. Q^ jidl 

8^ai|)fitìvvB.adaw4il#|^ poco dega« , .. ^ 
Dell amor tuo. .rr., , .- -v 

JloA^ , - litìgi Cf gìcn? if op . Che gio?i|| 

J^lMerti « j>,Si£%<WEÌ! 4l(»ff. ParU^ m'aje^ìggi 
P^, col tacer. ^^ .^ ; 

^O/y. . Dunque^ ubl^iditCQ. Jo TJidi 

Lf tua 9pota ÌD£ed<$l...,Magià c^gi^iocl^ 

, Principe , a ìmpall^Mf ' Perdona , è,iì|eghii 
Ch' io taccia* ' ^ri/^Gi, 

Jtd J. Ah ie^iif^^ft S^li'rl MinifC€ÌanÌ0. ) 

Zop. j/u.7 E hen^tti a yuoì; 

Non lagnarti di itne^ fp ef ansi |i». rii^i 
Qui col suo Ti rìdete 
La tua tpota iiié^4(s) : pf riar d'^mor^ 
Cyii ^fidiì celato. Eì rammept/iTa a lei 
Le tae promesse; ella giuravia a lui 
Che r antica nel sen fiamma segreta 
Ognor più ?ira. • • ) < . 

Had* Ah mentitore t'acchetai 

Io conosce Z^nobia ;ella ^ incapace, 
S): tal. malvagità, ^op. Tutto degg'io^ ^ \* 
Da te soffrir 3 ma la mìa pena,.o^rf lìcog; 
Nel vederti tradito 

Non.nveritò questa nìercè. Tn stesso \ 
A parlar mi oostriuii% e poscia 
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bn Tprrei^ubìtarlZop.Sexiza di'iftpi^lij^ 

]Non qonotci abbastanza * . - ^ 

Cb' ella fugge 4a t^ ? Forte n^» Mi 

Ch'ella amò Tlri^ate 

Più dì 8ettej|ff ,^ohe tin amor primiera 

Mai non s' estingue F 
^Jtady JLh! Che par troppo è rtnm 

Zop\ Già si spande il velen.j 
MÌ4. Nnmi/ E a Ul segao!^ 

6on le donne incostanti/ Oh fortunati 

Voi primi abitatori 

f^éll' Àrcadi foreste, 
* è pur ver che d^a* tronchi al di nasceste /. 
'Zap.ft'tA di. te Tiridate 
. Ebbe il cor di Zenobia; e^ £n ch*ai Tira^ 

Signor, l'avrà- 
Jtad. la avrà p^rpoco: io volo 

A trafiggergli il se n. 
Zop^ Ferma; che speri/! 

In meszo a* suoi goerrieri 

T' esponi in Mun, Se in solitaria parte 

Lungi da' suoi trar si potesse • . • 
Rad* Eoomer/ 

Zop. Chi sa ? Pensiam» Bisogna f 

Il cólpo assicurar. Rad. Ma il furor oiliò 

Non soffre indugj. 
Zop. Accolta. Un finto 9ies|t 

A nomè^di Zenobia in loco ascoso ^ 

Farò che il tragga. 
Rad, E s' ei diffida ? Almeno 

B' uopo sarebbe accreditar l'iuTito 

Con qualche segnc.Ah tacijeQcolo^prendi' 



^ 



Qileit' anel di Zdiìobtd* A lei pai'^tiao 
II dpnò Tiridate; ed elsa il glorilo ' 
De' fatali "^SinétieiyqQsiiiVQletie 
JDepor del primo amore '- 

Affitto Oj^ì tnenìorìa, à m^ I<x dfiedt* 
Faltp pegno di fede 
Se furami alIor,fido;,Étromeiito fideftfè 
Sia di Tendetta. ' '^ 
Zof. l Oh iortf amica ! ) Attendi 

Alla nascosta ir alle ,' * 
Dove pria t'incoatrall' 
JRad. M^.. ^(Oj^.Bella traùi% 

A me lascia il goYérno. 
Had. Ricordati che ho, hi sen tatto Vinferlao» 
JHon respiro che" tahbia ^ e relenój 
Jlo d' Aletto le faci nel seno^ 
^Di Megera le serpi nd cor. '' * 

Mo , d' affanno quest'alma non geme^ 
' Mtt delira, ma smania, ma freme -• 
Tatta immersa nel proprio furor, parfèi 

Il o £ K ▲ Yll. 

Zopìro^ con seguaci , indi Zenohia. 
Zopj, Oh che illustre vittoria / 1 miei nemief 
Per me comb'^tteranno , ed io tranquillo 
Zenobia acquisterò . Miei fidi , udite, (i) 
Voi la ralle de' Mirti 
Andate a circondar. Colà verranno 
E Tiridate ^ e Radamisto . Ascosi , 
Lasciateli pugnar y ma» quando oppresso 
Cada nn di loro il vincitor già stanco 
Resti da voi trafitto. Andate ; e meco 

• • • 

|i] JSieono i suoi seguaci» 



(1. àtik%Myj^\ ^ 

jlalcijtì/rltóanga;. (ì) a T^ pi 

lì ni^édsàWip iaviar : ma i miei non '><ino 
Attila taf ò(>r è; éi Ì6oprTrebfae«'..£'1iìeglio 
Cine una ninfa^^o un paJtor..Ma non è que^llft 
'Che 'gi(iii|e.:Ohta,aèti DeilTed^te^mioi» 
^dellÀ è ZenobiÀ^'ioIa consegno aToì. 
Con forza, con inganno^allor rb^ò Mrto^ 
Cotitlucetelaa me. .^iù, non av^rei^ 
Oì^^cfcé bramar, te fo'ai^ mio qttel edr«V 

se potessi armeno , ^ 

Saper chi mei ctnùnAe. À^hàytiraliì 
MorYatiDÓ , è ter^ ma ì' odio mio fr4,lor# 
Determinar non posso i e l' odio ìn<^eHo 
8céi6a il piacer della vendetta. Io YÒgHo 
ficopt]rl*>ircaHo«tJna menzogna ho^^ia meM* 
Che 1' istessa Zenobia a dirmi il Yf rp ^ te^ 
<3ostiin^erà. ifcrt.tJhe veggp/ ' ' r, ^, 
' Tu ifli Armenia , o 2dpiro? '^ ? |. . 

ffP' . - , . . AhPrltMjipèssa, 

Ginàgi òppòrèunsl: lin tno consiglio io bra« 
Ansi an comahdo tiìo.ÌD'arrar si tratta,[mo^ 
Che Inteteiita il tup cor. 

Zen: '; \ ''■ '"- '' pt\ mici consorte 

Kop. 'Il perderlo dipen^, 

il trovarlo da te. Zm. Che/ 



Zop. Senti. Io d^id 

Ineritàbilmente p a Kadamisto 



«* « . > . t ^t*. 



Dar morta ^ o a Tìriddte. 
Zeti. • AhL.iTor.Taci.Il primo 

I 

(ijPiirfpne i seguati a risenta di pochi. 



Già da' ÌBìei fidi h cnitoditq ì^ì^JUj^ 
JOsL nn'finto mesì^^'a nome iiio\ con qifMta 
'Gemina per aegiib ^ ove Tintila è iai9f 

Trattò tór^u ' *• ' ' '" " *■ : ; %■; 

'jf^rtk '' \ .fìanae lu'tùa 8b^n...\2r<3>/'/Emitci 
Pria 'd''àieoltarrQttaIdi)iòr veglio ^ io ppii% 
Uccideremo salverà L^ arlii trio mìo > 
Mt tao dipènderà. '^ù T uno Àp^Àlèf» 
Sei 8|>ota. air altro ;ìn vece mia nsMTiì 
Qnal vuoi condinna^e^ miài ci piàpe^Mtelri. 

Sifn. Dunqae.*.Mitera m'c/Qdat e.mpJQ Ipenno/. 
^'Pét cTaal rààion ? Chi t\ co»trlnge*.!fi. « . 

liiitfgo il fàéconlo^V sòàrsokil tempo; aitai 
:^é pèrdei te cercàii(3ó* Ajpri'.iltao pore» 
' % taf òiaini partir. Zen. Numi / C 'tì^|^''Mldi 

- SSà toellérato imple/^o , ed iauiQ^iiio A* 

j7oi7. Il comandò è sovrano ^ e a me là vHà ' 
Coéteria trasgredito. Heh. E qual catti|;#i^ 
^^kAl'tpremio , o. quale aixtorìtà pui^' inai 
Hetider giiista una c9lpa t , J ; 

'Zopl V \; Addio. Np'ii venni 

Te co a garrir; "Nella proposta aceìta^ , 
Vedesti' il inid rispetto. À n^ìp tale^iCo 
Risolverò. {Fing§ voler jfartir^^l 

Zen: ^ Fermai 
«jp» . òhe Bramii 

^^: ' Io».,^<&uià.;; 

( Asaistetetni } o I>ei,|. 

Z^p. . ;. • T* intende: io deggi# 

. Prevélììr'le tue brame 

«vjkasa ch|^ parlile privilegio antico 



àB -9 s ir • hi X ' 

Già delle belle. Il to^tu RadaniUtfi» ' 

Hai ragìoa d^abborrir. Gl'inipéti saoli 

Le ingiuste gelosìe,!' empia ferita 

Mete mi son: basta così. Fra poco 

Vendicata sarai. [In atto di partirgli 

eit. Perfido ! e credi 

Sì malvagia Zenobia^ Un si perverso 

Disegno in me • • • 

Sop» Mon ti sdegnar jl* efrròr» 

Nacque dal tna silenzio. Olà , guidate (i) 
La Principessa al suo consorte. . .lo volo 
Tiridate a svenar. {In atto di partire.) 

ft^n. Sentimi. (Ob Nami, 

La mia Tirtù voi riducete a prov^ 
Troppo crudeliMo di mia bocca , io stessi 
Condannar Tiridate / E che mi fece 
Queir anima fedel f Come posa* io < • • | 

Zop. Dubiti ancor .^ 

^n. No 5 non è dubbio il raio«« 

So chi deggio salvar) ma di sua vita 
M'inorridisce il prezzo. Zop* A me non lìce 
Più rima ner : decidi , o parto. Zen, Aspetto 
Solo un istante. Ah tu potresti . . . 

^op. Il tempo 

, Perdiamo inutilmente. V uno ^ o V altro. 
Deve perir. 

Zen. Dunque perisca . • . ( Oh Dio/) 

Dunque salvami ... 

Zop. Chi? Zen. Salvami entrambi| 

Se pur TUOI ch'io ti debba il mio riposo ; . 
E,se entrambi non puoi, salva il mio sposo. 

Zop^( Ah Radamisto adora. } E vuoila morti 
(tj Ai seguaci. 



ZenSaÀTà il mio spoio^^ e non mi dif dbi muo^ 
Zofé Siàìvo t}X vuoi Io ipoào ? * (re* 

Salva lo sposai- avrai ^ 
.. Lìiscia del tuo rìpMo f 

La»cia la cura, a me* 
I dubbj tuoi ptti'dono} 
Tutto il luio cor non ftaL. 
' Ti spiegherà chi sono 
. . Quel eh- io faro p^i^f* tee part€é 

.$ e a K A vili* 
Zeàùbia sola», 
fi vivi , e ^tpìri , e pcottuuoidr potesti^ 
Donna crudel,sì barb'iro decreto 
Senza moiiirlNè mi scoppiarti in lenOf 
In^ratidsiuio, cor/ Dunque « •« Che dicii. 
Folle Zeiiobia .^ H tuo dover co.npisti: 
£ ti lagnile ne piangi? Ab quetCo pianto 
Scenta prezzo al trionfo* £- colpa eguale 
Un nial che sì ró annetta, 
JS» un ben che %ì detesti. E'vef ; ma Intanto 
MiiojT Tirid^ite.) 10 lo condanno, e l'orso 
Or chiauìan lotnia norné*..Ah Dei clefqen««' 
' Difendetelo vòI. Salvar lo sposo (ti^ 
.^£ian le parti mie,; le vostre or ^ono- 
Protegger 1' innocenza. Mandritto in Cielo 
Lfl sprpplìche dolenti ^ 
D'un' anima fedel;nò col mio pianto 
^ B.ea d' alcun fallo, inoaiazì a vói èon io^ 
.Vien da, lipàpida fente il pianto mio* 
' Voi leggete in ogni core ; 
Voi sapete )0 giusti Óel^ 
Tom. III. O 



j^S t % V ò % t JH 

Se son puri i voti ipiel| . 
Se innocente è 1^ pietà*. 
So che priva cl'pgni errore. 
Ma jcrudel ;(ion mi volete ; 
So che in del non confondete 
La 'barbarie , e T onestà. 
. Fine. àelV Atto Secondo, 

ATTO r È RZ 0. 

temi A FKIMA. 

\ 

Bosco. 
Radamìstù ^ed EgU* 

^Jtad. v^hi ti die quella gemma? 

JEgl, Uno stran iero,' 

Gh' io non conosco. 
Mad. Ed a qnalfin? Eghì/Vìmpog^ 

Con questo segno, e di Zenobìa a nomé^ 

Alla valle df^' Mirti 

D' invitar Tiridate. Rad. Andasti a lui ? 
■£gl No. Rad. Perché ? Egl. Perchè questa 

Certamente è una frode.JRad.( Ahdi costei 
' Non potea far Zopiro 

Scelta peggior. } Ma del messaggio il peso 

A che dunque accettanti? 
^Mgl. ' AflSn che un* a^tra 

Non r eseguisse. 
lRà(2t (Or la cagion comprenda 

Per cui fin or nel destinato loco 

Atteso in vano ho Tiridate.) 
'EgU * Io vado; 



Atto irsfts^ ^g 

fiitV nera' menzogna 

Zenòbia ad avf eirtìr •fi) 
Rad. . No. danti fa lei 

Narrar n&n giora., • 
£gL Ansi ignorar non dere 

Che le inèidia nn ioriegno 

La gloria di fedele. Rad. £ tu, che iai 

A qual dilor conveng^a 

D^ndegno 11 nome, o^di fede! P 
'£gl. * CbefDnnqne 

Puoi dubitar.** 
jLaA. Non è pìii dubbio... £gr'- Ah taci: 

Orrormlfal.ilail. Sappi... ' 
JSgl' Lo S05 non marti 

Tanto amor, tanta fede* 
Rad. Io8on...£^/. Tasti 

Un ingiaato , un ingrato^ 

Un barbaro, tfn orudd. (a) 
ttad. Se puoi , dilegua 

Dunqua il sofpatto mio. ( Seguendola, ) 
JSgL No: quel sospetto 

Sempre par pena tmà ti retti in petto. fSJ 

8 e E K A IT. 

Madamisto solo^ 
Bla eanvineimi almen, sentimi. • .Oh Diò^ 
A ehi creder degg' io ? Zopiro afferma 
Che Zenobia è infedele ; Egle sostiene 
Che ioti vanf i«o8p0tti , ond' io delirò'? 
Giusti Dei, chi un' inganna , £gle, o Zopirof, 
!Fi sento , oh Dio , ti tento, 

« 

fffln a«o JU parHrè. [ù] Cam$ toj^r^y 
(3) Parte. 
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6ek>8\a , del mio cor fari* turtnnt 7 ' 
Ta mi' vai replicando : £gl« t' inganna* 
Ah perchè , •' io ti detesto , 
S' io ti scaccio , empio timore^ 
Ah perche così molesto* 
Mi ritorni a tormentar ! 
jQual riposo aver poss'iOy 
Se vaneggio a tutte V ore. 
Se diventai! viver mio 
TJn eterno dubitar P^i^ 
'Zen. Ma dove andiam ? (Di dentro, f 

'Rad. Qual voce udii! La sposiC 

Giurerei che parlò. Vien quindi il suono ; 
Cerchisi.Oh sorte,alle mie brame arridi.(a} 

s G X ir A III. 

Zenohia 5 e Zopiro 5 poi Radamisto di nuooom 
Zen, £ non posso saper dote mi gxxìàì? 
Zop. Sieguimi, non temer. 
Zen: ( Qualche sventura 

Il cor mi presagisce. ) (ì) 
Rad. { Eccola. E' seca 

Zopiro: Udiam s' egli è fedel. ) (A) 
Zop. Che fai P 

Vieni} al tuo sposo io ti conduco. 
Zen. E quando^ 

fj) Mentre Radanàste i per partir e^sen* 
'te la voce di Zenobia , s' arresta ^ e si volger 
faj Neir entrar Radamisto per la parte , <f on- 
de ascoltò la voce , escono poco lontano non 
veduti da lui Zenohia ^ e Zopiro. f 3) Arre^ 
standosi sospettosa. f^J Resta in disparte.. 
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Il trof «rem ? Da noi 

Foco lootan mei figurasti. Io toco 

Già long' ora m'aggiro 

Per sì strani sontiori , e ancor noi mìréi 
■Zop JPnx V hai presento. 
Z^n. Io l'ho presentef Oh 1 ;tt/ 

Come P Dot' è F Zop. Lo sposo tuo soaVi^ 
Zen.Nnmììii) 
'fiad. (Ah mora il feUon...(a)No;prialt)iso(nfli 

Tatta scoprir la frodo. ) 
!^tf/t. E tu di Radamisto alla consorte 

Osi parlar così ? Zop. Di Radamlsto 

Alla vedova io parlo* 
'Zen^ ^ Ahimè •' Non tìto 

Dunque il mlb sposo? 
Zop. Ad incontrar la tnor te( 

*Già V inviai. 
'Jlad. (Fremo.) 

Zen* Ah spérgiulro ! Adempì 

Cosi lo tuo promesse/ 
Zep. E in che mancai (^ 

Zen» In che ! Non mi dicesti. 

Che per légge sovrana o Radamisto 

Perir doveva , o Tiridate ? Zop. Il dissi; 
Z^n. Che un sol ài loro a scelta mia potarvi ,' 

* S m' offrivi salvar? 
Z^p' Sì. Zdm.Non ti chiesi 

Del consorte la vita? Zop. £' vero ; ed io^ 
:I>' ubbidirti giarai , 
- £ uso spo«o in Zopirò a te .serbai» 

(i) Sorpresa, (a) fuoh snudar la spadai 
fi ji pmteì% 



JRad. (Fi& non so trattenermi^) 

Zen. Oh tveaituraO/ 

Oh tradito mio «poto / 
ZjBtp. .. la Ttn lo eliitaifi 

%V gli estinti ei dimora.. 
Ikp* fMenti.Per tuo cattigoei vive aneora«(i). . 
Z<^.43on tradito ! 
Zen. Ah consorte I 

Mad* Indegno ! Ipfidol » 

CosL.Yay 
Zop. T'anresta,o che Zen^bìa uccido, (3| 

iZad. Ghefai? (. Fétmandod* ) ^ 

Zen. Misera me ! 

Rad. Non so frenarmi: 

Il fciror mi trasporta. 

'£impio«**> 
Zop. Se muovi il pie , Zenobia.è mortai 

Rad. Che angustia! Z«n% Amato sposo «. 

Già che il Ciel mi ti rende , 

Salva la gloria mia* Le sner miuacoa > 

Kon ti faocian terror . Si versi il sangue^ 

Purché puro si versi 

Dill trafitto mio sen 3 seiolgati T.alma. 

Dal carcere mortai y purché s» sixìogiia 

Senza il rossor 'della macchiata spoglia.. 
Rad. Oh parte del mio ooce^ oh vivo ej^mpio 

jy onor, di fedeltà^ dove , in qual rìschio ^ 

. ■ • • ' 

(i) Palesandosi .(a) Snuda la spada , is 
vu0le aisaUr^Zifpiro. (3) Impugnando' con la 
destra uno stile in aito di ferir Ztnoiia^ é. 
tuiéndpli^ fiff^rr aia. e ou la sinistra ^ 
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In qnal man ti ritrovo /Oh DioìZopiroj 

Pietà 9 se pur ti resta 

Senso d' umanità^ pieti di noi. 

Bendimi la mia sposa. Io, ter prometto j: 

Vendicarmi' nòii toglio : io ti perdonò 

Tatti gli eccéssi tuoi. 
IZop. No ; nòia »ìi fido^ " 

Parti. 
Jlad. li (in^b' dgK 0^i... 
2!op. Parti , o 1* nccidor 

Àadihh fiéra,«^ most!ro,aìi d^elle fùrie istéssa^ 

Furia peggiòr / pà quell' infame petto 

Voglio svellerti ... * ' {Ai;>anzandasL\ 

Zop. Ossfcrra. (i) 

Rad. ' ,. AU no !1[a1 iuta dove f 

Beve son io TChi mi consiglia ? Ah sposa... 




J9i>/):Tu,Zenobia,vìen meco3e tu, (3) se estinta 
Rimirarla non vuoi , ^ * ' 

Guardati dì se'giiii'ci. Rad. Al mio furore 

*Cede già la ^icA. 
Z0p. Vieni* (A^ZerloUa.] 

Zm. E? lo spòso 

**l>àBBandena co*r 
Rad. ' No. Caflt ormar. . .f4) 

Zìfp. E tu mori. [In atto di ferir Zenohia.\ 
Rad. . Odi , aspetta. 

" {i) In atte di firìt Zenohìa. (&) Éittrkn-i 
d8si.[Z) A Ra'ddrhìiìh. (4) VoUhió asialir Z9f 
pir9. 



s e » H A ly. 
' TiriiaU^ e detti. 

Tir. £aj|>io , che fai/ (i) 

Zop. Ohimi 1 

Tir, Ctdimi il ferro, (a) 

^<>p. Ah lon perduto ! (8) 

Jiitd.texMo yìn yan mi fuggi. (4) 

t U K H A T. 

Zenohia ^ Tiridatt. 

Zen, Ove t'affretti, 

Sigpor ? Fermati. ( A Rad. seguendolo.) 

Tir, Ing^rata/ 

^ Già t' involi da me f 

Zen, Principe .•• Oh Dio! 

Ti pronai d* evitarmi. 

Tir, Ah quale aroan» 

' Mi si ntiiconde .^ Ubhirfirò; ma ditiioii 
Perche mi fuffgi alruen. Zen* Tatto saprai 
Pria di quel che vprreati. Addio. 

Tir. Perdona j 

Oeggio èeguirtl. 

Zfp. Ah no. Tir, Pur or ti vidi 

In troppo gran perigho. Io non conotcfi 
Chi t'affali, chi ti djfefe ; e fola 
Lafcifirti ip rifchio a gran roffor mi reco* 

2^eR. 11 litio rischio piùgrandeèi'efffrtecd.(5 

Tir, Ma ch'io non posta ahnen ... (6) 

Zen. ' Lasoiami in pacej 

fìjTrattenenio Zopìro (t^) Procura leoar^^ 
gli lo stile. ('6) Lai ci a lo stile , e fugge. f/^J 5e- 
g¥Qn dolo furioso, (bj JPartpndo* (6J Volendo, 
seguiìla. 
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Per 'pietà Io douKando. E* qiiesta vita 
Pone» delia tua màu ; grata ti foilo : 
Parche. , Si giìf^r , ?qoì faneftarmiildonof. 
Face una volta, e calma 
Lascia eh' io trori almenf 
Non rifveglìarroi in tea 
Guerra , e tempesta ; 
Tempesta , in cui quest'alma 
Potrìa. smarrirsi a ncor ; 
Guerra , che al mio candor 
Saria f onesta» fatta* 

8 o a ir ▲ TI. 
Tiridaté , f poi Mitrane. 
ir. Non intendo ZeDohia,e non intendo 
Ormai quasi me ateato. Élla mi tcaccia^ 
E perchè non tuo! dirmi. Offeso io sono ^ 
Econ lei non mi sde^no^e non ardisco 
Di crederla infedel. Suona in que' labbri. 
In quelle ciglia nn non so che rìsplende. 
Che rigetta ogni accusa, e lei difende* 
Ji7i/r. Signor , liete noTelle : è Radamist^ 

Tuo prifionier. 
Tir, poTe il ginngeitì? ^ 

Mitr. £i venne 

Per aa staff o a' tuoi lacci. 
Tir. EcoinefJfi/r.Appreaao 

A un gnerrier fuggitivo entrò V audace 
Fin dentro alle tue tende. Incontro a mill# 
In. vano opposte spade 
Sull'orrenda ira sua cercò T oggetto; 
Lo vide^ il giamo, e (li trafisse il pettoit 
Tìtr. Che ardir / 
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^ i- ~ Tutto tta» ditti. Uscir clal vallo! 
Sperò Ai nuoro ,er lAtraprete , e fèrt« 
Conseguito V arrkd ^ ma rotto il ferro - 
L' abbandonò ne!' maggior uopo. E pnre^j 
BenohÀ d* armati ^ e d' armi 
Cresca contro di lai P Infosca piena, 
Egli è so]o , ed inoirmo ,e cede appena j 
Tir. Un di qné* dtié , che^ or ora 
Qaì rimirai , V empio sarà, 
s o s ir* Jt TU. 
'Egle da prima nois *oeduta^ edéttii 
rttr. 1» Tita^ 

Di Radamil^ ecco in taa man^ (r) 
■JSgl. (Chesenfcflf 

Jl^itr. Ptinisci il traditbr. 
Xitr. Sì, andiam. (2t) 

£gL T'arrefs€a.^ 

Prence , ore' corri ? Inorndelir non dei 
• Contro quell' infelice. Tir. K te obi'mtiove 
D'un perfido in difesa?' 
JSgì: \ Io iloti Ib credo; 

Signor, sì reo. Tit. Ma di Zènòbia ili padre 
A Cadimento oppresse, jlfifr. E poila 'figlia 
'Tenfò* srenar. Non m' ingannò chi vide 
L'atto crudel. Egì^ Pensaci meglio.' A tutto , 
Prestar fé no'n bisogna ? e co' nemici 
Più bella è la pietà. Tit: Ce proprie offeso 
Posso obbiiar; ma di Zenobia i torti 
Perdonargli io non posio.A lei qùéisangua 
Si deve in sacrifizio. Egl. Io t* assicuro 
Ch'ella noi chiede; < 

(i) À Tiridate. (a) Fuol partirei 



ATve .Th» li n o ^ 

Tir: E noa nthìeito apptuit<| 

H« ffltritp il «erTir I ( < )- . 

\Pgl. ' . Fevniifttk oh D»M . , 

Gredir, aon paorle-ii^Taft. S^tMni.&nobUj 
Kadanùsto napt Ita : U: tm|ilK> . «al% 
T' etpone a iin grande err^m; < ^ 
TaTiu>i 8«v?iHa» e !• Isafi^i il oosOhi ' 

3^r.ll* pevchè^ V ama fona» P > . 

j^^/. < EUaf^.«e brami«.«^ 

. Io doT'r€l...(Tr«ppo dieo. ) 

Vin Ab ti confondi! 

. Mitrane ^ iO[. fon di gel. Eu; Radamisto '. 
Già mio riTal; stain qnaate 9^r% aseiiyiOji 
3)or* è Zemobia ancora*:» ei la difende. 
Ella il vaJeia) aeguìr: ine piii non cura/ 
Egle m' aT verte V Ab per pietà palefa^ 
Pastorella gentil y ciò obe ne aai. 

J?^Z. Altro? dirido^ posa' io: gira disai assai. 

7ir. Àbiniè!:<2nal fjredda mafia 

Mi 'si aggrava, ani corlCbo termenteBo 
Dubbio è mai.qnesto/ Io nonbo piùripolo^»' 
9i aoflEre nna tivantfA». 

Lo so per pirairi^ anob' ì^i %^ 

\ Ma un' Infedele, oh Dio/ 
V No ^ nofk'M può aoffVit* 
Ab , ae il mio ben* wt^ inganna^ 
. Se giàjoajBibiò penaien^o» 
Pria eh' io ne s|bppia il vero 
Fiiteini #« Dei^ mor^ pfirUi 



(i) Vuol partire^ 



ìe9 V « ir B X ▲ ' 

• • G B ir A Tiirj 
JSgle f e Mìtraném 
^£gh Porero Prenoe / Oh quanta 
Fielà tento di lai /Qanl p«na lo proTo^ 
Nel vederlo penar / Qael dolce a8petto> 
Qael girar di pupille. 
Quel floare parlar, del tuo tormento 
Chiama a parte ogni cor. Si de^no amanfii 
Merita miglior torte. Oh t' io potetti 
'Renderlo più felice .' iRfifr* Attai pietotaj 
Egle , mi temhri. Ei di pietade è degnò; 
Ma la pietà , che mottri , eccedi^ il aegnò^ 
( f attp'ella , io giurerei 

O che avvampi ^ o manca poco.; 
Hai negli occhi un certo foco^ 
Che non tpira crudeltà» 
Forte amante ancor non tei. 
Ma d' amor non tei nemicai 
Che d' amor , benché pudieay 
Mettaggiera è la pietà. partt; 
• G E sr A IX. 
Egle sola* 
X' ver , quella, eh' io tento, 

Farmi più che pietà : ma che pr«tend/ } 
Egle infelice ? A troppo eccelto oggettd 
Sollevi ituoi pontieri : alle capanne 
Il ciel ti dettino. La fiamma ettingua 
Di ti tplendide faci; 
X^te a tanto non giungi, ardi) ma taci; 
Fra tutte le pene 
V è pena maggiore f^ 
ton pretto al mi^ bene^*^ 






Sospiro d'amore» 
E dirgli non oso: 
Sospiro per te. 
Mi manca il valore Mi manca Pardira 
Per tanto aoffrire; Per chieder mercè. 

• Q X K A z. parte* 

Seliaiosa dei Be d' Armenia ^ abitata da 

Tiridate. 
Tìrìdate , t Mitrane, 
'JUitr* Vnr troppo è Ter ; pur. troppo 
D' Egle i detti intendesti : è RadamistO 
Di Zenobia T amor. Quando l'intese 
Tuo prigioniero ,ìmpallipdi, se n corso 
Frettolosa alle tende , a lui V ingressa 
Ardi cercar ; ma non le fu permessOtt 
Tir. E pur, Mitrane » e pure 

Non so crederlo ancora. 
^JUitr. A lei ira poco 

Lo crederai: del prigionier la vita 
A dimandarti ella Terrà. Tir, Che ardisca 
D' insultarmi a tal segno P 
'3fitr. A te dinanzi 

Ginnta di già sarla ; ma due guerrieri ^ 
Che dal campo* Remano 
A lei recano un fogliosa gran fatica 
La ritengon per Tia. Tir* No no , V ingrata' 
Non mi Tenga su gli occhi ; io non potrei 
Più soffrirne l'aspetto. 
UUìtr. Eccola. Tir. Oh Deif 

S G X F ▲ Xt. 

Zenobia , e detti* 
Zen. Principe . • . Tir. Il grande arcano , 
Lodo al Ciel , si scoperse. Al fin paleso 



«t« K E ir o « T 'j: ' 

£- p«t je' torti miei 

La sublime ctfglon. Farla ; ehe ruoi? 

Noa t' arroftir; di Radamiste il metto 

Scusa r infedeltà. Libero il ebi^di f 

Lo brami tpota^Ho da apprettar le tedo 

AI felice imo iieoP 

Zer». Signor*, * . Tir, Tiranna^ 

Barbara! Meneognera/Il premio è questa 
Pel teneto attìor l&io/Go»i tradirmi? 
£ per c'fai ) giusti Dei !>Per chi d* nn pàdra 
Ti prifò fraudolento ;e poi . • • 

Zen. T* ingannìi 

Mentì la fama* 

Jtfitr.:'^ E' ver; da Farattnaae(x][ 

11 Jcoìpo Tentre. Il perfido Zopiro 
Lo palesò morendo. Tir. £ tu dai fede 
A nxi traditorf 

Jtìtr, Si; lo conferma un foglio, 

CVèSraeoo area. Del tradimento 'in esso 

• So&'gibiordini prescritti; é Farasmane 
Di sua mano il tergo. 

IT^. Vedi ^ so a torto ..; 

Tir. Hata :il fnovmòr pe^ Radamilto accusi. 
Mentre tanto il difendi. 

Z^» E' Toro , lo P amo , 

Non pretendo eelarlo.Usuo periglio 
Qui. mi conduce. A liberarlo io ve'ngo , 
Vengo a chiederlo « te 3 ma reco il preaae 
'Della saa libertà. D' Armenia il soglio 
M' offre Rema di nuovo ; in mio soccprie 
Già le schiere Latine 
Mossero dalla Siria 3 al soglio iitessb 
Ix) À TiridBte. 



'A ^ 9 6 9 M % M $I\ 

Te pur chiaman gli Armeak if >! 8^ to vaoi^ 

Secondo il loy ^ia^gop i 

Rendimi Radamiato^ai^bitLìl zcffii#¥ 
Tir. Per un noverilo ^ amante. 1 - . ' 

Jn vero il aaorifizio è^<9Òeroyii>... 
•^en. Ma eccessivo non è per mxù vpMt^; 

7ir«Sposo/2(fn.Appw^tO' 

Tir. Ed.è vero^EùntUaegreto^ 

Mi ftlcela in 0T ? ^en. .C^ifktiiio iKeenaotfte 
Dubitai d' irrit^zttl ; iLtu/0 teiaei . ^ 

Giusto dplor 5 n<><^ >^i lentia capace 
D'esserne spettatrice; e alme n da kuigu • ^ 

JTir. Oh instabile/ oh crudele/ . : 

Oh ìogratissiusia donna/ A chi fidarti ? 
A chi creder, lyUtraóe ? £' iatt^ ÌHgàlin# 
Q fi an to •' asco ita , e T-eda : . ' -.-' : * •- 
Zenobia mi tradì 3 non v' èpiiifcde. . 

Zen. JNTon son io , Tiridàte^ 

Quella che ti tradì ^ fu il Clel >nemico^ 
Fu ileo mando d'un padre» le n^n m^é&iA 
Se timore , o speranza 
Cambiar lo fé ; so che partisti ^ e ftd altro 
Sposo, mi destinò. Tir, Né tapoteii^.*. 

Zen. Che poteva ^ infelice! £ regno. y e idt'a^' 
£ onor^ mi disc» , a conservarmi, o figli«> 
Ecco:!' unic^a -strada^ Or di': chje avresti 
Saputo far tu nc^limlo<2a8o?ircr«EjLiErel 
Saputo . rìmaa<^r di vita, privo. : ' 

Zefi* lo feci più; t'ho abbandonratOky e vivo; 
JNon.. giovava la morte. 
Che a far breve il mio dnol: te ncciÌBa àVrei^ 
Di«ub|>idito il padre.. 2!ir« I smoitri lacòi - 
/ Però non ti son gravi : aasai t' affanni « 



Ita e lE «r Ò K 1 A ' 

Per saltar Rttdamieto. £»li ha iajitif» 
liUiingare il tao cor. Fu falso, il vedo, 
Cile svenarti ei tentò. 

SSen. Fa ver; ma questo ^ 

Non basta a render gravi i miei legami. 

r^r.Non basta? 

Zen. No. Tir. Tentò svenarti,e Fami? 

£ Fami a questo segno, ( gno? 

Che m* offri per salvarlo in prezzo un re* 

jSen, Sì , TTridate ; e 5 s' io facessi tnenof 
Tradirei la mia gloria, 
L* onor degli Avi miei, 
L' obbligo di consorte ^ i santi Numi 
Che fur presenti all'imeneo; te stesso, 

< Te , Prence , io tradirei. Dove sarebbe 
Queir anima innocente^ ^^^^9 

Quel puro cor, che in uie ti piacque? Inde- 
Dimmi, allor non sarei d'averti amato /^ 

Tir.Qaanta,ahi quanta virtù m'invola il fato/ 

2ien. Deh , •' è pur ver che nasca 
Da somiglianza amor, perchè combatti 

" Col tao dolor questa virtù? L* imìcay 
La supera , Signor ; tu il puoi ; co nosisó. 
Deir alma tua tutto il valor. Las<^iamo 
Le vie de* vili amanti . Emula accenda 
Fiamma di gloria i nostri petti. Un ver» 
Contento a vrem nel rammentar di quanto 
Fummo capaci. Apprenderà la terra 
Che nato in nobil core 
Frutti sol di virtù prodùce amore. 

fir.Gorri, vola, Mitrane ; a noi conduci 
Libero Radamìsto. (1) Oh come volgi ,, 
il) JUitram partc^ 



ATTO ^ z H É a i 1 5 

Gran donrta , a tuo pracer gli altrùi desiri/ 
Un'altra ecco m'i aspiri (dio 

Spezie d'ardor,che il primo estingue. lavi* 
Già il tuo gran cor;hraiiio emalarlo^ho sde- 
Dì seguirti sì tardo: altro mi trovo (gno 
Da quel che fui. Non t'amo più ; t'attìmiro^ 
Ti rispetto , t'adoro ;e , se pur t'amo^ 
Della tua gloria amante^ 
Dell' onor tuo geloso , . 

Imitator de' puri tuoi Costumi , 
T''>amo come i mortali amano i Numi, 

Zen, Grazie , o Dei protettori ; ór più nemici 
P^on ha la mia virtù: vinsi il più forte^ 
Ch'era il pensier del tuo dolor. Va y regna^ 
Prence , per me 5 ne sei ben degno. 

Tir. Ah taci; 

]^on m'offen(dcrcosì. Prezzo io non chiodo 
Cedendo la cagion del- mio bel foca^ 

• £,se prezzo chiedessi, un regno è posoj 

SCENA V L T I U A. 

Sgh^pói Radamisto con Mitrane ^ e dettu 
JS^U Lascia , amata germana, 

Lasoìa che a questo seno *.» 
Zen. Egle 5 che dici? 

Quai sogni ? 
E^L Egle non più; la tua perenta 

Arsìnoe io son. Questa vermìglia osserva 

Nota,che porta al manco braccio impressa 

Ciascun di nostra stirpe. 
Zen. E'vero! Tir. Oh stellel 

jZ^^rt. Quante gioie In un punto/ E donde il sai?. 
J?g/. Da quel pastoTjChe padre 
Tom. III. li 



Credei fin ora. Et da' ribelli Armeni; 

Già corre il quarto lustro » 

M'ebbe bambina, e per sovercbio amora 

Più non mi rese. Or di Zenobìa i casi 

Sente narrar; sa cbe tu sei : né il seppe 

Da rne ^ ti serbai fede : o V abbian mosse 

Le tue tre n ture, o che al suo fin Ticino^ 

Voglia rendermi il tolto 

Onor de' miei natalità se mi chiiimay 

Tutta la sorte mia 

Lacrimando mi svela, e -a te m* invia* 
Zen. Ben ti conobbi in volto 

L' alma reai. 
Had. Deh Tiridate ... T£r. Ah Tieni,; 

Vieni , o Signore. Ecco j Zenobia , il tanto 

Tno cercato consorte: io te lo rendo. 
Had, Perdono , e sposa. 
Zen. E di qual fallo? 

Jiad. Oh Dio! 

Il mio furor geloso ...Z^/i. Il tuo furore 

Per eccesso d' amor ti nacque in petto; 

La eagìon mi ricordo, e non l'effetto. 
Tir. Oh virtù sovrumana ! 
Zen. Principe,nna germana il Ciel mi rende,{< 

A cui deggio la vita : esserle grata 

Vorrei : so che t' adora : ah quella manOn 

Che doveva esser mia, 

Diasi a mia voglia aitnen; d'Arsinoe or sia» 
Tir. Prendila , Principessa. Ogni tuo cenno , 

Zenobim, adoro. Egl. Oh fortunato istante! 
JLad^Oh fida 8po8a.^Z«/i.Oh generoso amante£ 

(i) A Tiridate. 



Atto tsuso iiS 

Cor0*E>* nìenzogna il dir, che amore 
Tutto vincaie €ia tiratiao 
- Della nostra liberta : 
Degli amADti è toli^ incanno, 
Che, icusando il proprio errore^ 
Lo • h'a»nar npr*»ji"**tì 



LICENZA. 
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e del maggior piaaeta 
L'appetto luminoso 
Altri mirar desiarlo sguardo audace 
l^on fissa in Ini /ma la riflr*tsa ioimago 
Ne cerca in tonte, o in lago,o?e per l'onda^ 
Che i rai mal fida rende , 
O in ^e parte di lor «olo introduce^ 
Scema il vigor della 80<^erchia luce. 
Giovi Parte anche a noi • Giacohò iioa 014 
Mirarti, eccelsa Elisa y 
Rispettoso il ppnsier , le tue sembianze 
Ya cercando in Zenobia/e^se non giunga 
JL^ederti qual sei^ 

Piirte almen di tua luce ammira ia lei^ 
Qua! de' tuoi pregi, Elisa ^ 

Sarìa la luce intera, 

8e giunge ancor diviia 

Ad abbagliar cosi t 
8e qae' sublimi ranti. 

Che sparse avaro in tanli# 

In te, felice Augusta^ 

Prodigo il Cielo unì* 

: P I N Ew 
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ATTILIO aEGOLO. 

Dramma scrìtto dalV Autore in Vienna , d^or^ 
dine delV Imperatrice Elisabetta per do-* 
persi produrre in occasione di festeggia-m 
re il prossimo giorno dì Nome dell* AugU'^ 
stissimo suo Consorte Carlo VI. y il dì ^. 
Novembre 1740- ^a , avendo egli cessato di 
mvere prima della preparata solennità , ri" 
tnase occulto il Dramma per lo spazio di 
unni dieci', dopo ì quali mandato dall' Auto* 
tea richiesta di Aii;]:usto lll,yRfdi Polonia^ 
fu nella Corte dì Dresda con reale magni" 
jicenza la prima volta rappresentato con 
musica c?tf//'Has«?5 alla presenza de' Sovra--, 
ni nel Carnevale delV anno lySo. 

AltGO MEATO. 

Fra i nomi pia glorio si, de^ quali andò su^ 
perba la Romana Repuhb. ^ ha per consenso 
dì tutta r antichità occupato sempre distìnto 
luogo il nome d* Attilio Regolo : poiché non sa* 
crificò solo a prò della patria il sangue ^ i s\t* 
doride le cure sue^ma seppe rivolgere a vantag- 
gio della medesima fin le proprie disawen* 
ture* 

Carico già d*annì^ e di merito trovlossi egli 
sventuratamente prigioniero in Cartagine ^ 
quando quella Città , atterrita della fortuna 
dell* emula Roma, sioìde costretta , per mez%0 
d^Arnhaiciadori^a procurar pace da quella ^9, 



ìlcamUó dimeno de^prigianierLLa Uhertà^ché 
sarebbe ridondata ad Attiìio Regolo dalìm 
esecuzione di tai proposte, fé crederlo a^Car- 
tdginesi opportuno stromento per conseguir* 
Je: onde insieme con V Ambdsciadore Africa-^ 
TW lo iniziarono a Roma^ avendolo prima ob-^ 
lligato a giurar solennemente di rendersi al^ 
le sue catene , quando nulla ottenesse . AlV 
inaspettato arrido di Regolo proruppero in 
tnnti trasporti di tenera allegrezza i iSo^a-* 
ni ^ in quanti di mestizia ^e di desolazione 
eran già cinque anni innanzi trascorsi alL* 
infausto, annunzio della sud scfiiaoitù- E per 
la libertà di si grande Eroe sarebbe certa'» 
mente parata loro ìeggierÉP qualunque gra^ 
rnssima condizione : ma Regolo , in vece di 
valersi a suo privato vantaggio del credito, 
e delV amore ^ ck* egli aveafra' suoi ' Cittadi- . 
ni 5 V impiegò tutto a dissuader loro d' accet^ 
far le nemiche insidiose proposte. E lieto d^a- 
verli persuasi , fra le lagrime de' figli, fra le 
preghiere de* congiunti ^fra le istanze degli 
amici ^ del Senato , e. del popolo tutto, che 
affollati d' intorno a lui si affannavano pei*;., 
trattenerlo^ tornò religiosamente alV indu^ 
bitata morte, che in Africa V attendeva : la- 
sciando alla posterità un così portentosa 
esempio H fedeltà , e di cost(knz»k Apf iao^ 
Zonar. Cic. Oraz. ed altrì« 
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INTEALOGUTORI. 



Regolo, Manlio Consolo . Attilia , « ^lu 
i7«a Figlinoli di Regolo. iJarre Nobile Afri- 
c«na, schiava di Publio. Licinio Tribuno del. 
la plebe , amante d' Attilia . Amilcare Am- 
l>a8ciadore di Cartagine , amante di Barca» 

La Scena 8i fnpe fuori di Roma nel contOfi* 
no del Tempio di Bellona. 

ATTILIO REGOLO. 

J T T 1^ PRIMO. 

m 
SOaHA PRIMA. 

/trio nel palazzo gnburbano del Console 
ÌVi«inljo . Spaziosa 8cala che introduce al 
suoi appartamenti. 

Jttiha^ Licinio dalla scala^ Littori.e Popolo. 

Zie. »bei tu^mia bflla AttiliaPOh Dei/ confusa 
FfH la plebe , e i littori 
Dì Regolo la figlia 

Qiìì trovar non rredei.^/f Su queste soglia 
Ch'esca il Console attendo. io voglio almeno 
Farlo arrossir. Più di riguardi ormai 
JJon è tempo , o Linnio. In lacci avvolto 
G»-mein Africa il pailre;un lustro è scorso: 

Kessau s'affanna a liberarlo; io sola 



TìSLtigò in Romane rammeoto i casi snln 

* Se taccio anch' io, chi parlerà per luì .^ 
Sdir. Non dir così; saresti ingiusta. £ dovCj; 

Dov' è chi non sospiri 

Pi Regole il ritorno , e che non creda 

Un acquisto leggier 1' Africa doma, 

Se^faa da costar tal cittadino a Roma? 

Di ine non parlo ^ è padre tuo ; t' adoro; 

Lui duce appresi a trattar t'armi; e, quanta 

Degno d' un cor Romano 

In me traluce, ei m' inspirò, ^ff. Fin ora 

Però non reggo. . .Lic^ £ che potei privato 

Fin or per lui ? D' ambiziosa cura 

Arder non fu, che a procurar m'indusso 

La Tribunicìa potestà : cercai 

D' avvalorar con questa 

Le istanze mie. Del popol tutto a noma 

Tribuno or chiederò ... Jtt. Serbisi questo 

Violento rimedio al caso estremo. 

Kon risveglia m tumulti 

Fra'l popolo, e il Senato. E'troppo ,ilsaij[ 

Della suprema autorità geloso 

Ciascun di loro.Or questo^ or quel n'abusa} 

E quel , che chiede 1' un , V altro ricusa. 

V è più placida via. Se che a momenti 

• Da Cartagine in Roma 

Un Orator s' attende : ad asooltarle 
Già s' adunano ì Padri 
Di Bellona nel tempio] ivi proporre 
Di Regolo il riscatto 
Il Console potria. 
Xig. panile /Ah rammenta^ 



tao IfTIlTO UZZOLO 

Che del €no genitore euiulo atftico 
Fu da' primi anni* In lui fidarsi è vandf 
E'Manlio un suo riral. 
^tt. Manlio ^ nn Rotnano; 

TSè armar Torrà la nimistà privata 
Col pubblico poter. Lascia cbMo parli; 
Udian), che dir saprà. Zie. Parlagli almeno. 
Parlagli altrove 5 e non soffrir che mista 
Qui fra'l volgo ti trovi, ^/f. Anzi vogl'io 
Che appunto in questo stato 
Sfli vegga' , si confonda j 
Gbe in pubblico m' ascolti, e mi risponda^ 
'XiC'Eì vìen. Àtt.P&Ttì. Lìc. Ah né pure 

D'uAO sguardo mi degni/ 
^Aii* In quest'istante 

Io ioii figlia , o Licinio , e non amante. 
l£i^. Tu sei figlia y e lodo anch*io 
Il pensier del genitore; 
Ma ricordati, ben mio, 
Qualche volta ancor di me« 
VTon offendi, o mia speranza» 
La virtù del tao bel core, 
Rammentando la costanza 
Di chi vive sol per te. parte; 

I 8 G B 11 ▲ II. 

jlttilia^ Manlio dalla scala, LittOTÌ,e Popolai 
jitt. Manlio , per pochi istanti 

T' arresta ^ e m' odi. 
JBtanl. £ questo loco , Attilia, 

Parti degnò di te? Jtt, Non fu sin tanto 

Che un padre invitto in libertà vantai; 

Jfer k figlia d'un tc/ryo è degno asfai* 



ATTO PRiMfcr- xat 

anl.k cbe vieni ? ^ 

Att, A che Tengo! Ah sino a quando' 

Con stnpor della terra. 
Con vergoo;na di Roma, in vii servaggio 
Segolo ha da languir ? Scorrono i giorni. 
Gli anni giungono a lustri , e non si pensa 
Ch* ei vive in servitù. Qua 1 suo delitto 
Meritò da' Romani 

Questo harharo obblio ^ Forse l'amore 
Onde i figli , e se stesso 
Alla patria pospose (^ il grande» il giusto J 
L'incorrotto suo cor ? L' illustre forse 
Sua povertà ne' sommi gradi f Ah come 
Chi quest' aure respira 
Può Regolo obblìar ! Qual parte in Roma 
Non vi parla di lui^ Le vie? Per* quelle 
£i passò trionfante. Il Foro /* A noi 
Provvide leggi ivi dettò. Le mura 
Ove accorre il Senato ? I suoi consigli 
Là faJbbricar più volte 
La pubblica salvezza. Entra ne' te ni pj. 
Ascendilo Manlio,ilcampidogliOje dimmi. 
Chi gli adornò di tante 
Insegne pellegrine 
Puniche , Siciliane , e Tarentine ? 
Questi , ^questi littori, 

Ch' or precedono a te ; questa , che cingi j 
Porpora consolar » Regolo ancora 
Ebbe altre volte intorno : ed or si lascia 
Morir fra ceppi ? Eld or non ha perlai, 
Che i pianti mìei , ma senza prò versati.^ 
Oh padre/ Oh Roma ! Oh cittadini ingrati} 



tAS ATTI.LXO mEGOLQ^ 

'ManLOixìtto, Attilia, è il tuo daoI,tna nott è 
L' accusa tua. Di Regolo la sorte ( giusta 
Anche a noi fa pietà. Sappiam di lui 
Qaal faccia empio governo 
La barbara Cartago... Jt/. Eh che Gartago 
La barbara non è. Gartago opprime 
Un nemico crudel: Roma abbandona 
Un fido cittadin. Quella rammenta 
Quant'eigià Toltraggiò ; questa si scorda 
Quant' ei sudò per lei. Vendica V una 
1 Suoi rossori in lui gl'altra il punisce 
Perchè d' ailor le circondò la chioma. 
La barbara or quaPè^ Cartago,o Roma.^, 

'Jfnnl. Ma che far si dovrebbe F 

Att. Offra il Senati 

Per lai cambio , o riscatto 
All'Africano Ambasciador.ilfanZ. Tu parli, 
Attilia y come figlia : a me conviene 
Come Console oprar. Se tal richiesta 
8ia gloriosa a I^oma 5 
Fa d'uopo esaminar. Chi alle catena 
La destra accostumò ... 

^AtU Donde apprendesti 

Così rigidi sensi P 

JfanL Io n'ho su gli occhi 

I domestici esempj.jtf^f.Eh di^che al padrtil 
Sempre avverso tu fosti. 

JUanL E' colpa mia^ 

S' ti vincer si lasciò.^ Se fra' nemici 
IRimase prigionìer P Att. Pria d'esser vinto 
£i v' insegnò più volte . • . 

Xanl, Attilia p ormai 



'ATTO T^r H^ I^S 

Il Senato è raccolto : a me non lice 
Qui trattenermi. Agli altri padri inspira' 
Masdioie meno austere. Il mio rigore 
Forse puoi render vano; 
Ch'io son Console in Rofna,e non Sovrano»' 
Mi crederai crudele. Ma gindi^«» fedele 
Dirai, che fi'^roiosia; Sempre^) dolor no né* 
Jil' aiBiggono i tuoi panti^ 
Ma non è colpa mia , 
Se quel , che giova a tanti j 
Solo è dannose a te. pattuii 

S G E ir A III. 

Attilia .poi Barce* 
'Jitt» Nulla dunque mi resta 

Da' Consoli a sperar. Questo h nemico; 

i^ssente è l'altro. Al popolar soccorso 

Rivolgersi cenvien. Padre infelice ^ <r 

Da che incerte vicende 

La libertària vita tua dipende! 
^ar. Attilia , Attilia. ( Con fretta. ) 

Jtt. Onde l'affanno:^ 

JSar. E' giunto 

L'Africano Orator. Att- Tanto trasporto 
' La novella non merta. Bar. Altra ne reco 

Ben più grande, jitt. E qual' è ? 
Bar, Befi;olo è seco. 

Att. Il padre/ Bar. Il padre. Att. Ah , Barce , 

T* ingannasti , o m' inganni ? 
Bar, Io noi mirai. 

Ma ognun . • • 
Jtt. Publio ... 1 Fedendolo venire. ) 
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Publio^ j € dette, 

FuhL Germana • : 7 

Son fuor di me.. .Regolo è in Roma; 

Jtt. Oh Dio/ 

Che aif alto di piacer / Guidami a lai, 
Dov* è P Corrìam... 

]PubL Non è ancor tempo. losiem* 

GonTOrator nemico attende adesso 
Che l'ammetta il Senato.itfft.Ove il vedesti? 

^u^Z. Sai che Questor degg'io 
Gli stranieri Oratori 
D' ospizio provveder. Sento che giunge 
L' ora^or di Cartago ; ad incontrarlo 
M'affretto al porto: un Africano io credo 
Vedermi in faccia, e il genilor mi vedo, 

j4/t. Che disse /"Che dicesti ? 

Pubi. ^ . £i su la ripa 

Eragià, quand'io giunsi, e il Campidoglio, 
Ch' indi in parte si scopre, 
Stava fisso a mirar. Nel ravvisarlo 
Corsi gridando , ah caro padre / E volli 
La sua destra baciar. M' u41 9 si volse, 
Ritrasse il piede,e,in quel sembiante auste« 
Con cui già fé tremar V Africa doma, ( ro 
Non son padri, mi disse, i servi in Romai, 
Io replicar volea : ma , se raccolto 
Fosse il Senato ,* e dove. 
Chiedendo m' interruppe. Udillo, e senza 
Parlar là volse i passi. Ad avvertirne 

V II Console io volai. Dov'è? Non veggja 
Qui d' intorno i littori... Bar. Ei di Bellona 
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Al tempio s' inviò . jitt. Servo ritorna 
Dunque Regolo a noi^ 
PuhL Si ; ma di pace 

So cbe reca proposte : e che da lui 
Dipende il suo destin^ Att. Chi sa se Roma 
Quelle proposte accetterà. Puii. Se vedi 
Come Roma 1' accoglie, 
Tal dubbio non avrai. Di gioia insani 
Son tutti, Àitilia. Al popolo, cbe aocorre^ 
Sono anguste le vie. L'un l'altro affretta; 
Questo a quello l'addita. Oh con quai nomi 
Ghia mar r intesi/ £ a quanti 
Molle osservai per tenerezza il ciglio! 
Che spettacolo, Attilia, al cor d'un figlio/ 
jitt. Ah Licinio dov'è/^Di lui si cerchi: 
Imperfetta tarìa 
Non divisa con lui la gioia mia. 
Goda con me , s' io godo, 
L' oggetto di mia fe^ 
Come penò con m^ 
Quand' io penai. 
Provi felice il nodo 

In cui 1' avvolse amor; > 

Assai tremò fin or. 
Sofferse assai. part4m 

8 e E ir A y. 
• JPuhli^ , e Barce. 
iPuhl. Addio , Barce vezzosa. 
Bar, Odi. Non sai 

Dell' Orator Cartaginese il nome ? 
Pubi,' Sì j Amilcare sì appella. 
Bmr. E' forse il fi-lio 
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D' Annone ? . 
Pubi. Appunto, 

Bar. (Àhridolmio!) 

JPuhl. Tu cangi 

Color! Percli è? Fosse costui cagione 
Dei tuo rigor con i»e ? Bar. Signor, trofdi 
Tal pietà di inia sorte 
In Attilia, ed in te , che non m'avvidi 
Fin or di ini^" catene ^e troppo ingrat4 
Sarei, Se t' ingannassi ; a te sincera 
Tutto il cor scoprirò. Sappi... 
Pubi T accheta.: 

Mi prevedo funesta 
La tua sincerità. Fra le dolcesze 
Di questo di non mesooliacn veleno ; 
Se d' altri sei , tuo dubitarne almeno* 
Se più. felice oggetto 
Occupa il tuo pensiero 9 
Taci , non dirmi il vero , 
Lasciami neir error. 
£' pena, che avvelena. 
Un barbaro sospetto ; 
Ma una certezza è pena 
Che opprime atfatto un cori petrt$» 

• G £ ir A VI. 

Baree sola. 
Dunque h ver che a momenti 

Il mio ben rivedrò? L' unico , il primo 9 
Onde m' accesi ? Ah / che farai , cor mio ^ 
B' Amilcare ali* aspetto , 
Se al nonìe lol cosi mi balzi in patto fy 
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Sol può dir «he sia contento 
Chi penò gran tempo in vano, 
Dal sao ben chi fn lontano^ 
£ lo torna a riveder. 

Si fan dolci in quel momento 
£ le lagrime , e i sospiri^ 
Le memorie de' martìri 
Sì convertono in piacer» partt» 

• CEKA Vii. 

Parte interna del Tempio di Bellona; iedU 
li per li Senatori Romani, e per gli Ora- 
tori stranieri • Littori , che custodiscono 
diversi ingressi del Tempio, da' quali V«* 
duta del Campidoglio, e del Tetere. 

Manlio , Publio j e Senatori ; indi Regol0^ 

ed Amilcare, Seguito d* Africani^ 

e Popolo fuori del Tempio^ 

Mani. Venga Regolo j e venga 

L' Africano Orator. Dunque i nemici 
Braman la pace? (A Publio,) 

PubL de^ cattivi almeno 

Vogliono il cambio. A Regolo han commes- 
D' ottenerlo da voi. Se nulla ottiene, [so 
A pagar col suo sangue 
Il rifinto di Roma egli a Gartago 
E' costretto a tornar. Giurollo , e vide 
Pria di partir del minacciato scempio 
I funesti apparecchi. Ah / non sia vero 
Che a si barbare pene 
Un tanto cittadin .*• 
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Mani. T' acch<fta ; ei vieoe.(t) 

AmiL(Rego\o , a che t'arresti /* E'forse nuovo 

Per te questo soggiorno?) 
JR^^. (Penso qual ne partii , qual vi ritorno.) 
AmiLDì Cartago il Senato, (Al Console.) 

Bramoso di dvpor T armi temute ^ 

Al Senato di Roma invia salute* 
' E , .se Roma desia 

Anche pace da lui , pace gì' invia* 
Mani, Si«di, ed esponi, [a] £tu l'antica sede. 

Regolo , vieni ad occupar. Rcg, Ma questi 

Chi sonp.^ 
ManL I Padri. 

Re^. E tu chi sei.^ 

Mani, Conosci 

Il Console sì poco ? 
J^«^.E fra ìi Console, e i Padri un servo ha lo«- 
itfa/zZ. No ; ma Roma si scorda (cof 

Il rigor di Sue leggi 

Per te, cui dee cento conquiste e cento. 
7?r5-.Se Romase nescorda,iog)')p) rsoiruf^nto. 
Manì,{Vi\\ rigida virtù chi vide mai?) 
PM. Né Publio sederà. ( Sor^e.) 

R^S: Publio 5 che lai .^ 

{i) Il Console , Publio , e tutti i Senatori 
vanno a sedere^ e rimane vuoto accanto al 
Console il luogo altre volte occupato da Re-^ 
gole. Passano Regolo , ed Amilcare fra^ litto^ 
ri^ ì quali lasciato ad essi apf*rto il varco 
tornano subito a chiudersi. Regolo entrato 
appena nel tempio s* arresta pensando,, 
(aj Amilcare siede. 
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PabL Compiaco il mio dover : torcer (}egg' io 

Dove il padre non siede. 
Reg* Ah tanto in Roina 

Soa cambiati i costami /Il rammentarti 

Fra le pabbliche cure 

D' un privato dover, pria che tragitto 

In Africa io facessi, era delitto. 
•PttW. Ma... 
Heg» Siedi^Pablio; e ad occupar quel loco 

Più degnamente attendi. 
Pubi, Il mio rispetto 

Innanzi al padre è naturale istinto. 
jReg. Il tuo padre morì, quando fu vìnto* 
Jfanl, Parla , Amilcare , ormai, (i) 
AmiL Gartago elesse 

Regolo a farvi noto il suo desio. 

Ciò ch'eì dirà, dice Gartago^ ed io* 
JfanL Dunque Regolo parli. 
JlmiL Or ti rammenta (a) 

Che , se nulla otterrai ^ 

Giurasti • . . 
Heg. Io compirò quanto giurai. (3) 

Mani. ( Di lui si tratta : oh come 

Parlar saprà/) 
Puh. (Numi di Roma, ah voi 

Inspirate eloquenza a' labbri suoi!) 
Jteg. La nemica Gartago^ 

A patte che sia suo quant'or possiede , 

Pace , o Padri Coscritti, a voi riohiede» 

(i) Publio siede, (a) Piano a Regolo. 
(3) Pensa, 
tara. I£L 1 
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Se pace non si vuol, brama che almeno 

De' vostri, e suoi prigioni 

Termini un cambio il doloroso esigli o* 

Bicnsar P una , e T altro è il mio consiglio* 
Umil{Comt\) > 

J^uh. { Ahimè / ) 

Mani. (8on di falso.) 

Jieg. Io della pace 

I danni a dimostrar non m'afFatico; 
Se tanto la desia ^ teme il nemico. 

^Jffanl. Ma il cambio ? Reg. Il cambio asconde 
Frode per voi più perigliosa assai» 

AmiL Regolo ? 

^eg» Io compirò quanto giurai, (i^ 

JPu b, ( Numi / Il padre si pe rd e. ) 

Meg, Il cambio offerto 

Mille danni ravvolge; 
Ma l'esempio è il peggior. L'onor di Roma, 

II valor y la costanza , 

La Tirtù militar , Padri , è finita. 
Se ba speme il vii di libertà, di vita. 
Qual prò che torni a Roma 
Chi a Roma porterà P orme sul te.rgo 
Della sferza servii ? Chi P armi ancora 
Di sangue ostil digiune 
Vivo depose, e per timor di morte 
Pel vincitor lo scherno 
Soffrir si elesse P Oh vituperio eterno / 
!ilf tfn/. Sia pur dannoso il cambio:. 
A compensarne i danni 
Basta Regolo sol. Rfg, Msinlio , t' inganni : 

(i) Ad Amilcare» 
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Regolo è pur mortai. Sento ancor io 
L'iogìurie deli' etade. Utile a Aoma 
Già poco esser potrei : molto a Gartago 
Bea lo sarìa la gioventù feróce, 
Che per me rendereste. Ah sì gran fallo 
Da Toi non si commetta. Ebbe il migliore 
De'miei giorni la patria , abbia il nemico 
L'ìnatil resto. Il vii trionfo ottenga 
Di Tedermi spirar: ma vegga insieme 
Che ne trionfa in vauo^ 
Che di Regoli abbonda il suol Romano* 
Mani, ( Oh inadita costanza ! | 
/'u^/. ( Oh coraggio funesto!) ^questo/) 

AmiL ( Che nnovo a me strano linguaggio è 
ManLL^uXSÌ non già dell'opre nostre o^rgetto, 
Ma Inonesto esser dee; uè onesto a Roma 
L'esser ingrata a un cittadin sarìa. - 
Rtg, Vuol Roma essermi grata P £oco la via* 
Questi barbarico Padri» 
M'iian creduto sì vii, che per timore 
Io venissi a tradirvi. Ah questo oltraggio 
D' ogni strazio sofferto è più inumano. 
Vendicatemi ^ o Padri 3 io fui Romano* 
Armatevi 5 correte 
A sveller da'lor tempj 
L'aquile prigioniere. In sin che oppressa 
L'emula sia non^ deponete il brando." 
Fate eh' io là tornando 
Legga il terror dell' ire Tostre in fronte 
A' carnefici miei ; che lieti) io mora 
Neil' osservar fra' miei respiri estrerai 
Come al nome di Roma Africa tremi* 
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^AmiL ( La maraviglia agghiaccia 

Gli sdegni miei.) 
'PuhL (Nessun risponde ? Oh Dio ! 

Mi trema il cor. ) Mani, Domanda 
Più maturo consiglio 
Dubbio sì grande. A respirar dal nostro 
Giusto stupor spazio bisogna. In breve 
Il voler del Senato 

Tu , Amilcare y saprai. Noi^Padri^andiamo 
L' assistenza de' Numi 
Pria di tutto a implorar, {i) 
'Reg, V'è dubbio ancora? 

Mani. Si , Regolo ; io non veggo 
Se perìglio maggiore 
£' il non piegar del tuo consiglio al peso, 
O se maggior periglio 
£' il perder chi sa dar si gran consìglio. 
Tu , sprezzHtor di morte. 
Dai per la patria il sangue^ 
Ma il figlio suo più forte 
Perde la patria in te. 
Se te domandi esangue. 
Molto da lei domandi: 
D' anime così grandi 
Prodigo il ciel non è. (2) 
8 e E IT A vili. 
Regalo y Publio^ Amilcare ; indi Attilia } 
Licinio 5 e Popolo, 
^Amil, In questa guisa adempie 

(1) S' alza^ e seco tutti, fu) Parte il Con,'» 
sole seguito dal Senato ^ e da' Littori; e re^, 
4t^ lihero il passaggio nel tempio* 
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Regolo le promesse? Reg, Io yi promUì 
Di ritornar 3 r eteguirò; 
"Amil. M^...Jtt. Padre! (x) 

iic.Signor /(sj 

JStt 

X. ' a A. Sa qaesta xnano..y3y 

iZ2f^^8c08tatevi. Io non sono, 

Lode agli Deì^ libero ancora. 
^Att, Il cambio 

Dunque si ricusò ?Jl<?g'. Pablio , ne guida- 
Ai soggiorno prescritto, 

Ad Amilcare 9 e a me. PuhL Né tu verrai 

A' patrj Lari , al tuo ricetto antico.^ 
LKf^*Non entra in Roma un messaggier nemi< 
Jjicr. Questa troppo severa ( cow 

Legge non è per te. jReg^. Sarìa tirauDaj 

Se non fosse per tutti. 
Uttt. Io voglio almeno 

Seguirti ovunque andrai. 
Jteg, No; chiede il tempo; 

Attilia , altro pensìer che molli affetti ' 

Di figlia , e genìtor. 
'^Jltt, Da quel che fosti, 

Padre , ab perche così diverso adesso ? 

Reg, La mia sorte è diversa ; io son l'istessow 

Non perdo la calma Combatte i rigori 

Fra'ceppijOgìi allori; Di sorte incostante 

Non va sino alPaìma In varrò sembiante 

La mia servitù. L'ig'tessa virtù. (4) 

» 

(1) Con impazienza . (^) Come sopra: 
fijrogUon hacìarììla mano, f^/ Parte seguU 
io da Fublio ^ Licinio , e Popoloi 



734 làTTTLTO B.SCOLO 

8 C E IT A IX. ' ' 

Attilia sospesa , Amilcare partendo, 
Barce ^ che i>vpraggiunge. 
'J3àr, Amilcare/ Amil. Ah mia Barce / [a] 
Ah di nuovo io ti perdo! Il cambio offerto 
Regolo dissuade. 
Sar. , e Att. a a. Oh stelle! Amìh Addio: 
Publio seguir degg'io. Mia vita^oh quanto^' 
Quanto ho da dirti ! 
Jiar, E nulla dici intanto» 

Àmil. Ah , se ancor mia tu sei. 
Come trovar sì poco 
Sai negli sguardi miei 
Quel ch'io non posso dici 
Io , che nei tuo bel foco 
Sempre fedel m' accendo , 
Mille segreti intendo. 
Cara, da un tuo sospir. parte: 

8 e E N A X. 

Attilia , e Barce, 
Atte Chi creduto V avrebbe / Il padre istesso 

Congiura aManni suoi. 
Bar» Già che il Senato 

'' X^on decise fin or^ molto ti resta, 
Attilia 9 onde sperar. Corri , t' adopra , 
Parla, pria che di nuovo 
. Si raccolgano i Padri. Adesso h il tempo 
Si porre in uso e 1' eloquenza, e l'arte. 
Or l'amor de' congiunti , 
Or la fé degli amici ,^ or de' Romani 
Giova implorar 1' aita in ogni luco. 
1^/t. Tutto farò; ma quel, cb'io spero y è poco* 
(1} Bitornundo indietr$.^ 
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Mi parea del porto in seno 
Chir.ra r onda , il ciel sereno; 
Ma tempesta più funesta 
Mi respinge in mezzo al mar; 

M' avvilisco , m' abbandono; 
£ 80 n degna ai perdono 
Se , pensando a chi la desta. 
Incomincio a disperar. partei 

a G E K ▲ JiU 

Barce sola» 
Che barbaro destino 

Sarebbe il mio , se Amilcare dovesse 
Par di nuovo a Gartago 
Senza me ritornar ! Solo in pensarlo 
Mi sentc.Ah no^speriam più tosto.Avremé 
Sempre tempo a penar. Non è prudensa^ 
Ma follìa de' mortali 
L' arte crudel di presagirsi i mali. 
Sempre è maggior del vero 
L' idea d' una sventura 
Al credulo pensiero 
Dipinta dal timor. 
Chi stolto il mal figura. 
Affretta il proprio affanno^ 
£d« assicura un danno. 
Quando è dubbioso ancer. 



JPine deW Atto Prìmo^ 
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ATTOSECONDO. 

SCENA PRIMA. ^ 

Lo^ge a TÌfita di Roma nel Palazzo subnr- 
ha no destinato agli Ambasciadori Carta* 
fineiì. 

Regolo f e Puhlip^ 

Heg.LxxhWo , tu gni / Si tratta 
Della gloria di Roma, 
Dell' onor mio , del pubblico riposo^ 
% in Senato non sei.^Pu^/.Raceolto ancora» 
Signor, non è. Reg. Va5non tardar;8ostieni' 
'• Fra i padri il voto mio: mostrati degno 
Deir orìgine tua. Pubi. Come! E m'imponi 
Che a fabbricar m'adopri 
Io stesso il danno tuo ? 

Reg. Non è mio danno 

Quel cbe giova alla patria. 

Pubi. Ab di te stesso i 

Signore, abbi pietà. Reg, Publio, tu stimi 
Dunque u^ furore il mìo? Credi cb'io solo. 
Fra ciò che vive,adìi me stessoP Oh quanto 
T'inganni .' Al par d' ogni altro ( ito 

Bramo il mio ben, fuggo il mio mal. Ma que- 
Trovo sol nella colpa , e quello io trovo 
Nella sola virtù. Colpa sarebbe 
Della patria col danno 
Ricuperar la libertà smarrita ; 
Ond' è mio mal la libertà ^ la vita :, 
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Vif tir CDÌ proprio «angue 
E' della patria assicurar la sorte ; 

• Ond' è mio ben la servitù, la morte» 

Tubi, Pur la patria non è ... 

'^^S'^ Ij» patria è un tuttOj 

X>i cui Siam parti. Al cittadino è fall» 
Considerar se stesso 
Sf9parato da lei. L' utile, • il danno, 
Ch^'ei conoscer dee solo , è ciò che giova, 
O nuoce alla sua patria , a cui di tutto 
E'debìtor. Quando i sudori , e il sangue 
Sparge per lei , nulla del proprio ci dona; 
Hende sol ciò che n'ebbe. Essa il produsse^ 
L' educò , lo nudrì. Con le sue leggi 
Dagl' insulti domestici il difende , 
Bagli esterni con 1' armi. Ella gli presta 

^ Nome, grado , ed onori ne premia il merto^ 
Ne vendica le ofFese ; e madre amante 
A fabbricar s' affanna 
■ La «uà felicità , per quanto lice 
Al destin de' mortali esser felice. 
Han tanti doni , è vero , 
Il peso ler. Chi ne ricusa il peso , 
Rinunci al benefìzio ; a far si vada 
J3' inospite foreste 
Mendico abitatore; e là, di poche 
Misere ghiande , ed' un eovil contento. 
Viva libero , e solo a su* talerito. 

PubL Adoro i detti tuoi. L* alma convinci. 
Ma il cor non persuadi. Ad ubbidirti 
La natura repugna. Al fin son £gii<i 9 
Non lo posso obbliar.. Reg. Scusa inf^rllOA 
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Per cbi naefae RomaDo. Erane padri 
Bruto p Manlio , Virginio... 
f^uhl. E'ver; ma questa' 

Troppo eroica costanza 
Sol fra' padri restò. Figlio non vanta 
Roma fin or , che a procurar giungesse 
Del genitor lo scempio. 
'JHeg.Dunqae aspira all' onor del primo esern* 
Va. (pio,' 

fuhl. Deh ... 

Jiag* Non più. Della mia sorte attendo 

La notizia da te. Fuhl. Troppo pretendi. 
Troppo , o Signor. 
Keg. Mi Tuoi straniero, o padre?, 

Se straniar , no n posporre 
L' util di Roma al mio : se padre il cenno 
Rispetta , e parti. PuiLhh se mirar potessi 
I moti del cor mio, rigido meno 
Forse con me saresti. Reg.Ord^ì tuo core 
ProTO io vuò di costanza, e non d'amore; 
PubL Ab, se provar mi- vuoi, 

Chiedimi , o padre , il sangue } 
£ tutto a' piedi tuoi^ 
Padre , lo verserò. 
Ma che un tuo figlio istesso 
Debba volerti oppresso? 
Gran geniter, perdona. 
Tanta virtù non ho. parte: 

S G X ir A II. 

Regolo ) pei Manlio* 

JRag.I1 gran punto s'appressa, ed io pavento 

Che TaoiUing i Padri. Ah toì di Roma 
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Deità protettrici , a lor piii degni 
Sensi inspirate. Mani. A. cnstodir^ringressa 
Jlimangano i littori ^ 6 alcun non osi 
Qui penetrar. 

Jlcff. (Manlio/ A che viene?) 

Mani. Ah lascia 

Che al gen ti stringa , invitto Eroe. 

Meg. Che tenti! 

Un Console. • • Mani. Io noi sono^ 
Regolo, adesso: un uom son io ch« adora 
Xa tua virtù , la tua costanza; un grande 
Emulo tuo , che a dichiarar si viene 
Vinto da te; che, confessando ingiusto 
L' avverso genio antico, 
Chiede V onor di diventarti amico. 

jRog. Dell' alme generose 

Solito stil. Più le abbattute piante 

Non urta il vento , o le solleva, lo deggio 

Cosi nobile arquisto 

Alla mia servitù* ManL Sì, questa appieno 

Qual tu sei mi scoperse; e mai si grande, 

Com' or fra* ceppi , io non ti vidi . A Roma 

Vincitor de' nemici 

Spesso tornasti ; or vincitor ritorni 

pi te , della fortuna. I lauri tuoi 

Mossero invidia in me ; le tue catene 

Destan rispetto» Allora 

Un Eroe, lo confesso, 

Regolo mi parea ; ma un Nume adesso* 

Jleg. Basta , basta , Signor : la più severa 
Misurata virtù tentan le lodi 
la un labbro si degno. Io ti son grata 



l4o ' ATTILIO nVGOLO 

Che d' illustrar con Tanior tao ti piaccia 
Gli ultimi giorni miei. 

JUanl, Gli ultimi giorni / 

Goniervarti io pretendo 
Lungamente alla patria; e, aflSnchè tia 
In tuo favor 1' offerto cambio ammesso ; 
Tutto in uso porrò. Reg- Cosi comìnci , (i) 
Manlio , ad essermi amico? C che faresti 
Se ancor m'odiassi.^In questa guisa il frutto 
Del mio rossor tu mi defraudi. A Roma 
Io non Tenni a mostrar le mìe catene 
Per destarla a pietà : venni a salvarla 
Dal rischio d* un' offerta, 
Che accettar non si dee. Se non puoi darmi 
Altri pegni d' amor, torna ad odiarmi. . 

'31 ani. Ma il ricusato cambio 
Produrrla la tua morte. 

He^. E questo nome 

Sì terribil risuona 

Neil' orecchie dì Manlio .'Io non' imparo 
Oggi che spn mortale . Altro il nemico 
Non mi torrà, che quel che tormi in breve 
Dee la natura ; e volontario dono 
Sarà così quel, che sarìa fra poco 
Necessario tributo. Il mondo apprenda 
Ch'io vissi sol per la mìa patria] e^ quando 
Viver più non potei, 
,Resi almen la mia morte utile a lei. 

HtJanl.Oh detti/ Oh sensi! Oh fortunato suolo 
Che tai figli produci/ E chi potrebbe 
Ncn amarti , Signor?/?^^-. Se amar mi vuoi. 
Amami da Romano. Eccoti i patti 
(i) TurhandosU 
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Della nostra amistà . Facciamo entrambi 
Un sacrifizio a Koma ; io delia vita. 
Tu dell' amico . E' ben ragion che costi 
Della patria il vantaggio 
Qualche pena anche a te. Va ; ma prometti 
Che de' consigli miei tu nel Senato 
Ti farai difensore. À questa legg« 
Sola di Manlio io l'amicizia accetto. 
Che rispondi , Signor? , 

Ilanl, (i) Sì , lo prometto. 

Heg, Or de' propìzj Numi 

In Manlio amico io riconosco un dono. 
Mani, Ah perchè fra que' ceppi anch' io non 

( sono ! 
Jleg.ìHon perdiamoi momenti.Ormai raccolti 
Forse saranno i Padri. Alla tua fede 
Della patria il decoro. 
La mia pace abbandono ^ e 1' onor mio. 
J^fflwZ. Addio, gloria del Tebro. 
Reg, Amico, addio, (a) 

Manl.Oh qunl fiamma di gloria, d'onore 
Scorrer sento per tutte le vene. 
Alma grande , parlando conte.' 
No, non vive sì timido core. 

Che in udirti con quelle catene 
Non cambiasse la sorte d'un Re.jfarte, 

8G£KA III. 

Regolo , e Licinio. 
Reg, A respirar eomincio : i miei disegni 
li fausto Ciel seconda 

(i) Pensa prima di rispondere, [^] Ablrac» 
dandosi^ 
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Zio. Al tìn ritorno (f ) 

Con pìii contento a rivederti. ii^^.E donde 
Tanta gioia , o Licinio .^ 

Lic. Ho il cor ripieno 

Di felici speranze. In fìno ad ora 
Per te sudai. Reg. Per me / 

Zie, Sì. Mi credesti 

Forse ingrato così , ch'io mi scordassi 
Gli obblighi miei nel maggior iiopoi'Ahtut^ 
IVIi rammento, Signor. Tu sol mi fosti ( to 
Duce , maestro, e padre. I primi passi 
Mossi , te condottiero. 
Per le strade d' onor:tu mi rendesti. •• 

Heg,k\ fi ne, in mìo favor, di', che face s ti P (2) 

XjÌc, Difesi la tua vita, 

£ la tua libertà. Reg. Come? (3) 

Lìc* Air ingresso 

Del tempio , ove il Senato or si raccoglie, 
Attesi i Padri , e ad uno ad un li trassi 
^el desìo di salvarti. 

Reg, ( Oh Dei , che sento ! ) 

E tu...Xic. Solo io non fui. Non si defraudi 
La lode al merto.Io feci assai , ma fece 
Attilia più di me. Reg, Ghi.^ 

Lic. Attilia. In Roma 

Figlia non v*è d'un genitor più amante* 
Come parlò /Che disse! 
Quanti affetti destò / Come compose 
Il dolor col decero /In quanti modi 
Rimproveri mischiò, preghiere ^ e lodi/ 

(i) Molto lieto. (2) Impaziente, (i) Tur* 
hato. 



ATTO SECONDO 14^ 

Meg. E i padri P Lic. £ chi resiste 

Agli assalti d' Attilia P Eccola ; osserra 
Come ride in quel Tolto 
La novella speranza. 

• G £ ir A IT. 

Attilia 9 e detti. 
[Att, Amato padre," 

Pare una volta... Reg. E ardisci (i) 

Ancor venirmi innanzi F Ah non contai 

Te fin ad or fra' miei nemici. 
. jitt. Io , padre , 

Io tua nemica / 
Jleg, E tal non è chi felle (a) 

S' oppone a' miei consigli? 
[Att. Ah di giovarti 

Dunque il desìo d' inimicizia è prova ? 
JR^^.Che sai tu quel che nuocevo quel che gio- 

Pelle pubbliche cure (va.^(3) 

Chi a parte ti chiamò ? Della mia sorte 

Chi ti fé protettrice.^ Onde... 
Xic. Ah Signore^ 

Troppo... 
Jleg. Parla Licinio ! Assai tacendo (4) 

Meglio si difendea ; pareva almeno 

Pentimento il silenzio. Eterni Dei.' 

Una figlia .'... Un Aoman / 
^tt. \ Perchè son figlia... 

Xic. Perchè Roman son io, credei che oppormi 

Al tuo fatto inumano... 

fiJSfrio e torbido. f^J Come sopra.fSJ Con 
isdegno. (^) Com^ so^ra. 
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Jìeg. Taci: non è Romano [A Zicinio^) 
Chi una viltà consiglia. 
Taci: non è mia figlia (i) 
Chi più. virtù non ha. 
Or 8i de' lacci il peso 

Per Tostra colpa io sento j 

Or sì la mia rammento 

Perduta libertà. parte. 

8 G £ K A V. 

« - Attilia^ e Licinio, 

Att Ma di'; credi , o Licinio , 
Che mai di me nascesse 
Più sfortunata donna/' Amare un padre. 
Affannarsi a suo prò , mostrar per lui 
Di tenera pietade il cor trafitto 
Sarìa merito ad altri ; è a me delitto. 

IjÌc. No ; consolati , Attilia , e non pentirti. 
Deir opera pietosa. Altro richiede 
Il dover nostro, ed altro n 
Pt Rego-lo il dover. Se gloria è a lui 
Della vita il disprezzo , a noi sarebbe 
Empietà non salvarlo. Al fin vedrai 
Ohe grato ei ei sarà. Non ti spaventi 
Lo sdegno suo. Spesso l'infermo accasa 
Di crudel , d'inumana '' 

Quella medica man , che la risana. 

^/^. Que' rimproveri acerbi 

Mi trafiggono il cor : non ho costanza 
Per soffrir l' ire fitte. Lic. Ma di': vorresti 
Pria d'un tal genitor vederti priva? 

Att, Ah questo no: mi sia sdegnato 3 e Viva. 

Lic. VirràJB&ssi quel pianto: 
(ij Ad Attilia» 
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Tefnatevì di nuovo 

Be^lì occhi , a serenar. Se reggo , «h Dio/ 
Mestizia in voi ^ perdo coraggio anch' io. 
][>a voi , cari Inmi, Mi sento cangiar. 

Dipende il mìo stato; Ardir m' inspirate, 
ToìsieteìtnieiNarai, S<» lieti splendete; 
Voi siete il mio fato.* 3^ torbidi siete, 
A vostro talento Mifitetromar.^arte*' 

• o s N A VI. 
Attilia sola* 
'Ah che par troppo è ver / Non han misura 
Della cieca fortuna 
I favori, e gli sdegni j) de' sani doni 
£' prodiga ali' eccesso^ 
O a£3igge un cpr fin che noi vegga oppretfo» 
Or r infelice oggetto 
Son io dell' ire sue. Mi veggo Interno 
JM nembi il ciel ripieno; 
£ chi sa quanti strali avranno In teno* 
6e più falminl vi sonO) 
Ecco il petto ) avversi Deit 
^- Me ferite ^ io vi pordonoj 

Ma Salvate il geàitor* 
Un' immagine di voi 
In quell'alma rispettate) 
Un esempio a noi lasciat<0 
Di costanza, é di valor. parte* 
$ e m V A VII. 
Galleria nel Palazzo médeaimo. 
Regolo solo* 
Ta palpiti , o mio cori Qaalnttovo h questo» 
Moto incognito a te P Sfidatti ardito, 



Le tempeste del mar» V ire di Marfe^'* 

D* Afrioa i mastri orrendi, 

Ed or tremando il tuo destino attendi /' 

Afa) n^ hai ragion : mai non si yide ancorai 

In perì|plio sì gr<inde 

La gloria mìa. Ma questa gloria , oh Dei'^ 

!Non è dell' almo nostre 

Un affetto tiranno ? Al par d' ogni altro . 

Domar non si dovrebbe ? Ah no. Debili 

Questo è il linguaggio. Inutilmente nacque 

Chi so( vìve a q« stesso: e sol da qaestO: \ 

ISTobile affetto ad obbliar a' impalra 

Sé per altrui. Quanto ha di ben la ttxtsif 

Alla gloria si dee. Vendica questa 

L' umanità del vergognoso stato 

In cui sarìa senza il desìo d'onore/ 

Toglie ìì senso al dolore, 

Lo spavento a* perigli, ^ 

Alla morte lì terror; dilata i regni» 

Le città custodisce ; alletta , aduna 

Seguaci alla vlrtii ; cangia in soavi 

I feroci costumi, 

E rende 1' uomo imitator. de' Nnmi. 

Per questa...AhimèlPublio ritorna, e parml 

Che timido •' avanei. E ben^ che rechi f^ 

Ha deciso il Senato^ 

Qual' 'è la sorte miaF 

s G B X A rni» 
Publio , e detfo* 

Piihl. Signor. • « ( Che pena 

JPer un 6glie è mat questa ! ) T' 

Meg. £tacl/' P»U.OhDiit 

Èsser mutft torreL ^ 
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ile; . Parla. Pubi. Ogni MfeTtt 

' Il Senatarioaaa.il tfg". Ak dunque ha vinto 

Il fortunato alfiu genio Romano ! 

Grazie agli Dei ^ non ho vinato in TanQ# 

Amilcare si cerchi. Altro non resta 

Che far la queste arene: 

La grand' opra compii , partir eonviene. 
Pttfr/. Padre infelice! Reg.Zà infelice appelli 
-Chi potè, fin che visse, 

Alla patria giovar? Pubi. La pstria adoro, 

Piango i tuoi lacci. R^g» £' servitii la vita ; 

Ciascuno ha i Ucci suoi. Chi piaofea vuole^ 

Pianger , Publio , dovrìa 

La sorte di chi nascere non la mia» 
JPubL Di qtiei barhari, o padre, 

L'empio furor ti priverà d4 vita» 
Jkg* E ig mia servita sarà finita*. 

Addio. Non mi seguir. Pubi, Da me ricusi 

Gli ultimi ancor pietosi uiBsj f 
Jteg. Io voglio 

Altro da te* Mentre a partir m' ail'retts^j 

A trattener rimanti 

La sconsolata Attilia. Il sua doloro 

Funesterebbe il mio trionfo. Assai 

Tenera fu per me. Se. forse -eccede^ . 

Compatiscila , o Publio* Al'fia da lei 

Tina viril costànsa 

Pretender non si può. Tu la consiglia s 

D'inspirarle procura 

•Con l' esempio fortezza : 

^^ '^ggl 3 1^ consola ; e seco adempì 

Ogni ttfiiio^ ftl padie* A to l« figlia n 



'5r4' ' Attuto nceòitf 

T* confida a te steito; e spero. . .Ah veg5#*. 
Che indebolir ti vaòi. Maggior costanza 
In te credei: l'avrò creduto in vano!* 
f uhlio, ah no: sei mio figlio, e sei Romano» 
]^on tradir la bella speme. 
Che di te donasti a noi : 
Sul canimin de' grandi £roi 
Ifìcomincia a comparir. 
Fa csh' io lasci un degno erede 
Degli affetti del mio core ; 
Che di te senza rossore 
Io mi possa sovvenir. parti* 

SCAVA XX. 

^tàhU» ipói Attilia , a Bar ce ; indi Licinio > 

ed Amilcare , V uno dopo V altro » 

e da diverse partu 

'fult.kh sì, Publio , coraggio: Il passo è forte i 
Ma vincerti oonvien. Lo chiede il sangue , 
Che hai nelle Tane;ilgrand'esempio ilchie* 
Che ftu gli occhi ti sta.Cedesti a'primt (dcf 
Icppeti di natura; or meglio eleggi; 
II padre imita 9 e T error tuo correggi* 

^Att. Ed è vero , o germe n ? (r) 

jSar. Publio » ed è vero? (a) 

PuhL Sì : decise il Senato ; 
Regolo partirà. 

^Jtt. Come .' Bar» Che dici / 

'^rr. Dunque ognun mi tradì? 

Par. Punque... 

"Puhl. Or non gioT«».i| 

(il Con ispapento. (%) Cofi^^opra. 



!9tf r. Amilcare , pietà. (;) 

Att. Lioinio', ajiite. (dj 

JimiLBìix speranza non ▼* è. (3) 

XÀc. Tntto è perduto. (4) 

Wff. Dov^ è Regolo P Io Toglio 

Almen seco partir. Pubi, Feritia ; V eccesio 
Bei tuo dolor V offenderebbe. Ait. £ aperi 
Impedirmi cosi ^ Pfi^/. Spero che Attilia 
Torni al fine in se stessa , e si rammei^jti 
Che a lei non' è perni^ésso... 

^tt»So\ che sen fìgha,io uii rammento adesso.;, 
Lasciami. 

J^uhl, Non speràrlo.itf^^. Ah parte intantai 
, Il genitor.' 

JBar» Non dubitar eh' ei parta , 

Finché Amilcare è qui. 

'Jtt. Chi mi eoniigliaf 

Chimi soccorre ? Amilcare. 

^jlndl. Io mi perdo ^ 

Fra r ira , e lo stupor. 

^idtt. . Lioiniof Xic. Ancora' 

Dal colpo inaipettato 
Respirar non poss' io.jtftf .PnblioP 

JhM, . Ah germana j 

Più valor , più costanza. Il fato avveri^, 
Come si solTra il genitor ci addita. 
. Non è degno di lui chignon l'imita* 

S^f f . E tu parti cosi ! Tu « che doT resti 
I miei trasporti accompagnar gemendp ! 
Io non t' intendo , o Publio. 

. . fi) TèitnMo da lontana, ^a/ C0mésapra* 
(}) A Barce. {4) Ai AttiUa. , 



'Jmil. £d io l'inteBdo. ^ 

fiarceèla fiamma ttiaiBarce non parte^ 

Se Regolo non x^$ta;eoco la vera 

Cagion del anO foraggio. 
'PiiM.(Que8topan$ar di inelSt«IIe|<5lie oltr^^- 
jlmi/. Forte, affinchè il Senato (S^o-) 

* Mon accettale il cambio, ei pose in opra 

Tutta Parte, e ^]ng€^gno. 
^iFtti/. IldG(bbioin.verd'an Africano è degno. 

mil. E -pur .^. Pubi» Tacile m^ aacoltit. 

Sa! che ¥ arbitro io pono 

Della sorte di Barce^y^mf/.Ilso. L'ottenne 

Già dal Senato in dono 

La madre tua: questa cedendo al fato, 

Signor di lei tn rimanesti. Pubi. Or odi 

Quai. liso io fo del ano domìnio. Amai 

Vsroe più della vita, 

Ma non quanto Toiior. So che nntno pari 

Creder noi può; ma toglierò ben io 

Si sì vili sospetti 

Ogni pretesto alla calunnia altrui. 

Barce , libera sei / parti con lai, 

/ir. Numi t Ed è ver? 
JmiL D* una virtù sì rar&,.3 

J^fi^i.Como s'ama fra npk ,lMirbaro ^impara. 

a e X Uff ▲ • 3C. partém 

Zìcinio , JttiUa j Batte ^ td Amilcate. 
'jltt. Vedi il crudel come mi lascia/ (i) 
Sar. Udisti^ 

Come Pnblicr parlò /(a) 

/i) A Lìciniù , cke n'^n'V òie.f^J Ad, AmiU 
tare , come s$fra^ 
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Qltt. « Tu non rlgpondi / (i) 

Bar. Ha non m'odì^'idol rnia/(A) 
'^mìL Addio , Barce ; m'atteedù (3) 
Zie. Attilia, addio. (4) 

Mt. y e Bmt. a d» Dove ? 

JLìc. *A talvarti.il padre.(5| 

Amil. j&egolo a conservar. 16) 
'Att. Ala per qua! via? (7) 

jBar. Ma come? (8) 
Jéìe* A' mali estremi ( Ad Attilia, ) 

Diasi estremo rimedio. 
^jtmiL - ikbbia rivali (9) 

' T^ellà virtù questo Romano orgoglio* 
[Att. Esser teco vogl' io. (io) 
Bar, Sf^guvrti io voglio, (ti) 

Jjie. Nò; l^rte. treciaerei. ( Ad Attilia .) 
Amil. No y riooàiier tu. SfiU (tq) 
^ar. • ^ Né vupj spiegarti Pfi3) 

Att. Né vuoi oh'io sappia almeiir... (14^) 
Lio» Tutte fra poco (iS) 

Saprai. , 

^AmiL Fidati a me. ( ABar^éyJj 

JUc* Règolo in Roma 1 

Si trattenga , o si mora. C Parte. ) 

Ì^i/L Fàccia pompa d'eroi l'Africa ahcora^f^S 

^ {i) A Licinio, (d) Ad Amilcare i ^3 Risvlu<» 
'^0 incamminfindon per partire, i^ì Come so-^ 
pra, f&J Ad AttiliaiéyA Bar^e. frjj A Licinio. 
"(fSj Ad AnUleare. ^9/ A Barces(if>) A LÌQÌn%p. 
(11) Ad Amilcare. (la) A Bmret . /i^/ Ad 
Amilcare . (14). AMeimo . J(iiy Ad Attilia. 
{16) S' incammina ^ e poi si rivolge. 



Se minore ^ in noi T orgoglio^ 
La virtù non è minore/ 
Né per noi la via d' onore 
E' un incognite sentier. 
Iiungi ancor dal Gampidoglie ' 
Vi ton alme a queste uguali; 
Pur del resto de' mortali 
Han gli Dei qualche pensier. partem 
• o % ir A XI. 
Attilia^ e Barcs. 
Htt Barce/ Bar. Attilia/ Jtt. Che dici f 
JSar. Che possiamo •perar/' 
^tt. Non so. Tumulti 

Certo a destar corre Licinio} e questi 
Esser ponno funesti 

Alla patria, ed a lni,sensa che il pad r^ 
Per ciò sì salvi. Bar. Amilcare sorpreso. 
Palgrand'atto di Puhlio^e punto insième 
Pa' rimproveri suoi , men. generoso 
Ssser non vuol di lui. Chisa che tenta^. 
E a qnal rischio s' espone P 
^jht. Il mio Licinio 

Deh secondate, o Dei! Bar. Lo sposo mia^ 
Numi, assistete / 
-^Jlit» I<^ non ho fihra in seno. 

Che non mi tremi. Bar. Attilia , 
Voti dohhiamo avvilirci. Al fin più chiaro 
E* adesso il ciel di qnel che fu 5 si vette 
Pur di speranza nn raggio. 
^^tt. Ah Barce j è ver: ma non mi dà coraggio» 
I7on è la mia speranza 
hwit di ciel sereno ; 



" *Di torbido baleno 

E' languido splendor* i 
1 , Splcyador, che in lontananza 
Nel comparir si cela 3 
Che il rischio^ oh Dio! mi (Tela, 
Ma non 1» fa minor. parie* 

• G X V A XII. 

Barce S0la, 
AasBleurar proeuro 

L' alfna d' Attilia oppressa , 
Ardir vo consigliando, e tremo io stessa* 
£bbi assai più coraggio 
Quando xneno sperai. La tema incerta 
Solo allor m*a£9iggea d^ un mal futuro'/ 
Or di perder p9vento un ben sicuro. 
S'espone a perrlersi Ma quel sommergersi 
JNel mare infido Vicino al lido 

Chi Tonde instabili £' troppo barbara 
Solcando ya. Fatalità, .. 

Fine delV Atto Seccando. 

ATTO TERZO. 

SCEITA PRIMA.' 

r Sala terrena corrispondente a' Giardini. 
"X$golo , Guardie Africane ^ poi Manlio. 

JtignjSLa. che si f a f Non seppe 
Forse ancor del Senato 
Amilcare il voler r* Dov'è ? Si trovi; 

conyieai Qui che 'sperar per lui] 
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Per me non v'èpià che bira'mari Direntà 
Colpa ad entrambi or la dimora. Ah ▼ieni,(x 
Vieni, amico ,al mio seno. Era ìnf-periglio 
Senza te la mìa gloria ; i ceppi mìei 
Per te conservo ^ a te si deve il fratto 

* De^la mia schiavitù. Mani, Sì ; ma tu parti; 
Sì ; ma noi ti perdiam. Reg,Mi perdereste^ 
S' io non partissi. 

JUfanL Ah perchè mai sì 

Incomincio ad amarti! Altri fin ora^ 

" Regolo , non avesti 

Pegni dell' amor mìo , se non funesti* 

'Jteg. Pretenderne maggiori 

Da un vero amicò io non potea;ma pure. 
Se il generoso Manlio altri viiol darne, 

* Altri ne chiederò. 

'ManL Parla. ìleg. Compito 

Ogni dover fiì citta<Ìino , al fine 
Mi sov vien che boti padre. Io lascio in Roma 
pae %'li 9 il sai;PnbIio , ed Attilia : e questi 
JSondelmio cor, dopo la patria, il primo^ 
Il più tenero- affetto. In lor traluce 
Indole lìonvolgar ; ma sono ancora 
piante immature , di cultor prudente 
Abbisognano entrambi. Il Ciel non volle 
Che l'opera io compissi. Ah tu ne preludi 
Per me pietosa cura ; ' * 

Tu di lor con usura ^' | 

La perdita compensa. Al tuo bel ùotù w 
/ Debbano ^e a' tuoi consigK *■ 

, \,à gloria il x^adfe, e 1* esiste usa i figlK 

j[i) Vedendo venir Manlio^ 
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jSTunU.&ì j'tel prometto; i preziosi |;oraii 
Custodirò gelofo. ÀTranno un padre^ 
Se aon ^d«gD0 cosi , tenero almeno 
Al par di .l;e. Della virtù Romana 

10 lor le traccio additerò . Né molto 
Sudor mi c^fterà . Bmta a queir almCi 
,Dì .bel de$]o già per natura accese , 

L' istoria udir del\e paterne imprese. 
'Heg. Or^si^^iù non mi resta.. • 

) , , , 8 G S n A II. 

Puhlio , fi ietti, 
PuhL Manlio / P^die / Aeg. Che avvenne P 
Pu^^Z.Roma tutta è in-tumultoril popol freme; 

Non ^i vuol che tu parta. Reg. £ sarà vero 

Ch^ un v^rj^ognosc^. cambia 

Bosia.Roma bramar P 
PuhL No , cambio , o paco 

Roma non vuol; vuol che tu resti. *: 

Jieg. Io ! Come f. 

E la proipessa P £ il giuramento? 
PuhL » , ^ Ognuno 

Grid« , che fé non dessi 

A perfidi nerbar, .fif^.. Dunque un delitto 

Scusa. è dell' altro. É chi sarà piii reo , 

Se Teseropio è discolpa /^J^2^Ì/. Or si raduna 

Degli. Auguri il collegio.; ivi decìso 

11 gran, dubbio esiger, deve. 

Rég. -, Uopo dì questo 

Oracolp io non ho. So. che. promisi^ 

, /Voglio partir. Potea 
Della pace , o del eambio 
Aoma deliberar ; del i^|« ritori\^ ^ 



*|56 *Arrtito itseot^ 

A tue tocca 11 pentier. Pubblio» qnellòV 
Questo è privato affar. Non 8on qual fui j 
Né Roma ha dritto alcun su i aerTi altruU 
Pubi. Degli Auguri il decreto 

8' attenda almen. 
^cg. No; se 1* attendo , approva 

La loro autorità. Custodi , al porto, (i) 
Amico ) addio. ( A Manlio partendo. J 
'Mani. No, Regolo; se vai 

Fra la pleba commossa^ a yìva forca 
Può trattenerti ; e tu ; se ciò succedo ^ 
Tutta Roma fai rea di poca fede. 
'Jttf^.Duoque mancar degg'io?... 
Mani. No; andraijma lascia 

Che quest' impeto io vada 
Prima a calmar. Ne sedc;rà V ardore 
La consolare autorità. 
Heg. Rimango 9 

Manlio » su la tua fé: ma. • . 
M^nL Basta ; intendo; 

La tua gloria delio, 
£ conosco il tuo cor: fidati al mio» 
Fidati pur ; rammento 
Che nacqui anchMo Romano;, 
Al par di te mi sento 
Fiamme di gloria in sen. 
Mi Diega , è ver , la sorte 
Le i]l9stri tuo ritorte ; 
Ma, se le bramo in vano f 
So meritarle almen, fartoi 

{i)A$U J/rioanìi' 



8 G £ K A IH. 

Regolo , 6 Publio» 
Reg, E tanto or costa ìa Roma , 

Tanto or si suda a conservar la {«ede/ 
Dunque... Ah PabIio/£ tu resti? E ti tran* 
Tutto lasci air amico / quillo 

B' assistermi i' onor? Corri ; procura 
Tu ancor la mia partenza . Esser vorrei 
Di sì gran benefizio 
Debitore ad un figlio. 
IkLbl* Ah padre amato » 

Ubbidirò ^ ma . . . 
J^g, Che? Sospiri/ Un segno 

Quel sospiro aaria d^ animo oppresso f 

Publio* 
Sì , Io confesso; Qual sacrifizio , 

Morir mi seoto^^ Padre , farei, 

Ma questo istesso Se fosse il vincere 
Crudel tormento Gli affetti miei 

W il più bel merito Opra si facile 
Del mio valor. Per questo co r?j9«rtf^ 

S G S V A IV. 

Regolo , ed Amilcare. 

^jimìl. Regolo ^ al fin ... 

Reg. Sensa che parli, intendo 

Già le querele tue. Non ti sgomenti 
Il moto popolar: Regolo in Roma 
Vivo non resterà, itfmi/. Non so di quali 
Moti mi vai parlando. Io querelarmi 
Teco non voglio . A sostenerti io venni 
Ghe solo al Tebro in riva 
Non nascono gli Eroif 
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Che t! sono alme grandi anobe fra noi. 
Hi?;. Sia. Non è questo il tempo 

D'inutili contese. I tuoi raccogli, 

T'appresta alla partenza. 
'jlmil. No. Pria , m' odi , e rispondi. 
Jieg, (Oh sofferéneaO 

jimiL E* gloria 1* esser grato ? ^ 

JReg. L'esser grato è dover: ma già s),poco 

Questo dover s' adempie , 

Ch' oggi è gloria il compirlo. 
JimiL E se il compirle 

Costasse un gran periglio P 
Meg. Ha il merto allora 

D'un illustre vìrtò.. ÀmiL Dunque non puoi 

Questo merto negarmi. Odi. Mi renda , 

Del proprio onor geloso, 

La mia Barce il tuo figlio , e pur V adora: 

Io generoso ancora 

Vengo il padre a salvargli, e pur m'esponga 

Di Cartago al furor. ìR^^. Tu vuoi salvarmil 
'AmiL Io. Reg. Come f AmìL A te laeoìando 

Agio a fuggir. Questi custodi ad arta 

Allontanar farò. Tu canto in Roma 

Gelati sol fin tanto 

Che senza te con simulato sdegno 

Quindi V ancore io sciolga. 
Reg, ( Barbara! ) AmìL E hen , ohe dici f 

Ti sorprende V offerta. 
Reg. Assai. AmiL L'avresti 

Aspettata da me? 
Rtg^ No. AmìL Pur la sorta 

Non ho d'esser Roman. 



JReff. Si Tede. Amil. Andate. 

Custodi . . . f-^g^i^ Africank) 

Meg. AlcuB non parta. /Come sopra,/ 

Amil. Perchè ? Reg. Grato io ti sono 

Del buon Toler ^ ma Terrò teca. . r 

AmiL £ tpresu 

La mia pietà P 

Aeg. No 5 ti compiango. Ignori" 

Che 8ia virtù. Mostrar ^ìtììi pretendi, 
£ me, la patria tua ^ te stesso offendi. 

Amil. lo! Re^. Sì. Come disponi 
D«{lla mia libertà ? Servo son io 
Di Cartago, o di te ? Amil, Non ò tuo* pes9 
L' esaminar se il bene&ùo • • • 

Jteg. £' grande 

11 benefiisio in v^v ì Rendermi reo , 
Profugo , mentitor. . .Amil. Ma qui si trattar 
Del viver tno. Sai che supplizj atroci 
Gartago t' apprestò ? Sai quale scempio 
I(à si fata di te/'JRé'^, Ma tu conosci, 
Amilcaire , i Romani f 
Sai ohe vivon d' onor?Che questo solo 
E' sprone all' opre lor , misura , oggetto ?, 
Senza cangiar d' aspetto / 

Qui s'impara a morir /qui si deride. 
Pur che gloria, produca, ogni tormente; 
E la sola viltà qui fa spavento. 

^Amil. Magnifiche parole , 

Belle ad udir ; ma inopportuno è meco 
QneLfastoso linguaggio. Io so che a tutti 
La vita è cara, e ohe tu stesso ... 

Reg. Ah troppo 



V 

Di mia pazienza abusi. I legni appreata. 
Eadunai tuoi seguaci. 
Compisci il tuo dover 5 barbaro, e taci. 

Amilcare, 
fa pur r intrepido, Sul Tebro Amilcare 
M' insulta audace , T' ascolta, e tace ; 
Chiama pur barbara Ma presto in Africa 
La «nia pietà. Ristuderà, parte. 

s e B ir A V.' 
Regolo , ed Attilia* 
'jReg. fi Publio non ritorna)' 

E Maolio...Abjmè ! Che /èchi mai si lieta , 
Sì frf^ttolosa, Attilia? ilf^ Il nostro fato 
Già dipende da te ; già cambio , o pace » 
fida a' consigli tuoi, 
S.om« non vuol ; ma rimaner tn puoi, 

Ueff . Sì , eoi rossor . . • 

^^^. No ; su tal punto il sacra 

Senato pronunciò. L' arbitro sei ^ 

Di partir, di restar. Giara jrf in ceppi;, 

JS'è obbligar può se stesso 

Chi libero non è, Reg, Libero è sempre 

Chi sa morir. La sua viltà eonfesta 

Chi r altrui forca accusa. 

Io giurai perchè volli; 

Voglio partir perchè giurai. 

a o E ir A VI. 
Publio , e detti* 
Pub. Ma in vano. 

Signor lo speri. Reg. E chi potrà vietarlo.^ 
Pwft.Tùtto il popolo, o padre: è affatto ormai 

Incapace di fren. Per impedirti 



Il passaggio aU«^ na^i ognun s' affri&cta 
Preiéjprtandò al purto;e son dì Roala 
Già r altre vie deserte. 
Jte^. E Manlio? Pubi É'il solo 

Ohe ardisca 'opporsi andora • 
Al voto aniversal . Prega , minaccia; 
Ma tutto inutilmente . Alcun non l'ode,' 
Mon l'ubbidisce alcun. Cresce a moaiexiti 
La furia popolar. Già su le destre 
Ai pallidi littori 

Treman le scari ; e non ritrova ormai 
Jn tumulto si fiero 
Esecutori il consolare imperò^ 
jRe^. Attilia^ addio: Publio, mi siegui. (i) 
Att. E dove t 

Rfg. A socóorfei* 1' àmicd j il suo delitto 
A rinfacciare a Roma ; a conservarmi 
L'onor dì mie cateile ; ^ 

A partire , o à spirar su qaeite arène. (jsfe) 
Att. Ah padre ! Ah noi Se lu mi lasci ; . . (^) 

^^S' Attillagli) 

Molto al nome» di Bgìià, ^ 

Al sesso j, ed all'età finor donai: 
Bastarsi pianse assai. Per involarmi 
D'un gran trionfo il iranté ftdi 

Non congiuri con Roma antìhé lìtuo pian^ 
Att. Ah tal pena è per me*. - . | Piangendo. ) 
J^é: Per té gran pena 

£' il perdergli ^ lo so. Ma tanto costa 

(i\ In atto di partirei (H) Partendo*'^- 
(3) Piangendo. (^} Serio , ma senza sdegno^ 
Tom. Ili, L - 
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L' onor d' eiser Romana. 
[dtt. Ogni altra prora 

Son pronta . '. . 
^Xeg, £ qual? Co*taoi consigli andrai 

Forte fra i padri a regolar di Roma 
In Senato il deitin ? Con T elmo in fronte 
Forte i nemici a debellar pugnando. 
Fra r armi suderai P Qualche disastro 
Se a soffrir per la patria atta non sei 
Senza viltà, di^ che farai per lei? 
^Até^ E* ver • Ma tal costanza . • . 

.E' difiBcil virtù : ma Attilia al fine 
£' mia figlia ^ e T avrà. ( Partendo. ) 

Sì , quanto io , possa ^ 
Crran genitor^ t'imiterò . Ma.. .Oh Dio.^ 
Tu mi lasci sdegnato : 
to perdei V amor tuo. 
^Jtég. No , figlia ; io t'amo,^ 

le sdegnato non ton . Prendine in pegno 
Questo amplesso da me.Ma questo amplesso 
Costanza 9 onor , non debolezza insj^iri. 
V/f. Ab sei padre, mi lascile non sospiri.^ 
Jteg, Io son padre,e noi sarei 
Se lasciassi a' figli miei 
Un esempio di viltà. 
Come ogni altro ho core in petto/ 
Ma vassallo è in me V affetto^ 
Ma tiranno in voi si fa. parUm 

S e S K A VII. 

Attilia ^po) Barce» ^ 

'>t^^. Su , costanza , o xrlio cor. Deboli affetti^ 
.Sgombriate da quest' alma ; inaridite 



A t T <► T » R « O xCi 

Ormai SU. ^ue3ie ciglia, 

•Lagrima Imbellii* Assai ai pianse j asaai 

6i piilpito. La ; tuta vìTt^ n^itìa 

Sorga al pal9rju> sdegno ;,. 

Ei iittHia t)oti-9ia^ 
.11 ramo «o^i di sì grait pianta indegno.- 
JBar. Attilid^è dirt|(|iit* yei'POuii(|ae a dtspetca 

Del pò poi , dfl Senato ,. , 
cDegli .Au^tr^, di i|oi , dt>l ioaoi^o interp 

Regolo vuoi partir?' 
'Att, . Si» I Con fermezza, ) 

Maf, Ma ohe insano 

Furor? 
Att, Più. di rispetto 9 {Cpme coprii,) 

-Barce^agli Eroi. 
Mar* Come/ Del padre approvi 

L' ostinato pensier f Att. Del padre ad(»ro 

La costante virtù. 

Sar, Virtù ch«%, a' ceppi» 

eira all'ire altrui , obe a vergegnosa morte 
Certamente dovrà. «• 

Att» , Tadi. Qrtei ceppi ,{ì) 

Quell'ire, quel moriridel «padre mio 
Saraa trionfi. Bar. fi tu n'esalti ! 

Att. <OhDio/)(fl) 

JBar. Capir non so «.« 

Att» Non può capir chi nacque 

'■ In barbara te^rren per sua sventura 

* Come al paterne vanto 
Goda una fìglia. 

Bdr. : E perchè iplatìgi intanto?. 

t 

• • - > ■ -^ s 

. • - • > '\. 

(]) S* intenerisce di nuovo • (2] Piange» 



^1^. Vuol tornar la calma in fetìo 
Quando in lagrime si aclogUe 
Quel dolor > ohe la turbò : 
Come totntt in ciel sereno 

Quel vapor 9 che i rai oi toglie , 
Quando in pioggia si cangiò. parUi 

a O £ K A TIII. 

Barce sola, 
.Che strane idee questa produce in Roma 
Avidità di lode / Invìdia i ceppi 
Manlio del suo rivai : Regolo abborre \ 
La pubblica pietà : la figlia esulta v 

Ideilo scempio del padre!E Publio. .Ah que- 
S'oaso in ver che ogni credenssa eccede:(sto 
£ Publio ebre d'onor m'ama , e mi cede! 
Ceder 1' amato oggetto , ^ 

Né spargere un sospiro^ 
Sarà virtù 5 1' ammiro. 
Ma non la curo in me. 
Pi gloria un' ombra vana 
In Roma è il solo affetto; 
Ma r alma mia Romana, 
Lode agli Dei, non è. partei 

s e E K A IX. 

Portici magnifici su le rive del Tevere. Navi 
pronte nel fiume per l'imbarco di Regòr 

' lo. Ponte che conduce alla più vicina di 
quelle. Popolo numeroso , che impedisce 
il passaggio alle ndvì. Africani snle mede« 
sime. Littori col Console. 

Manlio j e Licinio^^ 

Xio* No 9 che Regolo parta 



Roma non vuole. Mani. Cd il Senato^ed ìé 

Non tiam parte di Roma P 
^ic. Il popol tatto 

: E'ia maggior. 

^Manh Non la pid sana. Ltc. Almeno 

- La men orndel. Noi conservar vogliamo 

Pieni di gratitudine , e d' amore 

A Regolo la vita. Mani. E noi 1* onore. 
Zie. L' onor . • • Mani, Batta ; io non venni 

A garrir teco. Olà; libero il V^rco 

Lasci ciascuno. ^ {Al popolo,) 

^Idìc. Olà nessun si parta, (i) 

JVÌanl, Io Timpo^go. Lio. Io ìo vieto. 
JfanL .Osa Lìohiìó 

Al Convolo d'opporsi.^ Zie, Osa al Tribuno 

D' opporsi Manlio ? 
'Mani, Or si v«*drà . Littori , 

Sgombrate il passo, fskj Lic. Il passo 

Difendete , o Romani. (3) 
'Mani Oh Dei/ Con l' armi 

Si resiste almiocennqP In questa guisa 

La maestà . • ,Lìq, La maestade in Roma 

Nel popolo risiede ; e tu l' oltraggi 
<^ Contrastando con lai. f 
Top, Regolo resti. ilfon/.lf*te: {Al Popolo.) 

Lasciate che l' inganno io manifesti. 
.Po^.Resti Regolo. Mani, Ah voi... 
Pop, Regolo rpsti. 

[i)Al Papolo , (n) I' LìHoTÌ innalzando 
le scuri tentano avanzarsi, {i] Al popolo iCkh 
ji mette in difesa. 



iC6 tATTTtto uteolo * 

f e E 1« A ULTIMA. 

Redolo , « 5ec() tutti. 
Reg R«*|^o1o resti/ Ed io T ai»co]to ! Ed )b<- 

Creder dfg^io A me stesso 1 tlaa perfidia 
' Si vuol ? Si vuoìe in Roma/* 
'Si \uoI da me/' Quai popoli or produce 

Questo terre n ' Si verfrognosi' voti 
*Chi formò r' Chi nudriili? • 

Dove sono i nepotì 

Pf ' Bruti, de' Fabriz) , e de' Oamiìli ? 

Be|rolo resti/ Ah per qual ca^pa5e quando 

Meritai 1' odio vostro ? 
Xir, E* ìlnostro ainor^, 

P'gnor, quel che prerende 

Franger le tue catene. Reg, E sen«a queste 

B'^polo che sarà? Queste vai fanno 

I)e' posteri 1' esempio , 

Il io8?or de' nemici , 

lo splendor della p«)tria : e più non sono^ 

Se di queste mi privo, 

Che uno schiavo spergiuro, e faggltive* 
X^'c. A perfidi giurasti, 

Giurasti in ceppile gli Auguri... 
Reg. £h lasciamo 

All' Arabo, ed al Moro 

Questi d' infedeltà pretesti indegni. 

Ronìa a* mortali a serbar fede insegni. 
Xìc. Ma che sarà di Roma , 

Se perde il padre suo P 
Reg, Roma rammenti 

Che il suo padre è mortai; che al fin vacilla 

Anch' ei sotto r acciar ^ che sente ai iìne. 
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AneV ei le tene inaridir ; che* ormai 

Kon può versar per lei 

Jiè sangue » né «a4er ; che non gli resta' 
i .Che finir dà Romano. Ah ra' apre il Cielo 

Una splendida via : de' giorni miei 

Fosso r annoso stame 

Troncar con lode ; e mi volete infame j 

No, possibìl non è : de* miei Romani 

Conosco il cor» Da Regolo diverso 

Pensar non può chi respirò nascendo 

JJ aure del Campidoglio . Ognun di voi 

80 che nel cor m' applaude ; 

Sp che m' invidia ; e che fra' moti ancora 

Di quel, che l'ingannò, tenero eccesso, 

Pa voti al ciel di poter far i' iitesso. 

Ab non più debolecaa . A terra , a terra 

Queir armi inopportune : al mio trionfo 

Più non tardate il corto, 

O amici , o figli , o cittadini. Amico, 

Favor da voi domando ; 

Esorto , cittadio ; padre , comando. 
'Jtt. ( Oh Dio / Ciascun già l'ubbidisce. ) 
Fubl. . (Oh Dio/ 

Ecco ogni destra inerme. ) 
JLic. Ecco, sgombro il sentier. 
Jleg, Grazie vi rendo, 

Propizj Dei: libero è il passo j Ascendi, 

Amilcare , alle navi ; 

Io sieguo i pa«ijsi tuì. 
l^mf/.[Alfin comincio ad invidiar costui.] (i) 
jRegf. Romani, addio. Siano i congedi estremi 

(ij Sale 9Uf l^ nave.. 
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Pe^ni di noi. Lode agli Dei, tì latcfoj 
E vi lascio Romania Ah conservate 
Illibato il gran nome ; e vei sarete 
Oli arbitri della terra ; e il mondo intert 
Boman diventerà. Nami custodì 
Di quest* almo terren , Dee protettrici 
Della stirpe d* Enea , cen£do a voi 
Questo popol d' Eroi : sian vostra cnra 
Questo suol , questi tetti y e queste mura^ 
Fate che sempre iu esse 
La costanza ^ la fé, la gloria alberghi 9 
La giustizia , il valore; e , se giammai* 
MiiìAccia al Campidoglio ^ - 

i^lcun astr^ maligno influasi rei. 
Ecco Regolò , o Dei : Regolo solo 
Sia la vìttima vostra ; e si consumi 
Tutta i' irà del Cìel sul capo mio: 
^a Roma illesa... Ah-quì si piange! Addio« 
■ Coro di Romani, 
Onor di questa aponda, 

Padre di Roma , addio. 

Degli anni, e dell' obbliot 

Noi trionfiam per te. 
Ma troppo costa il vanto / 

Roma ti perde intanto / 

Ed ogni età feconda 

pi Regoli non è. 

F I N E, 
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ANTIGONO. 

Dramma scrìtto dalV Autore in Vienna Vanne 
Ì744. per la Reale ^ ed Eletto r al Cortesi 
Dresda j dove nel Carnevale fa rappresene' 
tato la prima Sfolta con musica deirìisine. 

AROOATENTO. 

Antigono Gonata , Re di Macedonia ^ 
invaghito di Berenice Principessa d'E^itto^ 
la bramò ,V ottenne in isposa , e destinò il 
giorno a celebrar le sospirate nozze. Quindi 
il principio di tanti suoi domestici , e stra^ 
iiieri disastri . Una violenta passione sorprese 
scambievolmente il Prìncipe Demetrio suo' fi'» 
gUuoloye Berenice, Se ne avvide l'accorta 
Re, quasi prima che, gli inesperti amanti se 
ne avvedessero ; e fra* suoi gelosi trasporti 
funestò la reggia coli' esilio di un Principe 
Jtato sino a quel punto e la sua tenerezza^ 
e la speranza del regno. Intanto Alessandro 
Re d' JEpiro , non potendo soffrire ^ eh* altri 
Ottenesse in. moglie Berenice negata a lui , 
invase la Macedonia , vinse Antigono in bat* 
taglia, e lo fh prigioniero in Tessalonica , 
Accorse il discacciato Demetrio à*perigli del 
padre stentò le più disperate vie per salvar- 
lo \ e riuscitogli finalmente di render gli il ré'' 
gnOy e la libertà, volle torrì/^re in esìlio* Ma ^ 
intenerito Antigono a tante provo d* uhhì" 
diewf^i dì rispetto ^^ i* itmore , non soIq ì^> 



t7ò 
abbracciò ^ e lo ritenne , ma gli cede volch* 
tarlo il combattuto posseuo di Berenice. 

Il fondamento istorico è di Trogo Pomp; 
Xa maggior parte 8i finge. 

XKTSRI^QGUTORX. 

Antigono Re di Macedonia • Berenice 
Principessa d' Egitto , promessa sposa d'An- 
tigono. Ismene Figliuola d'Antigono , aman« 
te d'Alessandro. Alessandro Re d'Epiro., 
amante di Berenice . Demetrio Figliuolo d* 
Antigono , amante di Berenice. Clearco Ca- 
pitano d'Alessandro, ed amico di Dème« 
trio. 
L'Azione si rappresenta in Tessalonìca, 
Città marittima di Macedonia. 

ANTIGONO. 

AT T O P R I M O. 

SClSlfA FAJMA. 

Parte solitaria de* Giardini interni degli 
Appartamenti reali. 

Berenice y Ismene. 

l/ii».!^ o 5 tutto 5 Berenice , 

Tu non apri il tuo cor : da più profondo 
Recondite sorgenti 

Derivano i tuoi pianti. 5tfr. E ti par poco 
Quel che sai de 'mie ir cati/' Alletto^ al trono. 
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'!Dél padre tao vengo d' Egitto : appensi 
Questa reggia m' accoglie ^ ecco gelotà 
Per me del figlio il. genitore ; a mille 
Sospetti esposta io «enza* rolpa, e tenza 

. Delitto il Prence ecco in eeiglio: e questo 
De'miei mali è il minor. Sente Àlessandiro 

€. Cfae"a: lui negata in moglie 

i^ntigono m* ottiene ^«,. amante offeso, 

r GiÓTanè, e »Re, Tarmi d'Epiro aduna ^ 
La Majoedonia ÌB0pda,-e"a1' ^ran rivale 
Vien regno, e sposa a contrastar. S'affretta 
Antigono al riparo , e m' abbandona 
Sul compir gV imenei. Sola. io rimango ^ 
I?è moglie , né Regina ' 

. In : terrena strani er ; tremando aspetto . 
V DVAntigono il destin; penso che privo 
;^}' un valoroso figlio 
Ne* cimenti è per me ^ mi veggo intorno 
Di domestiche fiamme, e pellegrine 

' Questa reggia avvampar; so che di tanti 
Incendj lo sòn la sventurata face; 
E non basta ? £ tn cerchi 
Altre ragioni-al mio dolor ? Isin, Son degni 
Qnesti sensi di te: ma il duol , che nasco 
Sol di ragion , mai non eccede , e sempre 
Il tranquillo carattere conaerva 

*. Dell'origine sua. Quelle, onde un* aluia 

. Troppo, agitar si sente , 

Son temfteste del cor, non della mente. 

JSér. Come / D* affetti alla ragion nemici 
Puoi credermi capace ? 

J^m. io non t'offendo. 



Ì7A XirTi^oviB^ 

« Se temo in te ciò nbe in me provo. AncV I# 

Odiar doglio Alessandro 9 

Nemico al padre , infido a mei vorrei; 

Lo procuro^ e non posso. 
Ser. . E ne' tuoi oasi 

Qual parte aver degg* io ? 
Jsm, Come Alessandro il mio, Demetrio fonai 
^ Ha sorpreso il tuo cor. . 
J^er, Demetrio / Ah dottd« 

Sospetto sì crndel? Ism. Dal tuo frequente» 

Parlar di luì , dalla pietà. che n'hai^ 

Dal saper che in Egitto 
^ Ti vide , t' ammirò ; ma , p^ù che altronde^ 

Dagli sdegni del padre. < 
JBer. Ei non comincia 

Oggi ad esser geloso. '. 
Jsm, E' Ter , fja sempre 

~ Questo misero affetto ^ 

D' un Eroe così grande il sol difetto. 

Ma è vero ancor ,c)ìe l'amor sno y la spème 

Era Demetrio : e che or- lo scacci a caso^ 

Credibile non è. Chi sa ? Prudente 

Di rado è amor : qualche furtivo sguardo» 

Qualche incauto sospir,qualcheimprovriso 

Mal celato ressor forse. ha traditi . 

Del vostro cor gli arcani. 
[Ber, . Un sì gran torto 

Non farmi , IsQiene. Jo destinata al padro 

Sarei del figlio amante ? 
Ism» Ha ben quel figlio 

Onde* seduT V altrui virtù. Fin ora 

In sì giovane età mai non si vide 
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^' Merito égnal : da più gentil semblaate 

Anima più sublime 
- Finer non trasparì. Qualunque il vuoi/ 

Ammirabile ognor 3 Principe , amico y 
• Cittadino , gaerrier...j^0r«Taci \ opportune 
Le sue lodi or noa son. De' pregi io voglio 
Sol 4^1 mio sposo ora occuparmi. A lui 
, Mi destinar gli Dei; 

£ mìei sudditi son gli affetti mìei. 
'/jm.Di vantarsi ha ben ragione^ 

Del suo cor,de'proprj affetti. 
Chi dispone a suo piacer. 
Ma in amor gli alteri detti. 
iNon son degni assai di fede : 
Libertà co' lacci al piede 
Vanta spesso il prigio'nier. ,paTtt^ 

S G E ir A II. 

Berenice j poi Demetrio. 

Ber. Io di Demetrio amante ! Ah voi sapete jf 
Numi del ciel,che ini vedete il core» 
S'io gli parlai, s'ei mi parlò d' amorew 
L' ammirai 5 ma V ammira 
Ognun con me: le sue sventure io piansi} 
Ma chi mai non le pianse? £'troppo,è vero^ 
Forse tenera , e viva 
La pietà che ho di lui /ma chi prescrive 
Limiti alla pietà ? Chi può... Che miro/ 

^ Demetrio istesso .' Ah perchè viene ? Ed i<k 
Perchè avvampo cosi? Principe , e ad onta 
Del paterno divieto in queste soglie 
Osi inoltrarti ? 

J)em. Ah Berenice , ah vieni ; [i) 

(i) Con affanno^ 
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Fuggi>8iegui i mìei passi.^cr.Io fuggir f ec^/ 
Come/' Dove? Perchè f 

J)em, Tutto è pf*rduto; 

£' vìnto il genìtor : 8011 le sne •cfaiere 
Trucidate , o disperfe. Andiara i t^appretsa 
A queste mura il vincitor. Ber. Che dici/ 
Antigono à.ov* h? Dem, Nessun sa dlarmi 
Kuova di luì. Ma, se non Tire il padre. 
Tremi Alessandro;]! sangue :sno ragione 
Mi renderà. . «Deh non tardiatn. 

Ber, Va ^ prendi , 

Principe generoso , 
Cura di te. D* una infelice a' Numi. 
Lascia tutto il pensier. 

Dem, Che /Sola in tanto 

Rischio vuoi rimaner? 

Ber. Rischio più grande 

Per la mia gloria è il venir teco. Avrebbe 

\ L' invìdia allor per lacerarne alcana 
Apparente ragion. Già il tuo ritorno 
Ne somministra assai. Parti ; rispetta 
Del padre il cenno , e Ponor mio. 

Z>em. Non bramo 

. Che conservarti a Ini, 

Vendicarlo , e morir. Soffri eh* io possa 

* Condurti in salvo ^ e non verrò , lo giuro. 
Mai più. su gli occhi tuoi* 

Ber, Giurasti ancora 

. U ìstesso al Re. 

Vem, Disubbidisco un padre. 

Ma per serbarlo in vita. Ei non vivrebbe. 
Se ti perdesse. Ah tu non sai qual sorte 



ilTTO PRIMO I7S 

D'anidre inspiri. Ha de' suoi doni il Cielo 

Troppo unito in te sola. Ov' è chi possa 

Mirarti , e non languire , 

Perderti, Berenice ^ e non morire? 
JBer, Prence / ( Severa, ) 

Dem. ( Che dissi mai / ) 

Ber» Passano il segno 

Queste premure tue. ( Con severità* ] 

Dem. No ; rasserena 

Quel turbato sembiante : 

8on premure di figlio , e non d' amanto; 
Ser* Non più 3 lasciami sola. 
J?em» Almen... 

Jler, Non voglio 

Udirti più. Dcm. Ma qual delitto ... 
Éer, Ah parti: 

Antigono potrebbe 

Comparir d'improvviso. Ah qual sar)aj 

Giungendo il genitore, 

Il suo sdegno y il tao rischio , il mio rossore! 
Dem. Dunque ... 
Ber. Né vuoi partir? 

pem» Dunque a tal segno 

In odio ti son io ... 
Ber, Fuggi j ecco il Re. 
Dem^- Non è più tempo. 

Ber. (Oh Dio/) 

8 e E ir A III. 

Antigono con seguito di soldati ^.e detti. 
\Ant, ( Eccola : in odio al Cielo (i) 
..Tanto non sono ; ho Berenice ancora, 

(i) Non vede ancora Demetrio, 



^176 A IT T I O O K O 

II miglior mi restò. ) Sposa. ..Ah cTie mirot 

Qui Deraetrio.econ telDtinqae il alio cenno 

Ubbidito è cosi/" 
Ber. Signor. .Non venne...(i) 

Udì... Mi spiegherò. Ant. Già ti Spiegasti 

Nulla dicendo. £ tu, spergiuro ... 
Vcm, 11 cenno y 

Padre, g' io violai ... Ant. Partié 
I)i*m. Ubbidisco. 

Ma sappi almeno ... 
Jint. Io di partir t'impongo, 

Nondiscusarti. l>«m. Al venerato impero 

Piego la fronte. 
Ber. (Oh genìtor severo .'J ^ 

Demetrio. ^ 

A torto spergiuro Può tutto negarm! ^ 

Quel labbro mi dice^ Ma un nome si caro 
tBon figlio infelice , Non speri involarmi 
Ma figlio fedel. ia sorte crudel. 

S G E ir A IT. parte* 

Antigono^ Berenice^ e poi di nuòvo Demetrio^ 
Ber. ( Povero Prence / ) 
Ant. Or perchè taci ? Or puoi 

Spiegarti a tuo talento. I miei gelosi 

Eccessivi trasporti 

Perchè non mi rinfacci? Ingrata/ Un regna 

Perder per te non curo ; è gran compensoi 

La sola Berenice 

B' ogni perdita mia; ma un figlio , oh Dei^ 

Ma un caro figlio , onde superbo e lieto 

■Ero a ragion , perchè sedurmi , e farno . 

Un contumace^ un disl^al ? SI dolce 
(i) C^nfusa^ 



9pe€€teo1o è per te dunque^ crudele^ 
Il vedermi ondeggiar fra i ?arj dffeUi 
. Di padre, e di riral P 

Sér. Deh rioomponi» 

Signor, V alma agitata. Io la mia delira' 
A te promisi 9 e a aeguitarti all' ara 
Son pronta, ove ti piaccia. Il figlio è degna^ 
Se mai lo fa , dell'amor tuo. Non venna 
Che a salrarmi per te; né, dove io sono. 
Mai più comparirà.i>tfii».Fadra. (Uscendo.) 

^Ant* £ ritorni 

Di nuovo , audace f 

J}em. Uccidimi , le vuol, ftf 

Ma saltati , Signor. Nel porto è giunto 
Trionfante Alessandro ; o mille ha lecQ 
Legni seguaci. I tuoi fedeli ha volto 
Tutti in fuga il timor. Pia difensori 
Kon ha lai reggia , o la città .* le tardi^ 
Preda sarai del vincitor. Perdona 
Se violai la legge \ era il salvarti 
Troppo sacro dover \ ma sfortunato 
A tal segno son io, 
Che mi eosta un delitto il dover mÌQ.fS^) 

JBtfr. ( Che nobil cor 1 ) 

Ant. Se di seguir non sdegni 

P'un mìiaro il destin, da queste soglia 
Trarti pois' io per via siouia» 

Ser. E' mia 

La sorte del mio sposo* 

■Jint. Ah tu mi rendi 

^ìj Affannato. [A] Toma a partire. 
Tom. JIIs M. ^ 



Fra' ditaitri beato. Andiam ... Ha lam^M 
Lascio quìtra'nemici? Ah no; 8icerchi.,.(l) 
Ma può rindugio...Io con la fielia^amioi^a) 
Vi iegairò: voi cauti al mar frattanto . \ 
' Beronico guidate. Avverw Dei , 
Placatori un momanto y almen per lei; 
E' la beltà dei cielo 
Un raggio ohe innamora. ». 
E deve il fato ancora 
Kìapetto alla beltà» 
Ah, se pietà negate 
A due vezzosi lumi. 
Chi avrà coraggio, o Numi, 
Per dimandar pietà? paTt$% 

a o B ir A T. 
Berenice solam 
E fra tante tempeste 
Che sarà di Demetrio / Esule , afflitto , 
Chi sa dove lo gaida...Ahimè! Non posta 
Dunque pensar che alui?dnnquefra'labhri 
Sempre quel nome ho da trovarmi^oh Dio/ 
Che affetto è mai , se non è amore il mio^ 
Io non so se amor tu sei ^ 
Che penar così mi fai; 
Ma , «e amor tu fossi mai. 
Ah nasconditi nel sen • 
Se di nascermi nel petto 
Impedirti io non potei, 
A morirvi ignoto affetta 
Obbligarti io voglio almen. (3) >« 

ftJDuhhioM.fiiJSisoìuto alle Guar^ 
di$. (ò) Parti aqcQmpagnata dalU Guardie^ 
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Orsn 'porto dilTbisaJonìca con iminej^#f|lc^ 
navi 9 da alcune tléih^ ffQaUài^ sUòiio di 
•bellicosa sinfonia sbarcano ì Oiif*r rie ri d'.) 
Epiro, e sidispongona. intbroòt N««oende 
dopo di essi ÀksBsandro , ssg^ìto da nobil 
odrt^ggio* * .. • . , \ 

AUisandro datU havi ; Clèufoo da ma 
f iato della Scenam 

C2. Tatto alla tualfortfinli 

Gede,o inia He. Solo il tuo nome ha vinto/ . 
Tessalooica è tua. Mentre venisti 
Tn soggiogando il mar , traaoonl invano 
Goìi le terrestri. schiere 

10 le campagne intorne^ Alcan non osa 
Mirar da presso i tuoi vessiihjesono. 
Sgombre le vie di Macedonia al trono*' 

^sì Oh ì{aaiito a me più caro 

11 trionfo sarìa ^ se non toentasèe 
Bella sorte il favore . 
Tjttita pairte'di Hierto al mio sudore/ 
Ma d'Antigono < li vesti 
Contessa aiACor P €L No ; estinto 
Per ventura ei restò. , 
less, ■' Dunque m' invola 
La fortuna* rubella 

La contrista maggior. 
€t. ^ Non la pih bella: 

Berenice è tua: preda. Aless. £' ver .^ 
CI. . Sorpresa 

Fu dà me nella fiiga. I tuoi gnerrreri 

Or la (uidano a te: di pochi istanti 
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Io prevenni i suoi pafii. 
^h$s. Ah tutti òr loiM 

Paghi i miei veti.* a lei corrìam. 
CI. T arresta; 

Odo strepito d'armi. 

8 G E ir A. TU. 

Ismene affannata ; indi Antigono iifetim 
demiosi da* Soldati d* Epiro ; e detti. . 
^Jsm, Il padre mio 

Deh serbami , Alessandro. 
'AléSS. Ov'è? 

Ant. Saperhi, (i) 

Ancoralo monson vinto. Alesj, 01à,cessat« 

Dagl' insulti , o guerrieri 3. e si rispetti 

D' Antigono la vita. 
3/if. Infausto dono 

Dalla man d' un nemico. 
\Jtless. Io questo nome 

Dimenticai vincendo. Hanno i miei^degni 

Per confinì il trionfo. 
^Jìnt. E i miei non sono 

Spoglia del vincitor. Ma Berenice , 

Oh Dei, vien prigioniera/ A questo colpet 

Cede la mia costanza. 

8 G X V A vili. 
Berenice fra* Custodi , e detti. 
^Ber. Io sonalo vedo^' 

Fra'tuoi lacci, Alessandro, e aneor noi cre^ 

AManni di chi s^ama armar feróce (dio« 

I popoli soggetti, 

E' nuovo stìl di conquistare affetti* 

(i) Difendendosi* 
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^nt. { Mille ihrie ho n^l :cor. ) 
i^ess, Gaardami in toU^ 

Prìncipesia adorata , e dimmi poi 

Qual-pìù ti ianabviil pcigiònier di noi» 
am. ( Infido / ) 

yint. • { Andace / ) ! • ; 

jiUss. Io di due Mottri adorne 

T'offro la d^stra^jo mio bel Nume» e voglio 

Che mia sposa t' adórii» e ' sua Regina 
^ 'Macedonia /ed Eptrd. Andiam. Mi sembra 

Lungo ogni istante^ Ho sospirato assai, 
[Jlnt. Ah tempo è di morir, (i) < < 
\^Jsm. Padre ^ che fai/ (|t) 

iitf/tfij.Qualfnror?^ disarmi:, n 
g^f» £ vuoila» morte (3) 

Rapirmi ancoraP 
^^less. Io de' trasporti tool, 

Antigono , arrossisco* In faccia, all' iro\. 

Della nemica sòrte 

Chi nacque al trono. esser do vrlffj^iù forte* 
^nt,' No no ; :<|ifalor si perde 

L' unica sda speràhca 

E'yiltà conservarsi, e non costanza, 
[^/«ai. Consolfttir al destino 
«•II' opporsi è van. 8on le ricende umane 

Dà' fati avvolte ì& tenebroso velo; 

E i lacci d' imeneo. formansi in Cielo. 
^r.(Fremo4) : 
'Mess. Andlainr5Beréniee;é innanzi all'ara 

(x) Fu0luecìd€rsL[ak)Trattinendolo. (3) Gli 
inen tolta la spaia* 



La desfra tua pèfno d' amor^;;'/ ^i 

Se In speri, Aletiairdro. ìorSe pnmiM 

Ad Antigono ^ì}tai.filÉ#4 (A^pìi'oO / 
'Aless. ' Il sàeip 

Rito non ti legò. Ber. Bii^a la fece « \. 
' A legar le mie pari. 
''Jnt. ^ Afa ^qbal contento 

M'inonda ir cor !| t '^ . « 
i'Mest. '■■' Bttè. facilmente il niTdo^ 

Onde avvìnta 4n sei, ' i 

Antigono disoiorre. Ben Inr non tàrreH. 
*'ì^Itf#i.No! > i ( jR05fa immo^ffo..) 

^n^. Che av veiRie,Aleeèàndto?ofnde le cigliA 

6ì stupide, e confuse? Onde le gote *. 

Così pallide., e smorte f — . 

«Chi nàcque al trtfne és8i*r dovrìa piùfoitè» 
^^J5.( Che oltraggi» 9 ah Deth), .' / 

^Ant. ConaoilatL Al destino' 

,' Saìchernp^orsiÀTaB.^ v. ... « 

'jlless. IMnf|ae io-non Tenni 

Qui che agrinsuki^ e^d a'vifiuti/. 
'jtnt» . r > . \^, ATTolge 

Gli umani eventi nn' tenebroso Telo, . 
^ £ i lacci d^ imeneo iormaasi in GiéJb» 
^Jlless, Toglietemi , o>' oustodl^ ' ^ '^ 

.'Queli' audace d*innan9K;. t 

'Ant. In f(|nesto stato 

/ A renderiBi infeltoe lo -afide il fato* 
Tu m' involasti nn regno 
Har d' nn trionfo il vanto ^ > 
Ma tu mi redi inianto 
\à impero di c[uel cor« 
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CI '••tmini il seinliiaiiU ; 
Dica ogni fido amante » 
Chi più d'invidia è degno» 
So il vinto ) 9 il vin«;itor* (i) 

$ G.X H A IX. . 

^'Bennicé , Alessandro , Um^né^ e CUarcOi 
Vsm. Che AieMAndro m'afcolti 

Posso spersgpf 
^2tfij. ( Peir ain.or s^no costei 

Parlar Torràf) /in». Non m'odi.^ . 
Séhss. . £; ti par questo 

De^rimproTori il tempoF/im.Io chiedo solo 
«. Céhe . al gOflitoi^ appresso 
Andar mi sia permesso. 
^J^ss. Oli. , d' Ismene fa) 

Ifessun limiti i passi* Ism- ( Oh cookie è vero 
Che ogiii detto inoocente 
Sembra aocn^i^ ad un cor, thfi ireo ai lente^j 
Sol che appresso al genito^ro 
Di morir ta mi opnceda, 
Kon temer eh' io mai il chieda 
Altra aorte di pietà. 
A chi ynoi prometti ^more^ 

!o per me npn bramo un oore^ 
: Che pvoibssa infedeltà. parte: ^ 
,a € X ir A X» 
'Berenice , Alessandro , CUafco^ e SoldatL 
^jUess» AUa^ reggia > o Cleareo^ : 
! Berenice si scorga. E tu più saggia, ..•; 
JBer. SignoSAt.itltfM.Tacl. Io ti lascio 

ftj JParU^ seguito da Guardie. f%JJ^ 
le Guardie. 
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Bpasio a* pentirti. I sabiti c«ii«!glf^ 
Non ton sempre I più fidi : 
Pensa meglio di tuo caso, • poi decidb 
Mèglio rifletti al dono 

D* nn Tinoiter regnante j 

Bicordati V amante , 

Ma non scordarti il Re» 
Chi si ritrova in troilo- > 

Di rado in yan sospira ; 

E dall'amore all'ira 

Lungo il cammin non è« fariéi 

s B ]f A XI.' 

Berenice ^ Clearco , Guarii^ ^IntU Demetri^i 
Ber. ( Da tai disastri almeno 

Lungi è Demetrio , e palpitar per lui^ <• 

Mio eor^ non dei. ) ^ 
^Dem. Del «eniter là sorte 

Per pietà chi sa dirmir.. • Ah Prineipessaj 

Tu non fuggisti f 
Ber. B tu rkomif Dem, In yanai 

Dunque sperai • . • Ma questi 

E'pur Glearco.Oh quale incontro, oh quale 

Aita il Ciel m' invia ! Diletto amico» 

Vieni al mio ten . . • 
Oh Non t' appressar : tu sai 

Macedone alle vesti ; ed io non sono 
' Tenero co' nemici. J!7«m.£ me potresti 

Non ravvisare CI. Mai non ti vidi* 
J9em. Oh stelle! 

Io ' son . ..CL Taci , e deponi 

La tua spada in mia man. 
Dtm. CfaetC2.D'. 



Set prigioRìer. 
2>tfjn. Qaesta mereè mi rtndi 

De* bmntB^i mìei? ^, 

CL Tn BQgnu Dem. Ingrafo / 

L« Tiu;:cl|è ti diedi 9 
' . Pria ¥no' rapirti : . • ^ Snuda la spaia, f 
.Xtfn . Intempestive , o Prence, 

f. Son I-ìirtttiie$cedi al destiti; quel brand» 

Lancia >e 4erl^ati in vita \ io tei comando. 
2^tfnt. Prendiloi diale al. {-Gli data spada,} 
£t$r» •• 1 . ^on adirarti, 

Guerriex , CQpa lui; qaell' .eccessivo scusa 
( . Impeto giovani! • CI, Con B/erenice 
Mi precèda ciascuno; i. vostri passi 
Rafginngerò. ( AIU Guardie.) 

'^Ser. Ti raccom.ando , amico , 

Oue) prigìciBier: trascorse, è ver, parlando 
<Mtre il doirer 3 ma le miserie estreme 
Turbano la ragion. Se dir potessi 
^^aoto isiamo infelici , 
So che far^ipietade ancbe a' nemici* 
JB' pena troppo barbara 
- Sentirsi , oh Dio , morir^ 
£ non poter mai dir^ 
Morir mi sento/ 
^* k nel lagniprsi , e piangere, 
V* è un' ombra di piacer | 
Ma struggersi ^ e tacer 
Tutto è tormento. /ly 



{i]Parte accompagnata da tutu U guardici 
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Demetrio j e Cfeareo^ 
pem.Or chi dirmi ••ere che si ritiOTl ' 
Grati tadine al mondo, ^ 
Fede , amistà f CU Siam goti al fin : ripigliai 
L' invitto acciaro; ech'io ti stringa al petto 
( Permettimi, Signor. Dem. Come! Fin ora^^ 
'C7.Fin ora io finsi • Àliontanar'éònvvmis 
Tutti quindi i custodi : in altra goisa 
Io mi perdea senza salrarti. 
Dem. Ah dnnqncl 

A torto io t' oltraggiai. t)ttnqae... 
CI II periglia 

Troppo grandeè-per fé ; foggi , ti serba 
A fortuna miglior , Principe limato/ 
E pensa un'altra volta a dirmi ingrato, fi} 
^Dem, Ascoltaini.C/. Non posso. 
jDem. Ah dittmi almen0 

Che fu del padre mio. ^ ** - 

€71.11 padre .è prigionier.8aItati.Addto.p0r/eg 

s' G X ir A xixx» 
Demetrio solo* 
(Chi* io fngga , e lasci intanto 
Fra'ceppìnn padreiAhnon fiaver.Se amas- 
La vita a questo segno, (si 

Mi renderei di conservarla' indegno* 
Centrò il destin , che freme 
Di sue procelle armato ^ 
Combatteremo insieme -^ 
Amato genitor. 

fnj In nHo^ di partire^ - 
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AUTO, ^1L'I'Jt[0 . 4C(Ì^ 

Fn^^ir le tae rìtMfrte 

: " èie ; giova ' alia mja fede? 

.r ^£e ii<|ii le avessi al piede^ 

Le aeiitireì nel cor. 

; . Fine d$lV Atto Primo. 

'Jsr t o t$£ co N n Q. 

' • ' SGSKA PRIMA. 

• * 

Càmere a.dorne di statue, e pittare. 
Àìéishndro , poi Clearco. 

"MessX^he pirigioniere., e Tinto 

Un nfiw»QO m'iqsulti 

Traiiqaillo io spffrirò ? Np : qaal rtfpetfo 
^ 'Nel vincitor dessi al favor de' Numi ; 

Ydo'cjie) A?4tì§oao ipip^rl. CI. A'piedi tuoi, 
.Mio Re. d'essere aoimosso 
e DfiMnda uno Atra nier. 
'Jless. CU fia f CL Noi Tidi; 

Ma sembra* a' tnoi. custodi 

TToiQ/d' alto aETar: tace il auo nome, e.TOoJo 
I : 9ot palesarsi a te. 

'AUss. Che vanga. CI. Udiste / (i) 

I lioatraifier s* introduca. £ tu ( perdona , 

Signor , se a troppo il «elo' mio s'avanza) 

)n ai fa|i84a-v;i<!ende , - 

Perchè mesto es>%\? Aless. Di. Berenice 
< Non, udisti il rifiuto ? CL Eh chi dispera 

* 

fi) Alle guardie » che ricevuto V ordina 
fartene^ 
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D*nna beltà severa. 
Che da' teneri assalti il eor difende } 
Se' misteri d' amor* poco a' IntefidOit 
Di dae ciglia il bel sereno 
Spesso intorbida il rigore; 
Ma non sempre è crudeltà j 
Ogni bella intende appieno 
Quanto aggiunga di ralore 
Il ritegno alla beltà* partèi 

s G B ir A If. 
'Jhssmndro y poi Demetrio dalla parte 
opposta a quella^ per la quale è 
partito Cleareo. 
^Zeji.B' Antigono il pungente 
Parlar superbo , e V eltraggioso riso 
Mi sta sul cor. Se non punissi ••• 
Dem. Accetta j[ 

Eroe d' Epiro , il volontario omaggio 
D'.nn nuovo adorato r. 
^Jless. Chi sei? DemAon iti» 

L* infelice Demetrio. 
"Aless. Ch9 ! D' Antigono il figlio ì 
Dem. Appunto; 

\Aless. Ed osi 

A me nemico , e vincitor dinanii 
Solo Teiiir/^J9^m. Si. Dalla tua grandezza 
Iia tua Virtù misuro; ' 
E, fidandomi a utt Re, poco aTrentorOii 
^Aless.[GÌDie beIl'ardir/}Ma che pretendi.^ ' 
J>em. Implora 

, Jia libertà d' urn padre ; 
Uè aensa prezzo : alle- catene io vengc^ 
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Ad of&irmi per lui. Brami uà ost«ggio^ 
' li* osta^M) in me ti dono. 
lina vittima vuoi ? Vittima io sono* 
Kon TaglioBO i mie;i giorni 
• Antigono , lo io ^ ma qualche peso 
Al compebso inegual l'acerbo aggiunga 
Desti n del genitore , 
La pietà d' Alessandro , il mio dolore* 

^le55.(0hdolorcheinnamora!j£'lalse dunque 
Che il genitor severo 
Da se ti discacciò. Dem, Par troppo è rtrOm 

^Mess^ E' y ero! E tu per lui... 

J?em. Forse d* odiarmi 

Egli ba ragione. Io , se l' ofiesi , il giuro 
A tutti i Numi , involontario errai : 
Fu destin 1^ mia colpa fé volli, e voglio 
Pria morir, ch'esser reo. Ma quando a torto 
M'odiasse ancor, non prenderei consiglifi 

* Dal suo rigor. 

^AUss. (Che generoso figlio/) 

Dem. Non rispondi, Alessandro? Il veggo, bai 

( sdegne 
Dell' ardita. richiesta. Ah no; raramente 
Che un figlio io soniche questo nome è scuse 
Ad ogni ardir; che la natura, il Cielo ^ 
La fé , r onor , là tenerezza , il sangue , 
Tutto d'un padre alla difesa invita/ 
. E tutto dessi a chi ci die la vita. 

\Aless. Ah. vieni a questo seno. 
Anima grande , e ti consola. Avrai 
Libero il padre ; a tuo riguardo amico 

- L' abbraccerò. JOcm. -Di tua pietà mercede 



' Ti reiìSstiò gli Dei; V cfhtto iaytìnro^ 
jlcco al tuo pie. {Fuotdepc^la spadd,) 
'AUs^* ^^^^ ^*'^ Ft-fende, io non rendo 

I doni miei . Lrf tua virtù gli «Bìgol , *. 
Kon gli compra da me. Qaatit<^ gli tolsi 
^Tntto Antigono atra ; non mi riserbo 
De' 9iiei trofei, che Berenióe. 
j)efh: (Oh Dei '/f 

T'aora ella forse .^ 
'Jless. Io noi so'dìl» "; ma- parli 

- DemetHe, e m* amerà. 
Pem. Ch'io parli.^i#/e5i.Algràto 

- Tuo cor bramo doverla. Ove tu voglia , - 
Tutto sperar mi gÌDva: 
Qual forza hanno ì ttioi detti io ^o per prò* 
Sai'qnal arder m' accende , ' (va* 

Vedi che a te mi fido \ 
Dal tua hel' cor dipende 
La pace del mio cor. < '- * 
A me 5 che i voti tuoi 

Scorsi^ pietoso al lido j ' * 
Pietà negar non pnoì^ 
Se inai pi'oVaétì amor. parte m 

9 G E w A in. 
Demetrio , poi Berenici, 
J9€m. Misero me, che ottenni! Ah'Berenice, 
Tu d'- Alessandro , e per mia tnantf / Ed io 
Esser quello deverei... No, non im sento 
Tanto valor; morrei di pen»! è impiego 
Troppo crude]. .ChesTuoi salvare un padre 
'Figlio ingrato^e vacilli? Il dubbio ascondi*- 
** ^}foii sappia akua vivente i tùei rossori/ 



.Se doTessi morir, saldalo , e mori. 

Ardìr;l'indugio è colpa. Andiaioi.. Ma viene 
JLa, Principessa appunto. £cco il momenta 

Di far la prova estrema* 

As4stetea|i, o Numi; il cor mi trema. 
J?«r. Qui Demetrio ! S'eviti : è troppo rischh» 

L' incontro suo. fij 
JJem. Deh non fuggirmi/ Un breve ^ 

^ listante odimi, e parti. Btr. In questa guisa 

Tu i giuramenti osservi? Ogni momento 

Mi torni innanzi. f Severa. J 

Jfiein, Il mio dettino. ../ay 

£erm Addio ; 

Noa voglio udir. f Severa. ) 

Vem. Ma per pietà... 

Ber» Che brami.^ 

Che pretendi da me ? f Impaziente.) 
Dem» Rigor si grande 

Non meritò mai di Demetrio il core. 
Ber. f Ah non sa che mi costa il mio rigore.' J|[, 
Dem. Ricusar d' ascoltarmi... 
Ber. E ben, sia questa 

L! ultima volta ; e misurati ^ e brevi 

Siano i tuoi detti. 
Z>em. . Ubbidirò, f Che pena , 

Giusti Numi, è la miai ) De' pregi tuoi i 

JBc<>elsa Berenice, [Tenero.) 

Ogni alma è adoratrice. 
Ber. [ Ahimè , spiegarsi (3) 

£i vuole . amante •* ) 

•^ (l) jDa 5e in atto di ritirar si ^veiendo 
Ùemitrio . (a^J Jjfpassionato . (^J Confma^^ 






'Jìem. Ognnii,che giangs i lamlfi) 

Solo a fissarti in Tolto ... 
J?er.Prence,osserraIa leggero non t*atcolto.(s 
i7«m. L'oster¥erò.(Go8taiì2a.)Il Re d' Bplro(8) 

Arde per te ; gli affetti tuoi richiede y 

Io gì' imploro per lui. 
Ber. Per chi gl'imploriP (4) 

JPem. Per Alessandro. Ber. Tu ! 
J}em. 8ié Render puoi 

Un gran Re fortunato. 
JB«r. E mei consigli? 
Dem. Io te ne priegcAer. (Ingratof 

Mai non m*am&. ) 
Dem. Perchè ti tnrbiPif f r,Ha scelta 

Veramente Alessandro (5) 

XTn opportuno intercessor. Gran dritto 

In vero hai tu di consigliarmi affetti, 
Dem. La cagion se udirai ... 
Ber, Necessario non è; troppo ascoltai • (6) 
Dem. Ah senti. Al padre mio 

£ regno, e libertà rende Alessandro, 

S*io gli ottengo il tuo amor. Della mia pena 

Deh non rapirmi il frutto ; è la più grande 

Che sì possa frovar./iJ 
'Ber. Parmi che tanto (8/ 

Codesta pena tua crudel non sia. 
Dem. Ah tu il cor non mi vedi ^ anima mia« 

Sappi ... 



fi)Tenero. (2.) Severa, fi} Sì ricompone* 
Sorpresa ./bj Con ironìa sdegnosa. 
Vuol partire. (^J Con espressione, (ij Coik 

ironìa* 






/ 
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Ber* Prence, vaneggi ? A quale e(ToesBo...'i) 
Dente À chi deve morir tutto è permesso. 
Ber. Taci. 
De fri, $^ppì eh* io t'anso , e t'amo quanto 

Degna d['a{nor tu seì^che un sacro^ oh Diol 

Dover m'astringe a favorir gli affetti 

D' un feliqo rivale. - . 

Or di' qi^al p^naèalla mia peaa^ ugnale; 
JEt^.Ma DemetrioJ (pvé 8on?) Gredei..Dovres- 

Queir ardir m' è si nuovo ... (a) (ti.. 

. ( Sdegni mìei, dóve «iete.^ Io non vi trovo. ) 
Dem. Piet%9 mia> hella' fiamma: il caso mio 

N'è degno assai. Lieto morrò , s'io deggi» ^ 

.'A una man cosi cara il genitore. 
B^r, Basta.'f E amarnon degg'io si amiibil co« 
Denti Ah $e insensìbil meno i^^^ì 

Fossi per me; s'io nel ino petto avessi 
iDestar' saputo una' scintilla >. a tapj;e 
.Preghiere mie ... - '^ 

Ber. Dunque tu credi.. .Ah Prenpe... [df.^ 

( Stelle ! Io mi p«j(do.) 
Dé/n^ " Almen finisci. 

Ber. . - Oh DeìT 

Va; farò ciò che htàtauDem. E'quel sospira 

Che volle dir^ . ' - , < * 

Ber. Noi so: so chHo non posso ^ 

Voler che ij. ino volete.' ' (Amorosa.) 
Dem. . ( Ab nel tuo volto (4) 

Veggo un lampo d*amor, bella mia face.'^ 

r 

(i) Sdegnosa.{s^ Con/usa. {ijTenera. {4]Con 
trasporto. 
Tom. III. N 



tq4 a ir * 1 o o w d •* 

er.C-iid<*],'^he vuoi da me.^ La sciami in pao^f^ 

Bi)^<ta così ; ti cedo: 

Qua] u\'ì vorrai . 8on io ^ 
M^ 5 per pjptà lo chiedo ^ 
Noa dimflndar perchè* 

Tanto- sul voler mio 
Chi ti donò d'impero, 
Non osa il mio pensiero 
Né men cercar fra se. partii 

s Q & K A IT. 

Demetrio ^poi Alessandro* 

Dem. Che ascohai / Berenice 

Arde per me! Quanto mi dis8e,o tacqilOy 
Tutto è prova d'amor. Ma in quale istante^ 
Numi , io lo so . Qual sacrifizio , o padre ^ « 
Gusti al mio cor / Perdonami ^ se alcuna 
L-i^riioa ad onta mia m'esce dal ciglio: 
Benché pianga T amante, ò fido il %ho.j 

Jless.to vidi Berenice 

partir da te. Che ne ottenesti? 

Veni. Ottenni 

(Oh Dio/) tuttofo Signor.Tua sposafio moro) 
Ella sarà. Le tne promesse adempì; 
Io compite ho le mie. 

*Ahss. Fra queste braccia ^^ 

'Caro amico, e {edel...Ma quale affanno 
Può turbarti cosi? Piangi y o m'inganna?, 

27em.Pianpo , è ver , ma non procede 
Dall'affanno il pianto ognora: 
Quando eccede ha pfir talora 
Le sue lagrime il piacer. 



B*gTio,è ver, 4ì picinco r\ ciglio; 
* ' Ma permesso è al óot d' uà fìglio* 

Questo, tenero dover; purtei , 

^ • " ' ■ ^ g G i. W A V. 

■ %^' Ale Si andrai pòi Ismenèr 4 

'jàiésii Ot non v' è cln felice 

Pi& di me piò^sa diesai. Ecco ifl pib tBvà 
D' ogni trionfo. 
_ jTj/». Oli (^u^rntft, ^ricdrchè infi lo,(t) 

Compatiédo Alessandro / Essere atuarite, 
Vedérsi disprezaàr , son troppo^ in verò^. 
Troppo barbare péHè. ' ^ . 

';^Ze55.Tanto per nié non torfbentartijsiliene. 
Js/h. L'in^ì-ata Berenice 

Al 611 pensar doVeà bbt tft iimoia 
La sua beltà rendesti . Ugnati jindrando 
"Ai di tétiioti , é' tu' èagión h<^ sei,* \ 
tess^lontca a Troia , §lena aieij 
*MesSéF9TÌ6 tsCiktak per òiò. - 
ìsm: T'inla? 

s«j/(?ir. ' • -Et itii'a spòsi 

O^gì èsser tiiftUi _ 

/j/7ti { Oh Dei f ) D' liti càVtgiatnenta 

Tanto irnprovvisb i.o la ragibh non velo. 
itfZ^5Ì. Delia pietà d* Ismene' o^ra lo icrédo.- * 
dsm. Ab drédel ! Mi dètidl? ■ • 
idUis: Eìf Questi nomi 

D' infido , é m crudèl pòrti in obblìo. 
Principéssa'^ ntia volta. I Vi'oStri affetti 
Saétta -mn tur ^ ma legge. Ignoti amanti 
^ Ci destiiiar^ Igénitoi'i à Uri iiodlo, 
Ghèl'àniki<è tióli stcinséìSs^éitiii Ismene 
(i) Con ironiaé 
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Grata d' un'incostanza al fin dovrìa^ \ 
Oo<le il frutto è ooinun,la colpa è Qlift« 
J$m. E perchè dunque amore 

Tante volte giurarmi/ ^/ej5. Io lo giurava. 
Senza intenderlo allor.Cradea che temprai 
Alie belle parlando 
Si pavlasAe eoe), /i/n. Tanta in Spirai 
Innocenza ti trovai 

• o E ir ▲ TI. 
Antigono , e detti. 
^Afess. I nostri idegni» 

Amice Re, son pur finiti ; il Cielo 
. Ai fin 9i ritcbiaiò. 
Ant. Perchè ? Qnal nvLOyé 

Parlar ? Ahss, Vedesti il figlio ? 
'Ani. Noi vidi. 

Al<yss. *^ A Ini dunque usurpar non Toglioi 
Di renderti cent^nto 
Il tenero piacer . Parlag^li , e poi 
Vedrai che faù^^to dì questo è per 1I9Ì^ 
Pai sLen delle tempeste, \ 

D' un astro all'apparir. 
Mai nou li vide ufcir 
Calma più bella, 
pi nubi sì funeste £ a vinoerlo BastV 

^uttoTorror mancò; Solo una stella. 

s o E ir A. VII. patt9% 

Antigono , ed Ismene. ■ 
'^/7f. L'arcano io non intendo. 
Jsm, E' Berenieat 

Già- d' Alessandro amai^te; a lui la man^ 
, Consorte oggi darà 3 queito è Inarcane* 



\ 



0nf .Che / /i7». L'afferma AleiSancfro. 
jini* £ Berenice' 

Disporrà d' nna SeAe^ 

Che a me giurò ? Di •) gran tòrto il figlio 
Mi sarà mesaa^gier ? VKì chiama amico 
.' Far Ischerno AlessAndro? A q.uesto se^no, 
Che fui &e ^si aconiò? No : compreude^ci 
« M(ale i suoi detti. Aitcg sarà. . 
QTiwi. JPu^ troppo, 

Padre^ egli è ver : troppK) l'Infido io vidi 
Lieto del scio delitto . 
Sfet.Taci.E qnal giojii hai di vedermi afflttto^^ 
e Scherno degli astri ^ e gioco 

Se A questo segno io sutio. 
Lasciami almen perpoco^ 
e - Lasèiami dubitar. 

J)e' Numi anc^r xiemici 
Pur è pietoso di0.no . . 
( ' Che* i^pprendan gì' infelici 

Si tardi a disperar. . parte; 

^ ■ a O S.llr A VfllM 

Ismene sola^ 
Ah già che amar 'chi 1' sni» * 
Quel fred^ocox non sa perchè , imitando 
Apch' io la sua freddeiza> ^ 
Kon imparo a sprezzar chi ^1 disprezza? 
Perchè due cori in»ie«oe 
Sempre non leghi , Atnore? 
'- £ quando aoiogli nn cuore , 

L'altro non sciogli ancora. 
A ^hi non vuoi Gont«»nto 
Perchè Usciar la spe^a^. 



t^S ^ A W IT T • o ir l< ' 

' ^er kitrharo àUmento ' . . '- "«n'a} 

D'un infelice ardore partii 

8 e K * ir A ^ IX. ' • • 

1^pA7ioie L^gge reali , donde :6Ì scoprano* la 

Tdeta campagna, t^d il'porto di Tfssalobica; 

quella -npopeirta da' confuti aranci . d* un 

ran«padi0trntto , e questi .dal resti anrov 

fumanti delle incendiate oJivi d' £|too« 

,4^tì^i)no y ^ Demetrio^ l "" 

[^nf. Dunque nascesti /ingrate, i 

Ver mia sv^^tit^nra /* 1] pii] credei neiaolaibi, 
Puiiqne ho ntitrito in té ? BelJa ojeicede 
Di tante mie paterne cure-, e tanti 
Palpiti c))e rni costi.. Io non pensai 
Che di me sterso a render te maggiore , 
Non pensi'tu che a lacerarmi il 4Pore. 

I7<»m. Ma credei ... . 

Ant. Che credesti P. Ad. Alessandro 

Con. quale aìitorità.^li affetti altrui 
Ardisti oifiiir7 Chi t^ insegnò la fedo 
A sedur d' un» sposa-, 
^ a favor dèi nemico ^ * 1 \ 

' Deni, H two periglio* i? 

Jnt. Io de* perieli miei' 

Voglio #olo il'pensiero. A. te non lioei 
Dì ^iud car qual sia 

Il mio rischio ntaggìor.2>er»,. Se di te stesso, 
Signot*, cura non prendi', abbila almeno 
Di tanti tnoi fidi vassalli: un padre 
Lor conserva , ed un Re». Se taiito hene 
^on vuol pongìunto i^Ciel, renda feiip^ 



l* %pìrp Bereaice , . . . . 

T4 Ma^^edonia* E'f^ran compepso a queita 

^* Del l>ea che perderà ,<qael cì^e le retta. 

1^/1/. Generoso con8ig1io.| 

^ .Oe^nodel tuo gran cor! {f^ uni partire:) 

X)cm, Degno, d'un i>giio,(i) 

Che forse • • . Ànt. I passi m^ei 

i?uardati di. seguir. , . 

» e E K ^ X. .. 

«» , Berenice y e d$ftu 

Sfr, Gangli semliianza , 

^. Antigono ^.ll tuo fato, ób f"^ usto evento/ (a) 
^.Oh.lif'todì/ Sappi . . . Ani, Già so di quanto 
D'Alessandro alla spr^fa. ^ 
^ .Spti debi^r: Ma d' una^ £e disponi y. 

Ghei i| aie . Ictgasti ^ io ii9ni'.d)sciul^i. 
'Ber, -f OhvrQei/ 

^ Non ci arreft ^m.Per q \x^\ ra m no ino ig n.pto, 
.Gite quftidi al mar conduce^alle tue schiere 
Sollecito .ti renc^i , ed Alessandro 
, Farai tremar. 
^4^t. . Cke dici/ Ài' muri intoirno 

jJL'eserpito d'Epiro, ..jB^r. E'già disti uttò ; 
- Agenore il tuo. Duce intera palma 
,<Ne. riportò* Dal messaggier , che ascoso 
'Sion lungi attende,iÌxesto.udrai.T'é^fl'retta; 
^; Ghe assalir la Città non ponno i tuoi^ 
£^^ <P^.^^.^'^.,B^S9^ ^j re^ti. ^^^*Gi;ide soccorso' 
Fbbe Agenore mai ? fi^r^ftal suo consiglio. 
Dall' altrui fedeltà, dal .^ne^bgente 

{i) Seguitandolo, (^) Con affanno d' alh^ 
grezza^ 



fcèò * ir V t » e'Hré '. 

Fasto de* vincitori. Ei del cònilittè^ I 

Uni gli avanzi inosservato,^ ttenii^ 

' Il primo fallo hd enoeiHlar. Ant. Di ichné 
Tanto inegual, no, non potea'. • • 

'Ser. Ccmrsrtj^ 

II colpo assicurò. Fiamme improvviso^ •- 
Xi sparger fé' da fida tnarao ignota 
Fra le navi d' Epiro. In un txiomenlè 
Portò gì' incèndj il vento 
Pi legno in legno ; e le terrestri schìexé 
Già correano al soccorso. Allor feroci-^ 
Xntran nel campo i tuoi. Qiiein*ni>n saéno 
Chi gli assalisca : e fra due risohlop^re^i 
Cadono irresoluti '" 

Senza evitarne alcuno. Aira^to! invàno 
Gridano i Duci : il bellicoso tnvfto 

' ^J^tterrisce, o non s' ode. Altri lo scatnp^ 
Non cerca , altri noi troVa.ll sAon funesta 
Del ripercosso acciar , gli' ori'idi iCàrUii 
Di mille trombette miuaccb , i gridi 
Di chi ferisce. o muor^ lefiàtutarrè, il sàngue j^ 

^ La polve , il fumo , e lo sps^vento ahha^ 
I più forti cosj , che lìn ckmpò Intero 
Di vìncitor vinto si trova, é tiitto 
Su itrofei, che usurpò, cade distrutto. 

Derh. Oh Numi'amici ! ' . 

Jnt. Oh amico Ciel / Si rada 

La vittoria a compir. \Wòiérido pdrÀre.] 

è' e E w A xr. * *" 

Cleatcó con Guardie , e detti y 

CI. Formati ; altrove (i) 

• \- 

■• - j . I . ». 

(j) Ad Antigono. •* «i 
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Meco , SignCHr , v«Qir tu dei. B$r. Ch« fijU[ 
Z>«}n. Ben lo temei. 

nÀnt* Ma che si brama? (i) 

CI. > Ud pegno 

Granile, qnàl or tn sei^yuol cuitodlto^ 
^ OelosAmente il Re. Siegaimi* Al cenno - 
Indtigib tioYi concede 
Il Mao d' Alessandro ) e la mia lede. 
l>m. Barbati Dei 1 

£er. • Che fiero colpo è questo j 

Jbi^ Sogfial d* esser felice ^ e già ton destai, 
.Rogati . o Ciel , ìse-amcora 

Hài^falmini per me/ ^ *- 

Che oppressa aneor non k 
^' La tLìitt costanza. '- 

8i , reo destiVi , fin ora 
' P<MtfO là fronte alzar, 
E intrepido mirar 
La' tna sembianza, (a) 
^ '■ ' s G E n A xrr. 

/ Jferènice j e Deihetrio: 

'BéT, Demetrio , ah* foggi almeno , 

Fuggi almen tn. * 

Dem. Mis Berenice ,e H padre» 

Abhatìdònar dovrò f Ber. Per vendicarlo 
Serbati iti Vita. ' ' ' 
Dem. Io yuo' salvarlo , o voglio 

Morirgli accanto. E morirò felice 
Or che so che tu' m'ami. 
Ber. lo t' artao! Oh Dei/ 

(i) A ClearcQ. (a) ParU cén CUarco , é, 
le Guardie, 






\ Chi ti-1 dì9?e^0iide il fai? 
. Quando d'amor parlai^ 
'Z>em. Ta non parlaffirj 

( Ma qu^l ciglio parlò. 

JBer. Fu iBf AQno. 

Dem. Ah latcìtk 

A chi deve morir questo conforto. 
K<> , orudel tu non sei j procari invano 
Tinfr«'r rigor : ti trasparisce io volto '^^ 

\ .Co' suoi teneri mòti il cor sincero. 

^er. E tu dici d'amarmi? Ah' non À vero; ^ 
Ti sarebbe pih cara ^ 

La Kilia virtù; non ti parr^a trionfo 
La d^<;hoJe;^z^ mìa ; verresti meno 
A farmi gupird ; estingueresti nn foco 
Che ci rendir mtelici, 
Può farci rei ; non cercheresti» ingrato i 
Saper per te. fra quali angustie io sono» 

'Dem. Berenice^ ah non più^son.r^j perdono^ 
Eccomi qua! smi vuoi ; conosco il fallo 3 
L' emendfrQ, Da cosi hell^ ficorta \ 
Se pieceder mi vedo, j 
Il canimin di virtù facile io ciredo; 
;, N<?n temex^ non-son più amantej 

. hià tua Je^c ho già uel cor. 

^tfr. Per pietà da questo istante ^ . 
( • . N^on parlar itxaj più ci' amor. 

jDcm. Dunque* addio.., Ma tu sospiri^ 

Ber, Vanne: ad4io,. P,erchè t'arresti?, 
xJO-cnf.hh .p^r ine tu non nascesti/ 

£er. Ah non nacqui^ oh Dio^per te! 






ii T T o -• ¥ c <r tr n e stpM 

di^^fdfiiQh* d'amor nel vasto impero ' . ^ 
Sì ritrovi nn^.duc^l più fiero, • 

*' ^ l^o , posgibile none. 

F'h,rk^<d^lV Àttiy fecondo: 

, Jf T O T E B, Z Ó. 

' SCEKA PRIKTA. 

Fondo d* aatica torre oorrispondente ft di-^ 
Terse prigioni, delle 4|uali uifie è aperta» 

jintigonc^ Ismene ^' in di Clearco con 

due Guardie^ 

itf/zf.lN on lo «peri Ale«»andro: il patto ìnde- 
[ Abborrisco , i:icu80. Io Berenice (gno 

Cedf fé al.inlo nemico/ fsm E qual ci reità 
AUf a ap?f?)e^ Signor? Jnt, Va: sia tua cui^a 
Che ad assalir le murax 
Agi^ore .^Jffretti.* .\ 

. Più del mio, risrbio il cen-no mio rispetti; 
'Jsm.S9^ire^9:}ì che dici\mai/ Sarebbe ij segno 
Del tuo .morir que^ deir^assalto . Io farmi 
Pnrrìpida non voglio. ^wt.Or senti. Un fido 
V-elèno b^ me'cof e dì mia sorte io sono 
^rhifro irfgnor . Sospenderò per poco- 
L'.ora ^fjital y ma , se congiura il vostrp 
Tardo ubbidir col mìo destin tiranno. 
Io ?o come i miei pari escon d' affanno. 
'J.»m, Gelai' mi'fài. Deh. .. ^ 

Risolventi p.§iguor(* 



tt«'4 ^^ V r d «r ir 

l^nt. S\ ; ad kUnànàr^t \ 

Gìk.pWii del v<v]et mio 
Nunzio tornar.C/;Ma ohe a lui dir degg'io)^ 
Di', ohe rictiio il trono ; 
Di' , che j>ìetà non 7oglio~j " 
Che in carcere , che in •togliti 
LMstesjBo ognor ta^-ò: 
Che della aorte ormai 

Uso agli insulti io sono;* * '^ 
Che a vincerla itnpiiraiy 
r ^ Quando n>i lusingò, lì), . 

VL Custodi , a voi consegno 

Quel prigionier . Se del voler aovrantU 
Questa gemma real non ti aasicuray 
Biaserrar non osate 

Di quel career le patte, (a) 

* Chi trasgredisce il cenno, è reo di morte. 
Ifjm. Cleareo y ah non partir .* senti , e pietoso 

Di sì fiere vice'nde.;. ■ * 

jC/.Perdona,udir non jìosso! il Ite m'attendei 

s ò B ir A n. part$m 

Ismene ,- poi Demetrio in abita 
di soldato d'Epiro. 
'^^Isfn.Ór che farò? Sé affrettò "^ 

Agenore all' assalto , è d' Alessandro 
Vittima il padre ; e se ubbidir ricuso^ 
liO sarà di se stesso. Onde consiglio 
In tal dubbio sperar? 

^ U) Entra Antigono nella prigione y eht 
^subito vien chiusa da^ Cu Sito di . (a) / Custodi 
osservata la gemma si ritiraniy>^ 
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Lode agli Dei, (i) 
Ho la metà deiropra./ii». Ah dove ardi9c!|; 
German... 
'fiem. T'ftocheta Itolene. In queste «poglig 
Un. de'. custodi io soa creduto. 

Jsm. E vuoi..*' 

Dem. Cambiar veste col padre , 

Far ck'eì si salvi, e rimìaner per lui. 
Ism. Fermati. Oh generosa. 

Ma inutile pietà.^ Dem, Perchè ? Di questo 

Orrido loco al limitare accanto 

Ha il suo nascosto ingresso 

La sotterranea vìa^che al mar conduoe: 

Esca Antigono quìndi^eìnun momento 

H^\ suo campo sarà. /ì/t». Racchiuso, oh Dio! 

Antigono è colà : né quelle porte ^ 

Senza la regia impronta 

V* è aperanea d' aprir. 
Vem, Che/ Giunto 'in vangi 

Fin qui sarei? 
Jtsm. Né il piti crudele è quéste 

De' miei terrori. Antigono ricnia 

Furibondo ogni patto ; odia la vita | 

Ed ha seco un velen. 
TJe/n. Come./ A momenti 

Dunque potrebbe.. Ah s'impedisca.Or tera- 

B'd'assistermì, o Numi* (a). ( pò 

Ism, Ahimè ! Che speri? 

Dem, Costringere i custodi 

Quelle porte ad aprir. ( Come sopra. ). 

(i) Senza vedere Ismene* (a) In atto di snu-» 
dar la spada i e partire» . 



ab6 l.lr«ttéotrir' 

Im. T* arresta. Affretti •; . 

« Così del padre il Uti>. 
Dem. E' ver. Ma intanto 

^ Se il padre mai*.. Mìsero padre/ Addicif. 
Soccorrerlo cooviéti. | iCha/af al. ) 

^jsm. Ma qual consiglio •• • » 

Z>ff/7i. Tutto oaerò;son disperatale fi§ho.jl/9arltf4i. 
/i/n., Funesto ad Alessandro . ) - 

Quell'impeto esser può. Che ! Per l'ingrata 
^ià palpiti ,o cor mio? 
Ah per quanti a tremar ^nata son io t 
Cbe pretendi , amor tiranno? 
A più barbari martiri 
I Tutti or deggio i miei Sospiri; 

Non ne resta un so} per te« 
Kon parlar d' un incostante ; 
Or son figlia , e non amante) 
E non merita il mio affanno- 
Chi pietà non ha di me* parte*. 

8 G £ ir A III. 

Gabinetto con porte ^ che si chiudono^ 
e spazioso sedile a Sinistra« 
Alessandro , e Ole arco, 
[dless* Dunque V offerta paco 

Antigono ricusa /Ah mai non speri 
Più libertà. 
CI. Senza .quest^ aureo cerchiò^ 

Gh* io rendo a te , non s' apriran le porto 
Del career suo. (i) 
^jiless. Da queste mura il Campo 

O Agenore allontanilo in faccia a lui 

[i] Porgendogli V anello teaUé 
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Antigono •' uccida. 0/. Io la minaccia * 
Cauto in uso porrò : ma d'eseguirla 
Miguardi ilCiel : tu perderesti il pegno 
Isella tua n'uurt^zta. Assai più giova ^ • 
Che i fervidi consigli, 
.Pna lenta prudenza ai gran perigli* 
Gnerrìer,che ì ct^lpi affretta ^ 
Trascura il suo riparo ^ 
£ spesso ai nudo acciaro 
Offre scoperto il setì. 
Ouerrier'j che l'arte intenda. 
Dell'ira che V accende, 
Raro i consigli accetta , 
li sospende almen. partei 

8 G £ ir A IV. 

"Alessandro^ e poi Demetrio nel 
primo suo abito, 
^tf5«« Vedersi un» vittoria (Fa a s&dere,) 
Atelier di man; dell'adorata oggetto 

I rifiuti atcoltar; d'un prigioniero 
Soffrir gr-insultiye non potere all'ira 
Sciogliere il fi*en,questa è un'angustia ... 

'Dem. Ahdove..^ 

II Re..,Dov'è?(i) 
M/ew. Che vuoi? 

^«'»- ^ Voglio...Son io..; 

Rendita! il padre mio. 
Aless. ( Numi , che volto ! ^ 

Che sguardifChe parlar!) Demetrio/ 5 ardi- 
Pem, Tutto ardisce ,' Alessandro , ( sci ...' 

Chi trema per un padre... Ah la dimora 

(i) Affannato e torlido. 



Sarìa fatai ; sollecito mi porgi 
L* impreua tua gemma reaL 

^4Us9. Ma questa 

£' preghiera , o minaccia ? 

J}em. E'oiò che al padro 

Esser util potrà* Aless. Parti* Io perdono 
A un cieco affetto il temerario eocesto* 

Dem. Non partirò , se pria.,. 

Mess, Prence , rammenta 

Con chi parli 9 qf e sei. 

Dem. Pe nsa , Alessmdro^ 

Ch' io perdo un genìtor. 

'Aless. Quel folle ardirà 

. Più mi stimola airire.i>tf/». Umil itii vuoi? 
Eccomi a'piedi tuoi, (i) Rendimi il padre, 
E il mio Num^e tu sei. Suppliche:,.o voti 
Più n<rti offro che a te: già il primo omaggio 
Ecco nel pianto mio. Pietà per questa ' , 
Invitta mano , a cui del mondi) intero 
Auguro il fren ; degli avi tuoi reali 
Per le ceneri auguste , 
Signor, pietà. Placa quel cor severo , 
^ Rendi... 

^Aless* Lo speri in vano» 

Dem. In van lo speiolfn) 

^/^55. Si. Antigono voglMo 
Vìttima a' miei furori. 

2>am.Ah non l'avrai ^ rendimi il padre,© mo-;' 

Jless. Olà. ri. (5J 

, (i) S'inginocchia, (a) In atto feroce. (3) 5'aZ- \ 

%a furioso prende co n La sinistra il destro brac* 

ciò d' Alessandro in guisa ch'ei nonpoòsa scuo» 

tersi; e con la destra lo disarma^ \ 



t)em. TacijO t'uccido, fi/ 

Aless, E tu scordasti... 

Dem,l!\xtto^£\\OT eh' io gon figlio.* Il regio cer- 

Pòrgi: dov'è i* Che tardi i* ( chio 

Aless. E speri, audace, 

Gh' io pronto ad appagarti... 
Dem. Dunque mori, (a?) 

Aless. Ah che fai ' Prendilo,é parti. (3 

Ì)em. Bumenc ? Eumene ? ,4) 
Aless, Ove éon io? (5) 

Dem. T' affretta,(6) 

Corri 5 vola 5 compisci il gran disegno; 

Antigono diòciogli: eccoti il segno. (7) 
'Aless, ( E' folgore ogni sguardo, 

Che baléna in quel ciglio. ) 
JDent. J A sciorrè il padre{8) 

pi propria xhàn mi Sprona il cor; m'alf rena 

Il timor che Alessandro 

Turbi r opra , se parto • la due vorrei 

Dividermi io un punto. } 
ABesè, Ancor ti resta (9) 

Altro forse a tentar ? Perchè non togli 

Queir orribil senrl^iante agli occhi mieir 
''Dem,i Apdrò..^ No-: pènderei (io) , 

( i) Presentandogli ^ gli. occhi là spada 
^he gli ha tòlta, (a) In atìò di ferire, (%) Gli 
da V anello . (^'Córrendo lìer so la porta, 
/SJ Attonito, fèf Ad un /^aì^edone^ che cóm^ 
pariscè su la porta dél^ahiàettó, (7! Da V a- 
nèllo al Macedone ^ che subito parte. {3} In^ 
quieto a parte, '((^) Alzandosi dd sederei 
(jL o / Sen za ù dirlo» .* 

Tom. ili. © 
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Il frutto dell' impresa. ) 
jlless. Ah l'insensato 

Né par m' ascolta. Altrove 

1! passo io volgerò. (Vuol partire,"^ 

J)em. Ferma ( Opponendosi, ) 

^jiless. Son io 

Dunque tuo prigioniera 
Dent. Da queste soglie 

Vivi non USCI rem ^ finché sospesa 

D' Aittigono è la sorte. 
Al^ss ( A^i s' incontri una morte ; (i) 

Questo è troppo soffrir. ( Libero il passo 

Laficiamì, traditore , o eh' io.,. Ma il Cielo 

Soccorso alfin m' invia. 
Vem. Stelle, è Clearco!(a) 

Che fo ? Se a lui m' oppongo, 

Kon ritengo Alessandro. Ah fosse almeno 

Il padre in libertà. /3y 

s e E H A T. 

Clearco , e detti : Ismene in fine. 
CI Mio Re, chi mai 

D^lla tua man- la real gemmai ottenne.^ 
Jìhss.Ecco ; e vedi in qual guisa .^4^ 
CI Oh CieliChetentif 

Quel nudo acciar. • . (5) 
'^Dem. . Non appressarti, o in senoC6) 

D' Alessandro V immergo* 

{i]Còn impeto, f^) Agitato. fZ) S* acca* 
sta a^d Alessandro.. {^) Additando Demetrio* 
/5J In atPo di snwdar la spada . (6) Afferra 
di nuovo Alessandro , e minaccia di ferirlo. 
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CL Ah ferma -Y Co me 

Porgergli aita.^y lascia il ferro, o il padit» 
Volo fra' ceppi a riteqer. {t/ 

Dem. Se parti, 

Vibro il ct>lpo fatale, f-j^/ 

CL Ah no ' /^ Qaal niiotra 

. Specie mai di furor! J Prence, e noa vedi... 

J)em, No 4 la benda ho sul cì«;lio« . 

CI Dunque Demetrio è un reo/* 

J?em. Demetrio è un figlio* 

CI- Non toglie questo nome 
Alle colpe il roisor. 

X}em. Chi salva un padre. 

Non arrossisce mai. C/, D'un tale eccesso 
Ah che dirà chi t'ammirò tìa ora/ 

Dem. Che ha il Manlio tao la Macedonia an* 

(cera- 

'4lLless,'^ou più>CIearco3il reo panitfci. Io dono 
Già la difesa alla vendetta. Assali, 
Ferisci , accidi ; ogni altro > sforzo è y.ano; 

Jsm. Corri 9 amato germano , (3) 

Siegui i miei passi.Il tuo coraggio ha vinto;^ 
Il padre è in libertà. Fra le sue braccia 
Volo a rendere intero il mio conforto. (4) 

/7.Grazle,o Dei protettorì^e.qcomi in porto. (5][ 

CL Che ci resta a sperar/*, - 

\Mess. /'Qual nero occaso. 

Barbara sorte , a' giorni miei destini!) 

Dem* Del dover se i confini (6) 

(i) In atto di partire * (2.) Accenna di* 
ferlre,{ì, Lìeta^ e frettolosa. (4) Parte. (5} tàO* 
scia Alessandro^ (6j Ad Alessandro, 



Troppo , o Signor , V impeto mio trascorse^ 
P«*rHono imploro ; ìnevitahii moto 
Furo II del sangii*' ì miei trasporti : io stesso 
più ni^ non conoscea Moriva un padref 
r^on ritirava a salvarlo 
Airi a via da tentar. Si grm cagione 
• Se non è srusa al violento affetto, 

Ferisci, 'Cro il tao ferro;ecro il mio petto.ft 
'^/e55-Si,cadi,empio...Cheio?PuDÌ8co un figlio. 
Perchè al padre è fedel? Trafiggo un seno^ 
Che inerme si presenta a' colpi miei? 
Ah troppo vii sarei. M' offese , è vero; 
IVIi potrei vendicar: ma una vendetta 
Cosi poco contesa 

I^i farehhe arrossir più che 1' offesa* 
Benché giusto i a vendicarmi 
Il mio sdegno in van m'alletta. 
Troppo cara è la vendetta 
Quando costa una vilt^. 
Già di te con più helJ* armi 
Il mìo cor vendetta ottiene 
Nello sdegno che ritiene > 
Nella vita che ti dà* (a) 
s e £ IT A vr. 
Demetrio , poi Berenice* 
J)em, Demetrio ^ assai tacesti ; 

Compiaci or T opra. Il genitore h salvo 
Ma suo rivai tu sei. Depor conviene 
O la vita . o r amor* La scelta è dura , 
Ma pur...Vien Berenice. Intendo. Oh Dei/ ' 

(i) Rende la spaia ad Alessandro, (a) Par* 
te con Clearco* 
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GU decide qael volto i dabhj miei. 
2^f r.Oh illu!»tre,oh amabilfiglioiOh Prence ia« 

Gloria del suol n^tio, (vitto^ 

Cura de' Numi, amor del monda, e mio! 
Dem, I Ove son ! ) Principessa , 

Qual trasporto y quai nomi/ 
£er, E chi potrebbe. 

Chi non amarti , o caro ? E'$aU o il rrgno , 

Libero il padre , ogni nemico oppresso 

Sol tua mercè. S'io non t' amas<$i .-. 
Dem, Ah taci; ^ 

li dover nostro ... 
Ser, Ad un amor , che nasce 

Da tanto merto,è debil (reno. 
J?em. Oh Dio/ 

Amarmi a te non lice. Ber» Il de), lat»rra,' 

Gli uomini, i sassi, ognun t' adora ^ io sola 

Virtù sì manifesta 

Perchè amar non dovròPChe legge è questa? 
Dem. La man promessa... 
£er. E' maggior fallo il darTa 

Senza il cor,che/negarla. I^^ stessa in faccia 

Al mondo intero aifermerò che sei 

Tu la mia fiamma, e che non è capace 

D' altra fiamma il mio core. 
Dem, Oh assalto! Oh padre .'Oh Berenice! Oh 
£er. Dirò, che tua son io ( amore.' 

Fin da quel giorno... 
Dem. Addio, mia vita, addio. 

Ber. Dovc...( Ahimè/ ) dove, corri ? 
Dem, A morire innocente. Anche un momen- 

Se m'arresti> è già tardi. (to 



Ber. Oh Dio, elle dièi/ 

Io manco«t*Ah no... 
Dem. Deh non opporli. Appena 

Tanta TÌrtò mi resta, 
Quanta Lafta a niorir: lasciami queita'. 
Già rhe morir deeg* io , . 
L'onda fata], ben mio. 
Latria ch'io rarchi almeno 
Ombra innocente. 
Senza rimorsi allor 

Sarà quest'alma o^nor^ 

Idolo rJel mio seno, 

A te presente. JpBTt0» 

S G E K A TI7. 

Berenice sola, 
Berenice, che faì^Mnor» il tno bene, 
Stupida, e tu non corri/.. .Oh Dio / Vacilla 
L^ incerto ppsso ; un gelido mi scuote 
Insolito tremor tutte le vene,(i) 
£ a gran pena il suo peso il pie sostiene; 
Doto son ? Qual confusa 
Folla d'idee tiitt«^ funeste adombra 
La mia ragion ? Vfggo Demetrio; il veggo 
Che in atto di ferir. .. Fermati ; vivi: 
D'Antigono io sarò. Del core ad onta 
Volo a giurargli fé : dirò , che l'amo; 
Dirò . . . Misera me , s' oscura il giorno I 
Balena il ciel / L' hanno irritato i miei 
Meditati spergiuri. Ahimè ! Lasciate 
ClìMo soccorra il mio ben, barbari Dei! 
Voi m' impedite , e intanto 
Fot 86 un colpo improvvido . • • 
il) S' apj^oggìa^ 
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farete contenti ; eccolo nccìso. 
Aspetta, anima bèlla : ombre compagne 
A Lete andrem . Se non potei salvarti^ 
Potrò fedel...Ma tu mi guardi , e parti !• 
Non partir, beli' idei mio; 

Per queir onda air altra sponda 
Voglio anch' io passar con te* 
Voglio anch'io... 

Me infelice / 
Che fingo .^ Che ragiono P 
Dove ^rapita sono 

Pr-.l torrente crudel de' miei martiri ?(i) 
luiisera Berenice , ah tu deliri ! 
Perchè, se tanti siete 
Che delirar mi fate , 
Perchè non m' uccidete , 
Affanni del mio cor ? 
Crescete , oh Dio, cre^scete» 
Fin che mi porga aita 
Con togliermi di vita 
L'ecceaao del dolor. parte; 

s Q E ir A -VI II» 

Reggia. 

^Antigono con numeroso seguito ; poi .Ales- 
sandro disarmato fra' soldati Macedoni; 
indi Berenice, 

^Ant, Ma Demetrio dov' è P Perchè s' invola 
Agli amplessi paterni.^ Olà ^correte; 
Il caro mio iiberator si cerchi. 
Si guidi a me. (s,f 

(i) Piange • (^) Partono alcuni Mace^» 
ionU 
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'jiless. Fra tue cateti e al fi ti e f 

Antigono, ini vedi. Ant, E ne eon lieto j 
Per poterle disriorre. Ad Alessandro 
Rendasi il ferro, (i) 

\0.ìe5s. £ in quante guise e quanta 

Trionfate di me ! Per tante offese 
Tu libertà mi rendi ; a mille acciari 
Espone il sen V abbandonata Ismene^ 
Per salvare un infido. 

'Ant. Quando ? 

Ale^s. Son pochi istanti. Io non vivrei, 

S' ella non era. Ah se non sdegna un core. 
Che tanto l'oltraggiò. ..i9tfr.Salva, se puoi... 
Signor.. .salva il tuo figlio. 

^^nt, • Ahimè.' Che avvenne? 

J5er. Perchè viver non sa che a te rivale. 
Corre a morir . M' ama ; T adoro ; ormai 
Tradimento è il tacerlo. Ant. Ah 8i procuri 
Jj& tragedia impedir .Volate.., 

S IC ^ N A IX. 

Ismene^ e detti, / 
Jsm, E' tarda, 

F^dre , già la pietà: gi& più non vive 
Il miserò ^erman. 
Ant, Che dici ? Ber. Io moro« 

Isjn* Pallido sul' ingresso or 1* incontrai 
Del giardino reale. Addicami disse, 
Per semprejIsmene.Un cor dovuto al padre 
Scellerato io rapii ; ma questo acciaro 
Mi punirà. Così dicendo , il ferro 
Snudò y fuggì. Dove il giardin s' imbosca 
Corse a compir r atroce impresa 3 ed io 
j[i] QU vien resa la $fada% 
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L^ ultimo ^ oh Dro / funesto grido intesi. 

Né accorrer vìi potei: 
'Àless. Ch'i pianger non dovrìa/ 
lÀnt. Dunque per colpa mìa cadde trafitto 

Un figlio , a cui degg^ io 

Quest' aure die respiro / Un figlio, in coi 

La fé prevalse al mio rigor tiranno/ 

Un figlio. ..Ah eh** diranno 

I posteri di te /'Come potrai 

L'idea del fallo tuo , gli altriye te stesso,' 

Antigono , sofErir ? Mori ; quel figlio - 

Col proprio sangue il tuo dover t'addìtaYn 

SCE19A ULTIMA. 

ClearcOjd poi Demetrio con\seguitQ , 

e detti. 

CI. Antigono , che fai P Demetrio è in vita, 

^/if. Come? C/. Cercando asilo 

Contro il furor de' tuoi, dov' è più nero 
£ folto il bosco IO m^era ascoso. 11 Prence 
Ventròjma in quell'orrpr^di me più nuovo. 
Visto non vide; onde serbarlo in vita 
La mia potè non preveduta aita. 

!^wf. Ma pred-orti poss' io ? 

CI. Credi al tuo ciglio 5 

Ei vien. 

Ber. Maneo di gioja. 

Dem. Ah padre! (a) 

Ant. Ah figlio. V3/ 

Dem. lo Berenice adoro ; fS' inginocchia./ 
Signor, son reo; posso morir , non posso 

{t] Vuole uccideni. (a) 2?a lontano. [3] //?•? 
^^ntra'ndolQ. 



Xasoiàr d'amarla. Ah se non h delitToi' 
Che il volontario errore , 
La mia colpa è la vita, e non 1' amerei 
^Jint. Amala , è tua : picciolo premio a Canto 

Prove di fé. 
Dem. Sarìa supplisio un dono ^ 

Che costasve ai tuo core ... 
Jlnt. Ah sorgi; ah taci|' 

Mìa gloria , mio tostei^De , 
V«4Tà felicità de* giorni miei. 
Una tigre sarei, se non cedesse 
* Neil' ingrato mio petto 
Air amor d' un tal Hglio ogni altro aflet£0i| 
Dem, Padre , sposa , ah dunque inaieme 
Adorar potravvi il core, 
£ innocente il cor sarà! 
^Ant. Figlio amato /i70r. Amata speme! 
Jlnt. Chi negar potrebbe amore 

Ber.^ ^'A si bella fedeltà? 

jj^ *-^ Se mostrandovi crudeli, 
^^ ' Fausti Numi, altrui beate; 

oIm.aA *^^ gioie , o fausti Ci.lì ; 
j^^^ Minacciando altrui donate ; 

Tutti. Oh minacce fortunate ! 

Oh pietosa crudeltà! 
Ser* Per contento io mi rammento 

De' passati affanni miei. 
Dem. lo la vostra iutendo^o Dei, 

Nella mia felicità. 
Ber. Io la vostra intendono Deij 

Dtm. ^ ^' Nella mia felicità. 
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e dolce premio alla virtù d' nn padre » 
Adorabil Monarca , 

£* de' figli l'amore, oh come , oh quanto 
ria d'Antigone il sai/ Non fon ristretti 
I tuoi paterni affetti '^ 
Fra ì confini del sangue : hanno i tuoi regni 
Tutti- il lor padre in te ; per te ciascuno 
Ha di Demetrio il cor. La fede altrui ^ 
£ la clemenza tna sono a vioenda 
£ cagione, ed effetto. Un figlio solo 
Antigono vantò ne' tuoi perigli: 
Quanti i sudditi tuoi sono i tuoi %U* 
Piovano gli astri amici 
Gl'influssi lor felici 
Sui voti che si spargono 
In questo dì per te; 
Voti , che con 1' affetto 
Misurano il rispetto , 
Che in dolce error confondono 
Sempre col padre il Re* 
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IP£RMESTRA. 

^Dramma scritto in gran fretta daìV Autore 
in Vienna d' ordine sovrano ^per essere ese» 
guito nelV interno della Corte con Mu^ 
. Mca dell' Ha8fie da grandi , e distinti per-m 
sonaggi a loro privatissimo trattenimento: 
ma pubblicamente poi rappresentato la 
prima volta da Musici , e Cantatrici nel 
gran teatro di Corte , alla presenza de^ 
Jiegnanli^ in occasione delle Nozze dell^ 
A A, RR dì Marianna, Arciduchessa d* éu* 
iStria , e del Principe Carlo di Lorena ^ 
V anno 1744* 

ARGOMENTO. 

Danao Re d* Argo , spaventato da un 
Oracolo , che gli minacciava la perdita del 
trono , e della vita per mano d'un figlio d' 
Mgitto y impose segretamente alla propria fi m 
glia ola d* uccidere lo sposo Linceo nella notte 
istessa delle sue nozze. Tutta V autorità pa- 
terna non persuase alla magnanima Princi^ 
fessa un atto cosìinumanoi ma neppure tutta 
la tenerezza di amante potè trasportarla 
giammai a palesare a Linceo V orrido ri" 
cevuto comando , per non esporre il padre 
mlle vendette d^un Principe valoroso ^ìntollc' 
Tante , caro al popolo , ed alle squadre. Come 
in angustia sì grande osservasse la generosa 
Jpermestra tutti gli 0£ posti doveri e di sposa^ 



r di figlia , e con quali ammlrahitt prove di 
virtù rendesse finalmente felici il padre , lo 
spasole se stessa^ si vedrà dal eerso del Dram^ 
ma, Appolodor. Igin. ed altrì« 

"^ t)anao Re d' Argo. Ipermestra Figlino» 
la di Danao , amante di Linceo . Linceo Fi- 
gliiioio d' Egitto , amante d'Ipermestra. £7Z- 
puiice INipote di Danao, amante di Flittene» 
Flistene Principe di Tessaglia, amante d'EU 
pinice.ed amico di Linceo . i^^raito Gon-r 
fidente di Dan'ko* 
lia Scena sì fìnge nel palazzo dei Re d'Argo; 



IPERMESTRA. 

ATTO PRIMO. 

SCBITA FRIUA. 

Fuga di Camere festivamente ornate 
per le reali nozze d' Ipermestra. 

Ipermestra , Elpìnice^ e Cavalieri. 

^JSlpél teneri tuoi toti al fin seconda 
Propizio il padre ,o PriaoipeMa; al fine 
Air amato Linceo 
Un illustre Imeneo 
Oggi ti stringerà. Vedi il contento ^ 
Che imprime in ogni fronte 
La tua felicità. Quanti da ijuesta 



J 



^M IP E RBC E «TRA 

Eccelsa eappia eletta, 
Quanti di fortunati il mondo aspetta/ 
Iperm. No , mia, cara Elpinice , 
Al par di me felice 
Oggi non v' è chi possa dirsi. Ottengo 
Quanto seppi bramar. Lìnceo fu sempre 
La soave mia cura. 11 suo valore, 
La sua virtù , tanti suoi pregi , e tanti 
Meriti suoi mi favellar di lui , 
Che a vincere il mio core 
Dell' armi di ragion si valse Amore. 
Mlp. Ah cosi potess'io 
Al Principe Plistene in questo giorno 
Unir la sorte mia. Tu sai ... 
^P^r^' Ne lascia 

La cura a me. Dal real padre io spero 
Ottenerne T assenso: in dì sì grande 
Nulla mi negherà. Elp. Qual mai poss'io, 
Generosa Iperme8tra../^tfr7».Ah tu non sai 
Che gran felicità per V alma mia 
Eli fare altri felici. Elp. 1 fausti Numi 
Chi tanto a lor somiglia 
Custodiscan gelosi. //^<-rw. Ancor Linceo 
Non veggo comparir. Che fa P Dovrebbe 
l^ià dal campo esser giunto. Ah fa,se m'ami. 
Che alcun 1' affretti. Alia letizia nostra 
La sua congiunga ; ormai 

•1^7 "'?^Li'^''^^''^-**'^*«"™ P<?»«to assai, 
^/p. Abbiam penato, è verj 

Ma in si felice di 

Oggetto di piacer 

Sono i martiri. 



Atto primq &a3 

8e premia ognor coaì ' 

Quei, che tormenta, Amori 
^ Oh amabile dolori 

Dolci sospiri ! paTt00 

s G s ir A II. 

Ipermestra , poi Danao con seguito* 
Ipir Vadasi al genitor ; dal labbro mio ( ne 

Sappia quanto io fon grat4»e sappia.. £i¥ie« 

Appunto a questa volta. Ah padre amato^ 

Il don ,ch' oggi mi fai, molto maggiorf; 

Rende quel della vita. Oggi conosco 

Tutto il prezzo di questa : oggi . . • 
Dan. Pa noi 

S' allontani ciascun, (i) 
Jperm. Perch è ? M' ascolti 

Tutto il mondo, Signor. Non arrossisco 

Di quiO< dolci trasporti ^ 

Che il padre approva ;e a cosi pure faci.«j 
Dan, Voglio teco esser solo. Odimi j e taci. 
Iperm. ìli! è legge il cenno. 
Dan. Assicurar tu dei 

li trono , i giorni miei , 

La mia tranquillità. Posso di tanto. 

Fidarmi a te ? 
Iper/n» M' offende il dubbio. 

Dan. Avrai 

Costanza, e fedeltà.^ //^erm.Quanta ne devo 

Ad un padre una figlia. 
Dan. Or questo acciaro (af 

Prendi;cautail nascondi:e,quando oppres* 

(■so 

{i) Al seguito 9 che si ritira, (a) Le dà un pw 
gnale. 



kf^ TPSRUfESTlti: 

Già fra '1 notturno orrore 
Fia dal sonno Linceo , passagli il core* 
Jperm, Sant'i Numi/E perchè i* 
JJan, Minacela il Fato^ 

Il mio scettrarrTnIet dl~^peT man d'un figlio 
DelTempio Fgitto.Ancormisu^na in mente 
L' oracolo funesto , 

Che poc'anzi ascoltai .* né v' è cKi possa 
Più di Linceo farmi temer. 
tperm. Ma pensa . ; • 

Dan. Mplto , tatto pensa!. Qualunque Via 
Men facile è di questa , . ^ 

Ed ha rischio maggior. L'aman le sqaadt'e^ 
Argo r adora. 
Jperm. (Io non ho fibra in seno » 

Che tremar non mi senta. ) 
Dan. Il gran segreto 

" Guarda di non tradir. Componi il volto , 
Misura i detti , e nel bisogno air ire 
Poi sciogli il freno. Osa , ubbidisci^ e pen^a 
: Che un tuo dubbio pietoso 

,Te perdere me, senza saliràr la ffposo» 
Pensa cìie figlia sei; 

Pensa che padre io somof 
Che i giornfi miei, che il trona,' 
Che tutto io fìdo a te. 
Della funesta impresa 
L* idea non ti spaventi^ 
£, se pietà risenti, 
8 ai che la devi a me. pàHci 

8 G £ K A UT. 

Ipermestra sola , indi Lìnceo. 
Iperm, Misera^che a9Ct>lta^!5on io.'^So a destai^; 



So^no fórse, o vaneggio? Io nelle vene 
Del mio 8pÒ8i> innocènte... Ah pria m'ucci- 

(dadi 
Con UD fùlmine il Glélypria sotto al piede 
Mi 8>'aprail8aol...Ma...Chefarò? Se parlo^ 
Di Linceo la vendétta esser funesta 
Potrebbe al genitor: Linceo, se taccio ^ 
Lascio esposto del padre all'odio ascoso* 
Oh comandt) / Oh vendetta /Oh pad re ! Oh 
E, quando giunga il Prence, (sposo! 

' Come I- accoglierò? Con qaal sembiante. 
Con quai voci potrei ?...Nuixii ! In pensarlo 
Mi sento inorridir. Fuggasi altrove: 
In solitaria parte 
Sf iidscohdail doloT che mi trasporta. (ji)> 

ì£m<?. Principessa, mio Nume? 

t pernii { Ahi aie! Sdn morta. ) 

jDìnc. Giunse pur 't[uel modientoj 
Che tanto sospirai / Chiamarti inia 
Posso purè una volta /Or siche l'ire 
Tutte io sfido degli astri , o mio bel 8oIe«' 

Ipertn. f Oh Dio / non so partire j 

Non so restar, non so formar parole.)' 

Xz^c.Ma perchè,Principèssa4 in te non tro^6 
Quel contento ch'io provo ? Altrove i lumi 
Tu rivolgi inquieta , e sfuggi i miei ? 
Che avvenne/' Non tacer; 

tperm, ( GonéigIio> ò Dei^> 

faine. Questa felice auròra 

Bramasti tanto ^ e tanti voti a tanti 

(i) Getta il pugnaUi [%) Fu9l partirei 



t^6 ^9^nitn$rik£ 

]Nunii per lei facesti ; or spunfa alfine; 
£ 8Ì mesta ne sei / Cangiasti affetto F 
Dell' amor di Lìnceo stanco è il tuo core? 
Jperm^hh non pariar ti* amore / 

Sappi... ( Che :fo ? ) Dovrei. • • 

Fuggì dagli occhi mìei: 

Ab tu mi fai tremar/ 
Fuggi ; che s' io t' ascolto i 

Che s'io ti miro in volto ^ 

Mi sento in ogni vena 

Il sangue , oh Dio , gelar.' paridi 

ZCZVA IT. 

'linceo solo , poi Elpinice , e PlUUney 
l\ un dopo V altro. 

%ihe.(ìxìe%tì son gl'imenei / Son d' una «posaC 
Questi i dolci trasporti ! In questa guisa 
Ipermestra m* accoglie! Onde quel pianto.^ 
Quell' affanno perchè P Di qualche fallo 
Mi crede reo? Qualche rivai nascosto. 
Di nraligno yelen sparse a mio danno (sto 
Forse quel cor.^ Ma chi ardirebbe.. Ah que« 
Vindice acciar nell'empie vene.. .Oh vano^ 
Oh inutile furore! Il colpo io sento 
, Che r alma mi divide , 
Ma non so chi m'insidia , o chi m' uccide«; 

'Elp' Fortunato Linceo » contenta a segno 
Son io de' tuoi contenti. • • 

^^inc. Ah Principessa, 

U anima mi trafiggi. Io de' mortali, 
Io sono il più infelice . 

JElp' Tu ! Come/' PI. In questo amplesso 
IJyì testimon ricevi 



■Atre fkttié kif 

Del giahbilo sincero. 

Onde esulto per te .Tu godi , e parmi^ .«^ 
Zinc, Amico^ah per pietà non tùrinentarinh 
PlVerchè? 

ZinCé So n disperato. 
£lp. Or che alla bella 

Ipermestra t^ accoppia un caro laccio ^ 

Disperato tu sei f ' [ \ 
taine.. Mi 'Scaccia, oh Die t 

Ip^mestra da se; vieta Ipèrm'estra 

Oh' io le parli d* amor -; non più suo benti 

Ipermestra'm' appella : 

Ipermestra cangiò, non è più quelUé ' 
t>l Che dici? Zjmc?. Ah se v^ è noto 

Chi quél cor m'ha sedotto/ 
' Non mei tacetey'amici. Io vtìo^f.^ 
Elp^. ' ' ' T itìg^atìtìU 

Ipermestra noti ania. 

VAié il suo Linceo : lai Solo attènde. .^ 
Line* £ dunque 

Perchè da ie mi icacciaP 

Perchè fu^ge da me ^ Così turbata 

Perchè' m* accoglie ì PI. E la Vedesti?' 
XìnC. \ / Or parte 

Da questo locd4 ''''..* 

Elp* ^ ' E4 tpéritì^strà istessa 

Si turbata ti parla? 
Line, Così morto ioss' io pria d* ^scottarla. 
Di ^ena si forte Non s^efó più pàce> 

M'opprime PecceJso: La vita raì spiace , 
Le' smanie di morte Ho in odio» me stessa^ 
Mi sento nel seiitr Sem'odiaìiniioben. 

parte. 



: ta4 kvXRHXSVRA 

s o B ir ▲ ▼• 
Elpinice , e Plisteni: 

^Ip' FIi8teiie9ah che sarà' Come in nn puii€# 
Ipermestra caogiouiPP/. Io nulla intendo^ 
Non 80 che immaginar. 

^JSlp. Questo mancava 

NoTello inciampo al nostro amor. Turbati 
tjrP imenei d' Ipermestra , ancor le nostre 
Speranze ecco deluse. Ah questa è troppa 
Crudel fatalità* Sotto qual mai « 
Astro nemico lo nacqui / Anche n.el porto 
Per me vi 8on tempeste. PI, In queste care 
IntoUerana&e tue , bella Elpinice , 
Perdona » io mi consolo : esse una prov^ 
Son del vero amor tuo. Questa sventura 
Mi priva della man qualche momento , 

. Ma del cor m^ assicura, e son contento; 

'JElp. Si dolorose prove 

Dar non vorrei dell'amor mio. Di questa 
Tu ancor ti stancherai. 

FI. No 9 non ti trova 

Pena , che alP alma mia 
Per si degna cagion dolc^ non sia. 

ElpAo .che fido tei tu ; ma so che troppa 
Sventurata son io. 

PI. Deh 9 non conviene 

Disperar oasi presto. £sser potrebbe 
Q|iesto ) che ci minaccia^ 
Un nembo passaggìer. Chi sa ? Talora 
Un male inteso accento 
Stravaganze produce. Almen si sappia 
La .C9giòn ohe oi affligge i ed avrem poi 



JlIIAÌ tempo a dolerci, j?/^. E Ver. L'amie^ 
'A raggiunger tu corri:- io d' Ipermestra 
" Vólo ì sensi a spirar. Secondi Amore 
Le care nostre. Il tuo parlar m' inspira 
E fermezza , e coraggio. Io non so quale 
Arbitrio liai tu sopra gli affetti . Oppressa 
'IBra già dal timor; funesto , e nero 
Pareami il ciel : tu vuoi che speri] esperò; 
Solo effetto era d' amore 

Quel timor , che avea nel pettoj 
E d* amore è solo effetto^. 
Or la speme del mio cor* 
llan tal forza i detti tuoi, 

Che , se vuoi , prende sembianza; 
^ ' Dì timor la mia speranza y 

Dì speranza il mio timor, jp^^i4 

.8 G X K A VI. 

Pììstene solo. 
8e di toglier procuro all' idol mìo 

La pena di. temer, quante ragioni 
* Onde sperar mi suggerisce amore! 
Se il timido mio core 
S' assicurar procuro 

Quanti allor, quanti risch} io mi %ax^e{ 
Ma rendi pur contento 
Della mia bolla il core; 
E ti perdono , Amore ^ 
Se lieto il mio non è. 
Gli affanni suoi pavento 
Più che gli affanni miei. 
Perchè più vivo in lei^ 
Pi quel ch'io viva in me^ - Jf^rUi 



t Q & Jf A TU. ' . • . < 

Loggie interna nella Reggia d* Argo. Teda* 
ta da un lato di vastissima campagna ir« 
rigata dal fiume Inaeo, e dall'altro di mae« 
ttose rutne d' antiche fabbriche* 
Danao , e Adrasto da diverse parti, 

'Jldr, Ah Signor, siarr perduti. U tuo segreto; 
Forse è noto a Linceo. 

pan. Stelle .' Ipermestrà 

W avrebbe mai tra<)ito/ Onde in te nasce 
Questo timor P Vedesti il Prence.^ 

'Jdr. 11 vidi, 

X>an. Ti parlò P 

^drs Lo Tolea , molto propose, 

Più volte ìocomiociò : ma un senso intero 
Mai compir non potè. Torbido 9 aeceso ^ 
Inquieto , confuso 

Sospirava , e fremea. Vidi ohe a forza 
Su gli occhi tratte ne a lagrime incerte . 
. Fra r ira , e fra V amor. Sansa spiegarsi 
Lasciommi al fine;^ mi riempie ancorìf 
L' idea di qnelT aspetto. 

Pon A h noi) tei dissi, Adrasto P Era Elpinice 

* Migliore esecutrice 

De' cenni miei. Adr. Di fedeltà mi parva 

Che assai ceder dovesse 

La nipote alla figlia. Pan. A figlia amante 

Troppo fidai. Ma se tradì l'ingrata 

L' arcano n^io , mi pagherà* • •Adr.Vei ora 

L' ire sospendi , e pensa 

Alla tua sicurezza^ £' delle squadro 

Linceo V amoj: ; (utto ei potrebl^e* 



Van^ , -^b corri ^ 

Va ; di lai t' assicura , e fa... Ma temo 
Che a suo favor.. .Meglio sarà... No/ tìuppo 
Il colpo ba di periglio. Io mi confondo^ 
Deh consigli aaii, Adrasto. 
^dr. ' Or nella r^gj^ia 

Farò ohe de' custodi 

Il numero •' accresca. Al Prence intoraoi 
Disporrò c^uta mente 

Chi ne osservi'ogni moto, ei suoi pensieri 

Chi scoprale i detti suoi. Daquelch Vi tenta 

' Frendiam consìglio,e ad.nn rimedio eatre- 

< mo 
Senza ragion non ricorriam : che spesso 
^ U immaturo ;riparo 

Sollecita un pedriglio». 
Dan, Oh saggio , oh rero (t) 

Sostegno del mio trono! 
Va flutto alla tua fede io m^abbaudooo» 
fr. Più temer nan posso ormai . 

Quel dpstìn,che ci minaccia^ 
Il coraggio io^ ritrovai 
Fra le braccia del mio Re,. 
Già ripieno è. il mio pensie/Q 
Di valorose di con«iglio : 
Par leggiero ogni periglio 
Ali' ardor della mia- fé. parte: 

.s G B ir A vi.ir. 
JDanao , poi Ipermestra, 
270n.6iunse Linceo dal campo , e a «le finora 
I^on comparisce innanzi! Ab troppo è chi a- 
fijL' abbraccia^ . • (vo 
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Che la figlia parlò. Ma vien la figlU; . 

Placido mi ritrovi ; e lo spavento . 

Non le insegni a taoer. 
Jperm. Posso , o Signoxe^ 

Sperar che i priegbi miei 

}^* ottengano date che pochi istanti 

SeriCa sdegno m'ascolti? 
Pan, E qnando mai, 

D' ascoltarti negai f Teco io non n|o 

Si rigidi coitami ; 

Parla a tua voglia. 
Jperm. • ^ (Or m'assistete, o Numi*) 

^aii.(Mi scoprì^ vuol perdono.) 
Jperm, Ebhi la vita in dono , 

Padre , da te , me ne rammento ; e questo 

È' degli obblighi miei forse il minore: 

7a mi donasti un core^ 

€he per non farsi reo 

E' capace. ..27aii. T' accheta ; ecco Lincee^ 
'Jperm, Deh permetti oh' io fugga 

L* incontro suo. 
Z^dn, No; già ti vide, e t|*oppo 

Jl fuggirlo è sospetto ; il passo arresta y 

Seconda i detti miei. 
JptTì^^ (Che angustia è questa I) 

S e X V ▲ IX. 

Jjinc€0 ,e détti, 
Dan. Ad un si dolce invito (i). 

Vien sì pigro Linceo? Tanto s'affretta 
A meritar mercede, 
Si poco a conseguirlaP Line, I miei sudore 
Le cure mie, la servitù costante^. . 
( ^J A Lincea^ 



Tratto il langne oh' io sparsi 

. Sotto i Yessilii tuoi , della mercedoy 
Signor , eh' oggi mi dai, degni non sonot 
Sol éorrisponde al d.onatore il dono». 

*Pan, (Doppio parlar/) 

^JLine» (Par che mirarmi , oh Dio/ 

■ Sdegni Ipormestr a.) 

Vperm, fAh che tormento è il mio/^ 

Pan. Io sperai di vederti 
' Oggi più lieto 9 o Prénoe. 

%ìne. Anch' io sperai ..; 

Afa • . • pòi • • . 'Dan. Perchè sospiri^ 
Qual disastro t' affligge P 

'Line. Noi se^ 

Dan. Come^ noi sai? Xinc.Signor.:? 

Dan. ' Palesa 

L' affanno tno.'ToglSo saper qnal sia* 

Line- Ipermestra può dirJo in vece glia. 

Jperm- Ma concedi eh' lo parta, [i] 

Dan. No , tempo è di parlar. Dirmi tu dei 
Quel che tace Linceo. 

Jperm. Ma...Padre.yA^ 

Dan. Ah Te^ga 

Quanto poeo degg'io 
Da una figlia sperar. Conosco , ingrata...; 

léine. Ah non sdegnarti seco. 

Signor, per me: non merita Linceo 
D' Ipermestra il dolor. Da se mi scaeci , 
Sdegni gli aifetti miei , m^odii , mi fugga, 
Mi riduca a morir , tutto per lei, 
.Vutto voglio soflFrir ; ma non mi sento 

fij A Danao* (2J Jmpazìcnt€^^ 



Ter vederla oltraggiar forze l>M€tiitI; 
!Jper.(Che fidò amor/ Cbe sfortunati amanti/) 
JJ^an. Il dubitar che posta 

Iperaiestra sdegnar gli affetti tnoi^ 

Prence , è folle pensiero; 

Non crederlo. 
^lÀnc. Ah raio Re , pur troppo è yftr^i 

S)an. Non to veder per qual ragion dovrebbe 

Cangiar cosL 

lime. Pur si cangiò. Dan. Ne sai 

Tn la cagion? 
'Line. Volesse il ciel. Mi scaccia 

Senza dirmi perchè : questo è l'affanno; 

Ond'io gemo, on d'io smanto, ond'io delirò. 
'J><?rmYMifapietà.y 

Dan. /^ Nulla ei scopri:respiro.^. 

Line. Deh Principessa amata , 

Se veder non mi vuoi 

Disperato morir, dimmi qual sia 

Almen la colpa mi a. 7/^tfrm. (Potessi in parte 

Consolar rinfelice.) I^an.^ In lei pavento 

Il troppo amor. ) 
%ìnc. Bella mia fiamma , ascolta; 

Giuro a tutti gli Dei, 

Xo giuro a te , che sei 

Il mio Nume maggior , nulla io commisi^ 

Colpa io non ho. Se volontario errai, 

Voglio su gli occhi tuoi 

Con questo istesso ncciar,con questa destra. 

Voglio passarmi il cor. 
'Jperm. Prence... ( A Linceo.} 

Dan, Ipermestra ! [i) 

|x) Temendo che parli. 
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Atto p.r i m« , ^35, 

Jperm.Oh Dio! Line. Parla. Dan. BammenM 

.11 tuo 4oven 
^pernt. ( Che crudeltà / Non posso 

, Né pa|tIari.Dè tacer.) Lino*llÌè m'è concesfO' 

Di saper 9 mia speranza.*, 
'Jper. Ma qual è la costanza ( Con impeto. ) 
Che durar poss^ a questi assalti? Al iin|^ 
•jyo^.bo jJi sasso il ^petto^* e^t'ioravessi. 
Ai dolor, che m^accora, 
Già.tarebl^e spezzato un sàsio aneora. " 
£ che viieci,o Dei? Perchè a mio danno 
Insolite inventate 

Sorti di'peneH Ba il suo confin prescritto 
La virtù, de' mortali.. Astri tiranni, 
O datemi più for^a,b meno aflannil 
'Dan. Che smania intempestiva! 
Line, Qual ignoto dolor^ bella mia faceAv 
Jperm. ah lasciatemi in pace i 
Ah da' me che volete ? 
Io mi sen%o -morir : voi m' uccide tt« 

Sé' pietà -da voi non tirovo . > 

Al tiranno affanno mio. 
Dove mai cercar poss' io, 
^ Da chi' mai sperar pietà P 
Ah per me , dell' empie sfere 
Al tener barbaro e nuovo. 
Ogni- tenero dovete 
Si converte in crudeltà. parto: 
fi e £ sr A X. 
Linceo^ e Danao^ 
Zhe. lo mi f)erdo,o mio Re. Quei detti oicuri 
Quel pianto , (^uel dolor » t • 



[DiZTt. Non ti sgoinentl 

D'ona donsella il pianto. £8te ton mttfé 
Spesto senza cagìon ; ma tornan spetto * 
Senza cagione a terenarti. Line. Ah panni 
tjW abbia salde radici 
' S' Ipermettra il dolor ; né facilmenfe 
^ Si sana il duol d' una ferita ascosa. 
J!}an, Io ne prendo la oura : in me ripoia.{x{ 
'Xm^*No,cbe torni sì presto 

A serenarsi il ciel V alma non spera 5 
La nube , che V ingómbra , è troppo neri^ 
Io non pretendo, o stelle. 
Il solito splendor ; 
Mi basta in tanto orror 
Qualche baleno; 
Che, se le mie procelle 
Non giunge a tranquillar; 
Quai scogli ha questo mac 
Mi mostri almeno. 
Fine dell' Atto Prima. 

ATTO SECONDO^ 

iCBNA PKIMA. 

Galleria di statue, e di pittura 
Danae, e Adrasto^ 

27tfn. V4ome! Di me già cominciò Lincèe^ 

A sospettare 
Vdr. ^ Qaal maraviglia? W forza 

.Ch'eS cerchi la cagione, onde Ipermestra; 
{i] Parte. 



Tanfo eao^iò. Mille ei ne penta; in tatti 
Teme il netni«o;e da', sospetti saoi 
Banao esente non è. 

Dan. Mi gela, Adrasto; 

Quel dubbio ancorché lie?e,e passaggiero*^ 
Mal si nasconde il vero : al £n traspira 
Per qualche via non preveduta. Un moto , 
tJn accento, uno sguardo.. Ah s'ei giungesse 
Una volta a scoprir • • . 

^Adr. ^ Questo periglio 

Vidi, prevenni', e do' sospetti suoi 
Determinai già l' incertezza • £r teme; 
Per opra mia , nel suo più caro amico 
Il rivai corrisposto. 

Dan. In Plistene/* 

Air. In Plistene. Un de* miei fidi 

Cominciò r opra , io la cpmpii. Dubbioso 
Della fé d' Ipermestra 
A me corse Linceo ; me ne richiese. 
Io finsi pria d'esser confuso, e poi 
Debolmente m'opposi, e con le accorto' 
Mendicate difese 

I sospetti irritai. Dan. Ma qual profitto 
Speri da ciò ? Àdr. Mille , Signor. Disvio. 
Ogni indizio da té ; scemo la fede 
Ai detti d' Ipermestra , 
Se mai parlassero l'union dìsciolgo 
' Di due potenti amici.Z^an.E'd'Iperme'Ifra 
Linceo troppe sicuro. iJ^r. Io l'ho vedute 
Già impallidir. La gelosia nc/h trova 
Mai chiuso il varco ad iin amante. £'tale 
Questa pianta funesta ^ 
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Che per tutto germoglia ove s'innesta; 
t)xin. £' vero. E se la figlia 
Rìcasa d'ubbidir, possono appunto 
Questi sospetti agevolar la strada 
Al primo mio pensiero; ed Elpinice 
Il colpo 'e8e|i;uirà. y^Jr. Senza bisogno 
"Non si accrescano i rischj.Il buon si perda 
Talor cercando il meglio. 
Dan. Io non pretendo 

Far noto ad Elpinice il mio segreto 
pria del bisogno. Avrem ricorso a lei, 
8e ci manca Ipermestra. Intanto è d'uopo 
Disporla al casone tocca a te. Ya;dille^ 
Che, irato con la figlia, or sol per lei 
Sì padre ho il cor, ch>na aspirar potrebbe 
Al retaggio real^cKe il grande acquisto 
Da lei dipende. Invogliala del trono , 
Rendila ambiziosa i e a me del resto 
Lascia il pensiero. 
^Adr. Ubbidirò. Ma.../7art.Véggo 

Ipermestra da lungi. Ad Elpinice 
T'affretta, Adra8to;usade8tre2!zaje,(juan(]o 
Già di speranze accesa 
Tu la vedrai, di' che a me venga allora.' 
'Àdr. Signor, pria di parlar perisaciT ancora* 
Pria di lasciar la sponda 
Il buon nocchiero imita ; 
Vedi se in calma è Tonda,; 
Guarda se chiaro è il dL 
yoce dal sen fuggita 

Poi richiamar non valej 
Non si tr^attien lo strale 
Quando dall* arco usci. parte* 
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Danao f Ipermestra, 

Jperm. Potrò pure una volta 
Al mio padie , al mìo Re... 

JJan» Vieni. Io mf deggio» 

Molto applaudir di tua costanza: in vero 
Ne dimostrasti assai 
Meir accoglier Linceo. 

Jperm. ^ Signor, se giova 

Che tutto il sangue mio per te si versi; 
Se i popoli soggetti. 

Se la patria ò in periglio , e può salvarla 
Il mio morir , vadasi all' ara ; io stessa 
Il colpo affretterò. Non mi vedrai 
Impallidir sino al momento estremo; 
Ma se chiedi un delitto , è vero ^ io tremoi 

Dan. £h di' cjie più del padre 
Linceo ti sta nel cor. 

iferm. Noi niego , io V amo ; 

L' approvasti , Io sai. Ma \\ tuo comando 
Se ricuso eseguir, credimi, ho cura 
Più dì te, che dì lui. Linceo morendo 

' Termina con la vita ogni dolore: 
Ma tu , Signor , come Tivrai,s'ei muore/^j 
Fieno del tuo delitto 9 
Lacerato , trafitto 
Da' seguaci rimorsi , ove salvarti 
Da lor non troverai. Oli nomini ,i Numi 
Crederai tuoi nemici. Un nudo acciaro 
Se balenar vedrai , già nelle vene 
Ti parrà di sentirlo. In ogni nembo 
Temerai chef" s' accenda 
Il fulmino per te. Notti funesto 



iBuccederanoo sempre 

Ai torbidi tnoi giorni. In o^io n tutti ^ 

Tptti odierai,8ÌDO all' estremo eccesso 

D' odiar la luce , e d^ abborrir te stèsso. 

Ah non sia vero. Ah non stancarti , o padrè^ 

t)'esser l'amor de'tudì , l'onor del trono » 

L' asilo degli oppressi ^ 

Lo spavento de' rei* Cangia, per queste 

Lagrime che a tuo prò verso dal ciglio^ 

Amato genitor, cangia consìglio. 

jD^n. (Qual contrasto a quei detti 
Sento nel cor /Temo 'Linceo: vorrai 
Conservarmi innocente.) 

Jperm. ( £i .pensa: ah forse 

La sua virtù destai. Numi clementi > 
Secondate quei moti.) 

Dan. (E' tardi: io sond 

Già reo net mio pensiero.) Odi, Ipermestra: 
Dicesti assai ; ma il mio timor presente^ 
Vince ogni tua ragion. Veggo in Linceo 
Il carnefice mio. S' egli non muore , 
Pace io non ho. 

Jperm. Vano timor. Dan, Ba qnefttsi 

Vano timor tu liberar mi dei. 

IfJtrm. Né rifletti... Dan^ Io rifletto 

Che ormai troppo resistile ch'io son stanco 
Di sì lungo garrir. Compisci l'opra j 
Io lo chiedo, io lo voglio. 

2p0rm* Ed io non posso 

Volerlo , o genitor . 

Dan^ Noi puoi F D' un padrcf 

Cosi rispetti il cenno ì, 



Jpeff^i .' ' . ìdiiè ^rispetto 

La glòria, la ^ìH\t\ Dan. Temi ti poco 
*^ Lo sdégd^ del tao Ae ? 
Iperm. Più del IU0 «defgaol 

Un f^lló «uo mi fa tremai. 
Dan. ' / I*ué cute 

£sse^ qàeete tion dentio i 
, Ubbidisci. * ' 

Iperm. Perdona; io sentirdi 

Neil' impiègo' ìpumano 
Mancarmi il core , irrì^ìdfir la manOi 
Dan, Dunque al niag^or bisogno . 

M'abbandoni in tal guisa P 
Iperni. Ogni altra prerr..; 

Dan.ìio iiò^già il^ebbì asSàl.Veggo di quanta 
Son pospósto a Linceo, Chi m' ha potato 
Disubbidir per lai > per lui tradirmi . 
Ancor potrebbe'. 
iperni. Io/ tìàn. 81: péi^ciò ti viete 

Di tredérlo inafi più. Pensaci. O^^ni atto^ 
Ogni suo moto , ogni t\x<> passo, i rOst'rL 
Pensieri istessi a me saran palesi : 
£i morrà ^ se V ascolti^ Udisti F 
.'t perni. Ili tesi i 

Dan* Non hài^'còt per iln impresa. 

Che il mìo bène a te consiglia^ , 
Hai costanza , ingrata figliar, 
Per vedermi palpitar* 
Proverai da un padre ammiìte 
Se diverso è un Re severo.* 
• Già che amor da té non spaerò, 
Voglio farti àlmen tremar, partii 
Tom. Illé Q 
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jpermestra ^ poi PUsUn^i 
^Jperm,ìfluovA an^^ustiti parine ..Com^ polizie 
, ETìtai: che lo «poso... PL Ah Principessa f 

Pietà del tuo Lìnceo. Confuso , oppressò^^ 

Come or lo veggo, io nonPIio mai veduto. 

Se tarda il tuq soccorso, egli è perduto* 
Jperm, Ma ohe dice , • Plistene ? 

Che fa ? Che pensa? Il raio ritegno accusii^^ 

M* odia? M^anaa? Mi crede 

Sventurata , o inf<?del ? .^ 
TI. Tf^nto io non poHO 

Dirti, Ipermestra. Or più Lìnceo , qual era 
^Meco non è. Par che diffidi, e pare 

Che si turbi in vedermi : il suo dolere 

Forse sol n' è cagien • Deh lo consola 

Or che a to yien. 
Jperm. Dov' è ? ( Con timore, ) 

PI, Nelle tue stanze 

Ti cerca in van j ma, lo vedrai fra poc> 

.Qui co'mjparir. 
Jperm. (Misera me!) Plistene, 

Soccórrimi, ti prego ; abbi pìetade 

Dell' a.mieo , e di me. Fa eh' ei no-n venga^ 

Dove son io ;.mi fido a te. PL Ma corno 

Fosso impedir P... 
Ipérm, Di conservar sì tratta 

La vita sua. Più, non cercar; né questo» 

Ch'io fidò a te; sappia Linceo. 
PZ. . Marami.^ 

//?^r/n.Più di me stessa. 
PL Io nulla intendo. E puoi 
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' tifftciurlo a tanti affanni in abbahctonor 
iijP«r9i. Ab ta non sai quanto infelice io soiMif 

Se il mio duol • se i mali miei 4 
S^e dicessi il mio perìglio^ 
Ti farei eader dal ciglio 
Qualche lagrihia péjr mà^ 

£* sì barbaro il mìo fato , 

Che beato io chiamo un core; 

Se può, dir del sua dolo|^e 

La cagione alme ti qua! 4. parie: 

Plisiene^poi Lìnceói 
JPZ. Di ,qual nemico ignoto 

Ha da temer Linceo ? Perphè non deggià 
Dèi suo rischio a Vvértirtó f £ Gòn quaParté 
Impedir potrò mai..,» 
Xìnci Ipermestra dov*è? j • 

P/.. Noi io» , [Confuso,) 

Zino. , Noi sai F (i) 

£ra teco puf or. PL SL..Ma...Nou iridi 
Dove rivolse i panù ; e non Osai 
. Spiarne V orme.. 
Xmc. lì tuo rispetto ammiro. (2i) 

. tlinvenirlà io saprò, (Jf^uot partire.) 

PZ. Senti. {Jgiiaió,} 

Zina. , Ghé brami? 

Pj. Molto ho da airti. 
^Zinó. Or non è teinpo/ (3) , 

Fermati; udii partir. Line» l*anto t'affanni 
(i) turbato. 1») Cd» ironia. (3) fuol partirei 



PerchMo non vada ad Ipemesiraf - 

P/. Andrai t 

Per or lasciala in pact. 
Zinc. In pace fio turbo 

Dunque la pace saa f Dunque tu sai 

Che in odio le son io. 
TI No. 

Zino, Che ad alcuno 

Dispiaccia il nostro amor? 
PI Nulla so dirti j 

Tutto si può temer. XincSenti, Piisteae. 

Se temerario a segno 

Si trova alcun , che a defraudarmi aspiri 

Un cor 9 che mi costò tanti sespiri ^ 

Se si troTa un audace, 

Che la hella mia face 

Pensi solo a rapir , di', che parenti 

Tutto il furor d' un disperato amante; 

Digli , che un solo istante 

Ei non godrà del mio dolor 3 che andrei 

A traBggergli il petto. 

Se non potessi altrove. 

Sul tripode d' Apollo , in grembo a Giore; 
fi, (Son fuor di me.) 

i G B K A t; 
JElpinice , e detti. 
^JElp. Cosi turbato in rolCo 

Perchè trovo Linceo? Con chi ti sdegni? 
XiVtc. Dimandane a Flistene; ei potrà àìrlofi} 

Meglio di mo« Seco ti lascio. 
iPL Ascolta, f^l 

(i) In atto dipartire, (a) TrattiMndoloi 



%inc* Abbastanza ascoltai, fij 

PI. LiQcao y perdona j 

Trattenerti de^g'io* 
Xinc. Ma sa) che troppo 

. Ormai , Prence^ im* insulti > e mi deridi Z 
Sai che troppo ti fidi 
Peli' antica amistà ? Tutti i doveri 
^lo ne so ; li rispetto ; e tu ben vedi 
Sé gran prove io ne dò. Ma.. .poi.,, 
Ti Sem* odi j 

Un consiglio fedel. • . 
Xinc. Miglior consiglia 

.Io ti. àAxké Le tue speranze audaci 
Lusinga men ^ non irritarmi » e i'SifiU . 
Gonfio tu vedi il fiume. 
Non gli scherzar d* intorno ;, 
forse potrebbe un giorno 
Fuor de' ripari uscir, 
JFu , minaccioso ^ altiero 
Mai noi vedesti, ò vero,; , 
Ma può cangiar costume jr ; 
£ farti impallidir. ^partèi 

e O E K A TI. 

'Elpìnice , e Plisteng. 
TI. Addio , cara £lpinice. ( Partendo. ) 

'Elp. Ove t' afiFrettiP 

PI. Su r orme di JLinceo. ( Come sopra. ) 
Elp. Gran cose io venga 

À dirti. . : 
PI. Tornerò : perdon ti chieggio ; 

Per or V amico abbandonar non deggio; 
(ij In atto dipartire^ garie» 
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JSlpinice sol^. 
Cpnfuia a questo tej^no 
Ij^ alma mia non fu mai. M^alletta Adracfdi 
Air acquistò d* un trono ^ 
A npTeiìi imenei : eh' io Vadfi a lui 
M' impone il i^e ; col mio Plistene io vaglio» 
Parlarne , ei fugge. In cosi dubbio atat^i . 
Chi mi conviglierà P Ma di consiglio 
Qual uopo ho maiPForsenottsocbs indegni 
Sarebber d' Elpinice ^ 

Quel ) c]ie Adrasto propone ^ affetti avari f, 
Non Tendon le mie pari 
Per l'impero del mondo il proprio corej 
£d una volta sola ardon d'amore* 
Mai r amor mio rerace 
Mai non yedrassi infido; 
Dove formossi il nido ^ 
Ivi la tomba avrà. 
Alla mia prima face 
' Cosi fedel son io , 
Che di morir desio 
QqaiidQ •' estinguerà. parié^ 

S G X V ▲ TIZI. 

Innanzi amenissimo sito ne'Giardini reali,' 
adombrato da ordlt^ate altissime piante, 
che lo circondano: indietro lunghi 9 e spa* 
ziosi viali formati da spalliere dì fiorile 
di verdure; de' quali altri son terminati 
és): prospetto dì deliziosi edifizj ^ altri d&k% 



Iff TÌsfEa di copiòslssioré atK^Ué in Varie gu'Jé 
artificiìosaipente c^^J^ti.*^* "• 

2)an. Tali to ardiste» LÌ rfwo/ 

Oroiai piji trattenerlo; Ei' nulla ascolta. 
Veder viiol'é Ipetn^estrà Ve , se )a vede-. 
Tutto sapràr^ '\ ' ' ^ ; ;. 
y)an. ' Vanne ,' ed un colpo a) fino 

Termini'.. Ah nbrtrópp'o avventuro. Un'altra 
Via rai parrebbe^ . . Ed è miglior. S'affretti 
La figlia a me.jiJTù c<^rrf, Adrasto, e cerca 
11 Prence tiàttetìer , finché tpeftnestra 
.1© possa prevenir t venga* ^gn pou 
(l!.k'*'?eg|a pni-.--- ■•' '^^r'''--'^- 
Udr. \; . Ma sé là %lia amante . . y 

I7d%?. Vanijk>^nott' parlerà J^^mpisci sólo*. 

Tu ,. quanto imposi/ i^^: p - 
JSr: " ^ ■ Ad '^utBidWtr ib volo. 

^^^' '''[-:-tdJtV'A-i^^-^^"- parte. 
•^ * ITv^^Viao , Ipermestray'e Custodi*^ 
Jperni}%cciS^Ìl paterno imj^ro«.r" 
Daff.' '^-i ' ^ 'i^'fbUiycastbdl^ 

Celatevi* d'^fntdrno , e a tttf eéntio mìo- 
Siatrf próiìti "a ierir. /É> - ^^ - = r 
IpetmJ i , i^- ' ' Y Che fia ? )' 
Dah. '- -'''*• '"" '•.••• -Liftt3eo[3] 

fOr a? tfe Vleio; ^" > '>'v- •' 

'tfèrm:^ • ^ L* eviterà.' 27an. Ntf. Crede 
^tìhe tu per dltrì^arda d^ain(ir:mi giova 

t (i) AIU ea&rdié.{ù)Lé (MéO^iU Hx^aiCon^ 
'dono . [3) 4d Jperme^tra^ 



^48 tB^*a»«fT-|iJt. ^ 

, Molto il soapetto 8no;tQ viro. ìLt«oIj|,«> 
Disingannar noi dei* 

Pan.ttà or ch'il regga io ti eom^n^o. ÀicotOK* 
Qvà resto ad osservar. Sé con un cenila 
L'avvertilo t^ difendi «• •. : /» . 
jCii vedesti i custodì pi restp lni^e|]i^^ r 
Or del tuo ben la sorte \^ . 

' Pa' labl)^i ;tuoì dipende^ - 

Puoi dargli. o vitato mof te) . 
Parlane col tuo cor* ^ , . .. 
Ogni ripiego è vano ;....... :. 

Sai /phe ppn è.lpntapo . 

Chi la favellai int^ndip . .^ , , .T 

Delle pupille ancor. ^fSi^ ^aJcaii^f^] 

a p ». "K A. X. ' ' ' ' ^7 ' ■ 
ifermesiray Pjfnnpicelfitpr^:j>(4. Lì^^rcep; £ 
Jperm.W^ è qualche Nume in cielo, , j- 
.Che si i^uoya H pi«tà ? Che da me Ihng^ 
. (rui^Aodo il Pfence . • . j&t^s»n perduta '; et 

Xinc. Al Bn,f,)pie i|g|i Dej^ ttftjobè pfiTese ^ 
il mJStejDyjlpermestra. Intèndo al fine ,^ 

'Tutti gli e^igff^i tuoi 5-cl»*.|»]P«ffii **¥i^» 

Tutta la storia ^^ so. Spe^af^.^n v^no .. 

Di celanti da.,,f^<^ /perm. No, tecb mai. ^ 
rCelari^i io non pensai. So chef è noto 

Troppo il mìo cer;che mi copojif<>i i^ppieny^ 
f Che ing^l^ni^r tipp ti pu9Ì(Qapi88e almojioJ^ 
Jiìnp.Vixt trappo.n)'iog»«niM»Prima sc^^nyfl^^ 

Gli ordini di natura avrei temuti, 



Giuraniemi ^ sqi pìrì , 

pegni di fé, teneri voti... « E come i 

Crude] 9 come potesti 

Al tuo rossor pensando p 

Pensando ni mio martire. 

Cangiarti, abbandonarmi, e non morire? 
'J/7tfrQt,(]S[uaU|^saistenza; io non resisto/) 
XinCf * 1 * . Ingrata!' 

'Bei oaipblo.in ver per tànto'amormirendi^ 

per tanta fé ! Se fra cimenti io sono, 
f THqq penso a vischi miei; penso ^ che degno 

Peggio farmi di te. Se qualche alloro 
^ 'pt tiene il ^nlo sudarono» volgo in mente 

Che il mio^jv'andrè cognomi illustri al paro' 
.'Ma che a te vìncitor torno più caro* 
.Se a p^Fte.;nen ne sei, 

Van v^' è gioja.per me;non chiamo affanno 
.Ciò eh a te non offende ; ogni mia caia 

Da te deriva , e torna a te : non vìvo, 

Crudel , che per te sola ^ e tu frattanto 

V accendi a nuove faci ! 

Sai ch'io morrò di pena, e pare... 
Jperm. ^ Ah taci; (i)" 

^ Prenoti, |i^n più. Se d' un pensiero infido. 

Son rea • « *(^) 
'Line* . Percbò t' arf esti^ 
Jperm. ( Oh Dio, l'uccido/) 

MncJiìeeait te^mìuA almen. 
Jjferm. Sereasonio/^S^- 

jy'ùnu ilifido pensier, da te non voglio 

/iji iti trasporta, (o.) S'arresta vedendo iìt 
padre. (ÌJ Si ricompone^ 



Tollerarne V accusa. Assai dicesli/ 
Basta così ^paf ti ^ Linceo. " 

%ine. T'affanna 

Tanto la mia presenza ? 

■Jp^rm,?ì\i di quel che non credi; e d' nn af« 
Che spiegarti non posso. ( fanno.^ 

Xì/i(?. A questo segno 

Dunque son io .^ . . Che tirannia/. Mi lasci^ *- 
* K'on hai rossor , non ti difendi y abborrri 
L'aspetto nilo^non vuoi che a te m'appressi^ 
Giungi sino ad odiarmi / e mei confessi K 

^Jperm.[Che morte/) ' " 

Xinc. Addio per sempre^.Io )io'n*so cotùm 

' Non mi tragga di senno il mio martire.' 
Addio. {Fai^ténao.y 

'Jperm. Dove, Li nceo?Xfnc.Dove?^A morire. 

;;J^tfrm.Ferma. (Ahimè/) Line. Che vuoi dirmi. 
Che ho perduto il tuo cor^Ch'io son l'ogget- 
Dell'odio tuo? L'intesi già , lo Tedo^lto 
Lo conosco, lo so. Voglio appagarti; 
Perciò parto da te. {Fartendò.) 

Tperm, Senti ;ie poi ^ftrti. 

'jCinc. E ben, che brami? ^ .^• 

^J^vrm. It> n^h pretendoUfOb DjV 

Mi mancano i respiri. ) Io la tua Inorte 
Ifon pr^tendo,non chiedo. An^itùmpongo - 
Che tu viva. Lìnceo. * 

Xinc. Tu Tuoi eh* io ▼ivaf; 

'Iperm,8\,Lìne, Ma perchè? 

Jpenn. Perchè se jnori.. Ah parli] 

Non tormentarmi più. 

Xmc. Che tuoI Ììx mai 



▲ TVé iBGeirBtf «Ri, 

Coteata smania tua f Pirebbe forse 
Gi>e il ìx^io stato infelice . . . 
!7/7«rm. Dicf* sol che tu viva; altro non dicew 
Xi/ic.Ma giusti Dei, tu vn^i che riva, e vuoi 
J)al cor, dagli occhi tuoi ch'io vada in ban-^ 
E che deggiQ pei^s^r f ( do f 

'Iperm. Ch'Io tei comando* 

idinc^ Ab se di te mi prìrì. 

Ah per chi mai vivrò/ 
yfperrn.Lasciami in pace,^ vivi. 

Altro da te non vuo'. 
Jjìne. Ma qual destin tiranno ••• 
Iperm. Parti, noi posso dir, 
n due. Questo è morir d* affanno 
Sei^a poter morir/ 
peh serenate al fii^e, \CìikSCuno d^ se,) 
Barbare stelle , i rai : 
Ho gi4 sofferto ormai 
Quanto si può soffrir/ {Partono.) 
Fine dell* Atto Secondo. 

4T T O TERZO, 

« 

SGEITA PRIMA. 

Gabinetti. 
Jjpirmestra 9 ed ^Ipinìc^^ 

Elp. 1; ure è così : tuo! che il mio braccio h^ 
Ciò che il tuo ricusò. ( dempU 

'fp$rm. Ma come indurr* 

.7e ad un atto S4 reo ; d' un' altra S|>osa 



Kendere il Prence amante 
Come Danao speròr Elp. Ciò, clie A Brami} 
Mai di£Bcil non iB^^bra. Egli ha cr«dut% 
Lìnceo eedur con un geloso sdegno y 
Me con Teaca d'un trono. 
^Jperm. E che dicesti 

A si fiera proposta F Elp. AI primo ista^tai 
li' orror m' istupidì^ poi mi conobbi 
Perduta in ogni caso. Impunemente 
Mai non sì san simili arcani. Aimone > 

10 mi studiai d' acquistar tempore finsi 
Di Tolerlo ubbidir. Di me sicuro; 

£i non procura intanto al reo disegno! 

T7n altro esecntor ^ fuggir posJl'io; , 

Posso avvertir Linceo. 
!/;7fr/». Parlasti a lui ? (i) 

£lp» No; ma il dissi a PHstene: ei dell' amico 

Corse subite in traccia. 
^Iperm. Ah che facesti,; 

Sconsigliata Elpinice ! A qual periglio 

£»pam il padre mio / Tanti fia> ora 

Costò questo segrete 

Sospiri a' labbri miei spianti alle ciglia/ 

E tu... 
^Eìp^ Ma , Principessa , io non son figlia.^ 
Jperm.YsL per pietà, trova Eli8tene...£'meglio 

Che al padre io corra, e lo prevenga . . . Oh 

11 cólpo affretterò. ..Vedi a che stato(Dio! 
M' hai ridotto , Elpinioe ! ; 

'£lp. E pi^r credei . . 2 

//y^rm» Parlisi con Linceo. Corri ^ t'afìr^ttaj^ 

(i) Con timcfre^ 



Ch'ei yenja a me. 
Elp. Vola a gervirti. (i) 

Iperrti. Aspetta* 

Troppo arrischia , 8' ei vien* De' sensi mìei 

L'informi un foglio. Attendi mì^ a momenti 

Tornerò. {.Qome sopra.} 

Elp. Principessa ^ 

Odi. 
Jperm.ìion m'arrestar. {Come sopra.) 

Elp. Linceo s* appressa. 

/^. Ahimè/Se '1 Tede alcun. ..Ma fra due rischj 

Scelgo il minor. Corri a Plistene intafito; 

Di* cke r arcan funesto 

Taccia , se non parlò. 
'Elp* Che giorno è qaestoI(a) 

s e s zr A II. 
Ipermestra , e Linceo. 
'Line. Non creder già ch'io torni a te... 
Jperm. Vedesti 

Plistene? f Con fretta , e premura, f 

lÀnà. Il Tidi, e P evitai. 
Iperm. ( Respiro, y 

JLinc. E se qui ritroTarlo 

Fra' labbri tuoi creduto avessi. • • 
Jperm. Il tempo 

Alle nostre querele 

Or manca, o Prence. Io di lagnarmi avrei 

Ben più ragion di te. Fu menzognero 

Il tuo sospetto , ed il mio torto è vero» 
Xmc. Che ! Potrei lusingarmi 

Della fé d' Ipermestra? 

(i) In atto dì partire, (a) Parte^ 



Iperm* Il chiedi ! Ingraf o / 

SI poca intelligenza 

Dunque ha il tuo col mio cor? Dunque non. 
Già più gli sguardi tuoi / sanno 

]1 cammin dì quest' alma ? 1 mìei pentieri 
iPiù non mi leggi in Tolto ? 1 merli tuoi. 
La Fede mia più non oonosoi? 

'Line. Ahdanquè^ 

Cara ^ tu m'ami ancor P 

ìperm, S' io lo volesti. 

Non potrei non amarti. Ad altra face 
Non arsi mai , non arderò : tii sei 
Il primo 5 il solo , il sospirato oggetto 
Del puro ardòr che nel mio sen s' annida: 
Yorrei prima morir , cV esserti infìda< 

Xmc.Oh cari accénti/ Oh mio bel Nume! 

Jperm* E parò 

Solo un* ombra I>àltò..« 

Zino. fiO Yég go^ è veroj 

Non merito perdon i ma... 

Ipertn. Di scusarti 

Lascia il peso al mio cor : sarà sua curU 
Di troTàrtiinhoeente«Or da te bramo 
XJna proTa d' amor. 

Line. Tutto , mia speme 4 

Tutto farò. 

^Jperm. Ma lo prometti P Lmà. Il giurai 

Ai Numi, a te. 

^Iperm. iSenza £ràppdr aimora 

Fuggi d^ Argo f se m' ami. 

Line. ^ E qnal cagione..^ 

lperm.(^\jLt9ìo cercar non dei. Questa ò la pra« 



<Ch' io domando a Lìnceo. 
Xinc. Che dura legge/ 

//?erm. Barbara, è Ter , ma necessaria. Addio; 
Va. jtmc. Sentì. (i) 

^iperm. Ah Prence amato > 

, Troppo già mi sedusse 
li piacer d^ esser teco . Io perdo il fratto 
!Del mio dolor , se più rimango. 
%inc. E comef 

Iperm. Non cercar come io sto. Se tu vedessi 
In che mìsero stato ora è il cor -mio/ 
Se tu sapessi... Amato Prence , addio. 
Ya;più non dirmi infidaj 

Conservami quel core; 
• Resisti al tuo dolorey 

Ricordati di me. 
Che fede a te giurai 
Pensa dovunque vai; 
Dovunque il Ciel ti guida < 

Pensa ch'io son con te. parti* 

8 G £ ir A III. 

Linceo ^ poi Plìstene, 

Une» Qual sarà , giusti Numi ^ 

Mai la cagion...Ma ciecamente io deggio 
Il comando eseguir. PL Pur ti ritrovo , ^a^ 
Principe ^ alfin : sieguimì , andiamo. 

'Xjinc, E dove? 

JP/. A punire un tiranno ; a vendicarci 
De' nostri torti. I tuoi seguaci ^ì miei 
Corriamo à radunar. 

Line, Ma quale offesa.:. 

\i)Vuol paTtir$.[o) Affannato. 



[p/. Danao ti vuole estinto : indar la £gtU 
A svenarti non seppe : ad Elpìnice 
Sperò di persuaderlo : essa )a mano 
Promise al colpo ; e mi svelò V arcanoé 

'Ziinc, Barbaro - Intendo adesso 

Le angustie d'Ipermestra. In quésta guisa 
Premia de' miei sudori . . . 

PI Or di vendette , 

Non di querele è tempo. Andiam. 

lainc. Non posso^ 

Caro Plistene. All' idoi mio promisi 
Quindi partir ; voglio ubbidirlo* 

SCENA IV. 

Elpìnice y e detti. 
jElp. VàìtCé 

10 gelo di timor. 

Line. Che (a? Élp. S' invia 

Alle stanze del Re , condotta a forza 
Fra' custodi , Ipermestra. seppe , o vidi 
Danao che teco ella parlò j né mai 
SI terribile ei fu . Xf»(r. Contro una figlia 
Che potrebbe tentar.^ JElp. Tuttofo Linceo. 
£ì si conosce reoj 
La teme accusatrice | ed è sicuro 
Che il timor de' tiranni 
Coi deboli è furor. Line. Plistene, a[ccetto(l) 
Le offerte tue; le mìe promesse assolve 

11 rischio d' Ipermestra. Pi. Eccomi teco 
A vincere , o a morir. {In otto dipartire») 

jElp. Dove correte 

Così senza consiglio? Ah pria pensate 
Cip, che pensar conviensir 
(i) Risoluto 4 
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Xm.Ipermeatra è in periglio, e v uoi ch'io pe a^ 
Tremo per l' idol mio; (sì/ 

Fremo con chi T offende.» 
Non 80 se più Jh' acce nde 
Lo sdegno , o la pietà; 
Salvar chi ni' innamora^ 
vendicar vogr io; 
Altro pensar per ora 
L' anima mia non sa. pariéé 
s G X ir A T. 

Elpinice 5 e Flisttnéé 
•£jp^Vreìice yC sai che avventuri 
I miei ne' giorni tuoi ? 
Sai come io resto , e abbandonar ai paóii^ 
JPl, Vuoi eh^ io lasci, o mìo tesoro. 
Un amico in tal ciménto ? 
Ah sarebbe un tradimento 
Troppo indegno del mio cor. 
tHon bramarlo un solo istante $ 
Che non è mai fido amante 
tJn amico» traditore partii 

s G £ ir A vii 
Elpinice sola* 
Numi , pietosi Numi, 

Deh proteggete il mio Plistehe : è Aegnó 
Della vostra assistenza. £ quando ancorai 
D'una vittima i fati àbbian desìo. 
Risparmiate il suo petto ^ eccovi il mióJ 
Perdono al crudo acciaro, 
Se per ferirlo almeno 
Lo cerca in questo senò^ 
Dove l'impresse aokon 

¥»n. ili* A 
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No , non farei riparo 
j^]]a mortai ferita; 
Gran parte in lui di vita 
Mi resterebbe ancor. parte» 

8 G S ir A VII. 

liUOgo magnifico corrispondente « portici ^^ 
ed appartamenti reali , tutto pomposa- 
mente adorno , ed illuminato in tempo 
di notte. 

Danao , ed Adrasto» 

^jtdr. Dove córri , o iliio Re ? 

J?an. Fuor della reggia 

Un asilo a cercar. Adr. Chi ti difende 
Fra'l popolo commosso? Ogni momento 
A Plistene , a Lìnceo 

S' aggiungono i seguaci. In campo aperto 
8on pochi i tuoi custodi 5 e son bastanti 
A sostener l'ingresso 
De' reali soggiorni , 
Fin <?h'io gente raccolgale a te ritorni<: 

iPaT». Ma quindi uscir potrai? 

Potrai tornar con la raccolta schiera? 
Pensa... 

'Àdr, A tutto pensai; fidati , e sp era. parts: 

s e B ir A viri. 
Danao , ed Ipermestra fra* Custodì, 

JDan,Se\ conte nta^lpermestraPAl caro amante 
Sacrificasti il genitor : trionfa 
Dell' opera sublime. Il tuo Linceo 
Ben grato esser ti dee d' una si bella 
Prova^ d'amor. Le sacre leggi, è vero^ 
Calpesti' di natura i è ver , cagiono 
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Sei dello scempio mio; ma il primo vaiato 

Al tuo nome assicuri 

Fra le spose fedeli ai dì futuri* 
Ip. !Padre^ t'inganni: io non parlai« 
Dan, FreteirdI 

Di deludermi ancor ? Non vidi io stesso 

Te con Linceo? 
Iperm. Ma non perciò... 

Dan. ^ T'accheta; 

Figlia inumana ) ingrata figlia. 
Iperm. E credi?*.* 

Dan\ Credo eh' io son 1* oggetto 
. Dell'odio tuo 5 che di yeder sospiri 

Fumar questo terreno 

Del sangue mio ; che tollerar non puoi 

Ch'io goda i rai del di.»* 

Ipermestra. 
Ah non mi dir cosi : S'io non ti don fedel ^ 
Kisparmia,o genitor, Un fulmine del ciel..^ 
Al povero mio cor Popolo di dentro. 

Quest'altro affanno^ Mora il tiranno. 
Iperm. hh qual tumulto/ 
Dan. Ogni soccorso è lungi j 

Cader degg' io. Le mie ruine almeno 

Non siano invendicate, [i) 

8 G £ K A IX. 

Linceo y PUstene , e Seguaci^ tutti con 
ispade nude alla mano , e- detti. 
Xf ne. tfl^/. Mora 9 mora il tiranno. 
Iperm. £mpj , fermate, (d) 

Line, Lascia che-un colpo aVfin..* 

(x) Snuda la spaia* (^\ Oppùnend^iH 



Jperm. Sì^ma cotnineia(i) 

Da questo 8en : per altra strada un ferro 

Al suo non passerà, 
[pan. (Che ascolto?) PI. E'giusta 

La pena d*un crudele. T^erm. È voi chi fece 

Giudici de' Monarchi Y 
%inc. Il tuo perìglio . • • 

Jperm. Questo è mia cura. 
Jjinc. £'un barbaro. 

Jperm, E'mio padre. 

J^L E' un tiranno. 
Jperm, E* il tuo Re. 

Zinc. T'odia , e il difendii^ 

Jperm, Il mio dover lo chiede. 
P/. Può toglierti la Tita. 
Jperm. £i me la diede. 

J)an^ (Oh figlia/) Lino, E vuoi, ben mio... 
Jperm. Taci : tuo bene^ 

Con quell'acciaro in pugno, 

Non osar di chiamarmi. 
^^ìnc, Amor*..//?frm.Se amore 

Persuade i delitti , 

Sento rossor della mia fiamma antica. 
Xin^. Ma sposa... 

Jperm, Non è ver; son tua nemica; 

ìZ)a7i. ( Chi vide mai maggior virtù!) 
fi. Linceo s 

Troppo tempo tu perdi. Ecco da lungi 

Mille spade appressar. 
■Jaìnc. Vieni, Ipermestrar (a) 

(i) Sì pone innanzi a Danao . (d) Con 
fretta. 
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Siegaimi almen. 
'Iperm. Noo lo sperar: dal fianco 

Del padre mio no'n^ partirò. Line. TVgpoai 

Al suo sdegno^se restì, Iperm,Ei%9 ti siegao^ 

M'espongo del tuo fallo 

Complice a comparir. Xmc. Ma la tua vita,,» 
^IfermJNe disponga il destin.Meglio una figlia 

Spirar non può /che al genitore accanto»' 
D.(\]n sasso io son, se non mi sciolgo in pian- 

(to.) 
'jP/.Pretìce,ognun ci abbandona: Adrasto arri- 

Fuggi , o perduto sei. (va/ 

%ìnc. Salrati , amico 3 io ruo'morir con lei.(if 

SCENA UI^TIICA. 

'Adrasto €0n numeroso seguito , Elpiniccy 

e detti, 
^Adr. Occupate > o miei fidi , [Alle Guardie.) 

Dell' albergo real tutte le parti. 
\Pl. Danao , non ingannarti 

Nell'inchiesta del reo; da me sedotto 

Fu il Prence a prender Tarmiiei non volea. 
JSlp. lo ^ che svelai l'arcano, io son la rea..^ 
Iperm. Padre , udisti fin ora 

Una figlia pietosa : 

Or che , lode agli Dei , 

In Sicuro già sei, senti una sposa: 

Sposa ; ma non temer di questo nome^ 

Signor, eh' io faccia abuso : 

Non difendo Linceo 5 me stessa accuso*; 

Io seppi ^ e non mi pento, 

A te sagrificarlo ; al sagrifìzio 

Sopravviver non so. Se i merli suoij^ 
[i] Getta la spada% 



Se r antica sua fé, se un cieco amoM) 
Se la clemenza tua , 
Se le lagrime mìe da te non tanno 
Ottenergli perdon , mora ; ma seco 
^ora .Ipermestra ancor. Debole , io'merto 
Questo castigo ; e , sventurata ^ io chiedo 
Questa pietà. Troppo crudel tormento 
La vita or mi sarìay finisca ormai; 
A salvarti bastò ; fu lunga assai. 
Dan. Non più ^ figlia , non più ; tu mi facesti 
AJ:>bastanza arrossir. Còme potrei 
Altri punir, se non mi veggo intorno 
Alcun più reo di me? Vivi felice. 
Vivi col tuo Linceo . Ma se la vita 
Par mi sapesti , or V opra assolvi , e pensa 
A rendermi l' onore . Il regio serto 
Passi al tuo crine , e sul tuo crin racquisti 
Quello splendor , che gli scemò sul mio. 
Ah così potess' io 

Ceder dell' universo a te l' impero ; 
Renderei fortunato il mondo intero, 
7'^t/i, Alma eccelsa, ascendi in trono/ 

Della sorte ei non è dono, 

E' mercè* di tua virtù. 
La virtù, che in trono ascende. 

Fa soave , amabìl rendè 

Finl'ìstessa servitù. 
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LICENZA. 
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deposto il coturno, i vostri al fino 
Fortunati imenei ^ 
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Eaeelti tpoti^ io cel^^brar dovrei: 
Ma Tanta il nodo augusto 
Auspici ti gran Numi , unisce insieme 
Virtù si pellegrine, avviva in noi 
Tante speranze , e tanti voti appaga^] 
Che la voce sospesa 

Gela sul labbro al cominciar l' impresa} 
Ma nel silenzio ancorar 
V* è chi parla per me. Vedete intorno 
Come su' volti in cento guise e cento 
E' atteggiato il contento , 
Il rispetto, r amor. Quei muti sguardi 
Kivolti al ciel, queir umide pupill» 
In cui ride il piacer, quelli d' ah'etto 
Insoliti trasporti onde a vicenda 
Stringe 1' un l'altro al sen, teneri ecce|s7 
So n del giubbilo altrui , sou lieti augurjy 
Son lodi vostre. A quel silenzio io cedo 
.L' onor delP opra. Un tal silenzio esprimo 
Tutti i moti del cor limpidi , e vivi; 
E facondia non v'è^che a tanto arrivi; 
Cor0m Per voi s' avvezzi amore^ 

Eccelsa Coppia altera. 

Co' mirti di Citerà 

Gli allori ad intrecciar* 
Ed il fecondo ardore 

Di fiamme cosi belle 

Faccia di nuove stello 

Quest' aria scintillar, 

F I N Et 
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ILR,EPA8T0RE. 

Prammm scritio dalV AutoreinV^ennad*OT^ 
dine della Maestà dell* Imperatrice Regina ^ 
e rappresentato la prima volta con mu» 
9Ìca del fionno da giovani distinte Dame^ 
e Covaheri nel teatro delV Imperiai Gtar" 
diriO di Schonbrunn alla presenza degli 
Jug ustissimi Sovrani neUa, Prirnavera d^ìm 
r unno 1761, 

AROOMElTTe. 

Fra le azioni più luminose d' AlessaU'^ 
dro il Macedone fu quella di aver Hbe" 
rato il Rigno di Sidone dal suo tiranno; 
e poi ^ in vece di ritenerne il dominio J* avero 
ristabilito su quel trono V unico rampollo 
della legittima stirpe reale ^che , ignoto a se / 
medesimo ^ povera^ e rustica vita traeva nella 
vicina campagna. Gurt. Lìh. lYy Gap. ili. Ju* 
0tin. Lib. IL Gap. X. 

Come si sia edificato su questo ìstorico 
fondamento si vedrà nel corso del Dramma. 

IirTBRX.OGUTORI. 

Alessandro Re di Macedonia, Aminia 
Pastorello , amante d'Elisa , che ignoto an- 
che a se stesso , si scuopré poi l'unico legit- 
timo erede del Regno di Sidone. EUsa^o- 
J)ile Ninfa dì Fenicia , dell' antica stirpe di 

Gddino 9 amante d' Aminta , Tamiri Frittoì- 



pem fuggìtìrB. , figliuola del tiranno Stra^ 
tono 9 in abito di pastorella , amante di Age- 
nore. Agenore Nobile di Sidone , amico di 
Alesaandro, amante di Tamiri. 

La Scena si fìnge nella campagna , ov^ 
h attendato l'esercito Macedone a vista della 
Città dì Sidone. 
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IL RE PASTORE. 

ATTO PRIMO. 

Vasta , ed amena campagna irrigata dal 
fiume Bostreno , sparsa di greggi , e ]^asto- 
ri. Largo^, ma rustico ponte sul fiume. In«« 
nanzi tugurj pastorali. Veduta della Città 
di Sidone in lontano. 

Amintcì assiso sopra un sasso ^ cantando al 
suono delle avene pastorali ; indi Elisa* 

Am. Xntendo , amico rio. 

Quel basso mormorio ; 
Tu chiedi in tua farella. 
Il nostro ben dov' è? 
Intendo ^ amico rio . . , 
Bella Elìsa, idol mio,(i) 
Dove ? 
El. A te, caro Àminta^ (o) 

(i) Fedendo EUsa^ getta le ai^ene^ e cor^. 
re ad incontrarla* (a) Lieta , e frettolosa^ 



St6 Xl< US PAtTOKl^ 

[dm. Oh Dei ! Non ta} 

Che il campo d' Alessandro 

Qaindi lungi non è? Che tutte infesta 

Queste amene contrade 

Il Macedone armato? JEL II so. 

[Am. Ma dunquaì 

Perchè sola t* espeni alV insolente 
Licenza militar /j^/. Rischio non teme,^ 
Non ode amor consiglio. 
Il non vederti è il mio maggior periglio;: 

^Jm £ per me.. • 

'J?/. * Deh m' ascolta. Ho colmo il cori 

Di felici speranze ; e non ho pace 
Finché con te non le divìdo. Am. Altrove 
Più sicura potrai . ..EL Ma d'Alessandro. 
Fai torto alla virtù. Son della nostra 
Sicurezza custodi 

Quelle schiere che temi. Ei da un tiranno 
Venne Sidone a liherar ; né vuole 
Che sìa vendita il dono :• 
Ne franse il giogo , e ne ricusa il trono; 

lAm. Chi sarà dunque il nostro "Re? 

JEL Si credo 

Che, ignoto anche a se stesso, occulto vìva 
Il legittimo erede.^m. £ dove. . . 

JEL Ah lascia 

Che Alessandro ne cerchi. Odi. La mia 
Pietosa madre ( oh cara madre/ ) al fine 
Cià r amor mio seconda 5^ ella de' nostri 
Sospirati imenei t 

Va 1' assenso a implorar dal genitore; 
£r otterrà: me lo predice il core. 
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[im. Ah/ SL Tu sospiri , Amìnta? 
Che vuol dir quel sospiro ? 

LIf». Contro il desti n m' adiro. 
Che sì poco mi fece 
Degno , £li»a, di te. Tu vanti il chiaro 
Sang.ue di Cadmo; io pastorello oscuro 
Ignoro il mio. Tu abbandonar dovrai 
Per me gli agi paterni : offrirti in vece 
Io non potrò nella mia sorte umile 
Che una povera greggia , e un rozzo ovile; 

\EL Non lagnarti del Ciel; prodigo assai 
Ti fu de* doni suoi. Se l'ostro, e Toro 
A te negò, quel favellar, quel volto, 
Quel cor ti die. Non le ricchezze, o gli avi: 
Cerco Aminta in Amiota: ed amo in lui 
Fin la sua povertà. Dal dì primiero^ 
Che ancor bambinaio lomirai^ mi parve 
Amabile, gentile 

Quel pastor , quella greggia , e quel ovile; 
£ mi restò nel core 
Quell'ovil, quella greggia ,e quel pastore* 

^/7i. Ohmia sola, oh mia vera 

Felicità / Que* cari detti ...Et. Addio 
Corro alla madre, e vengo a te. Fra poco . 
Io non dovrò mai più lasciarti.* insieme 
Sempre il sol noi vedrà, partalo ritorni* 
Oh dolce vita! Oh fortunati giorni.' 
Alla selva ^ al prato, al fonte 
Io n' andrò col gregge amato; 
£ alla selva , al fonte , al prato 
L'idol mio con me verrà. 
In quel rozzo angusto tetto^ 
Che ricetto a noi darà^ 
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Coti la gioia , e col diletto • 
L'innocenza albergherà. parte: 

a G E N A II. 

'Aminta; poi Alessandro , ed Agenore 

con pìcciol seguito. 

Jftfm. Perdono , amici Dei: fui troppo ingiatCo 

Lagnandomi di voi. Non splende in cielo 

Dell'astro , che mi gnida , astro più bello. 

Se la terra ha un felice y Amìata è quello^ 
^g\ Ecco il pastoT.) (i) 
Am. Ma fra' contenti obbllo 

La mia povera greggia, (a) 
AL ' Amico 9 ascolta. (3) 

Jfm.fUnguerrier.^) Che domandi^ 
AL Sol con te ragionar. 
Am. Signor , perdona, 

Qualunque sei ; d' abbeverar la greggia 

L'ora già passa. 
AL Andrai : ma un breve istante 

Donami 8oI.(Ghe|BÌgnoril sembiante!) ^4/ 
Am. ( Da me che mai vorrà ! / 
AL Come t' appelli f 

Am. Amìnta.itf/.£ il padre? 
Am. Alceo. ^l/.Vive? 

Am. Nojsaorse 

Un lustro già ch'io lo perdei. J/.Ghe avesti 

Dal paterne retaggio ? 
Am. Un orto angusto^ 

Ond'io traggo alimento, 

(i) Piano ad Alessandro.{s,) Da se in atta 

di partire. (3) Ad Aminta. I4) Piano ad Ago-, 
nore. 
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Poòhe agnelle, un tugurio,e il cor eontento.^ 
'JL Vivi, in povera sorte. Jm. A^sai henigna 

Sembra a me la mìa stella : 

Non bramo della mìa sorte più beUa^ 
'w4{. Ma in si scarsa fortuna. .« , 
Am. Assai più scarso 

Son le mie Toglie. 
'JL Aspro sudor t'appresta 

Cibo volger. 
Am, Ma lo condisce. Al, Ignori 

Le grandezze , gli onori* 
'Am. £ rivali non temo^ 

£ rimorsi non bo. Al, T' offre un ovile 

jSonni incommodi , e .duri. 
Am. Ma tranquilli , e sicuri. 
AL £ chi fra qaeste 

C'fae ti fremono intorno, armate squadre^ 

Chi assicurar ti può.^ 
Am, Questa, che tanto. 

Io lodo, tu disprezzi, e il Giel protegge. 

Povera oscura sorte. 
Ag, Hai dubbj ancora ? (i) 

i^/.(Quel parlar mi sorprendere m'innamora.) 
Am, Se altro non brami , addio. 
AL Senti. I tuoi passi 

Ad Alessandro io guiderò, se vuoi. 
Am, No. AL Perchè ? Am, Sedurrebbe 

£i me dalle mìe cure; io qualche istante 

Al mondo iisurperei del suo felice 

Benefico valor. Ciascun se stesso 

Deve al suo stato. Altro il dover d'Aminf a^^ 

(i) Piano ad Alessandro* 



SIJ9 tt» RS FASteAS 

Altro è quel d'Alessandro. E' troppo angusta 
Per lui tutta la terra: una capanna 
Assai^ vasta è per me. D* agnello io sono^ 
£i duce è di guerrieri : 
PìGciol campo io coltivo ; ei fonda imperi» 
'M- Ma può il Giel di tua sorte 

In un punto cangiar tutto il tenore. 
Am» Sì iva a il Cielo fio or mi vuol pastore. 
So che pastor sòn io , Se poi lo stato mio 
Né cederei fin or II Giel cangiar vorrà^ 
Lo stato d'un pastor II Giel mi fornirà 
Per mille imperi. D'altri pensieri. 

& G E xr A III. parte* 

Alessandro , ed Agenore* 

'Ag. Or che dici Alessandro ? 

AL Ah neito asconde 

Quel pastorel lo sconosciuto erede 
Del soglio di Sidone ! £ran già grandi 
te prove tue ;'iria quel parlar, quel volto 
Son la maggior. Ghe nobìl cor/ Ghe dolce, 
Che serena virtù / Sieguimi : andiamo . 
La grand'opra a compir. De' fasti miei . 
Sarà questo il più bello. Abbatter mura, 
Eserciti fugar , scuoter gì' imperi 
Fra' turbini di guerra , 
E'il piacer che gli Eroi provano in terra* 
Ma sollevar gli oppressi, 
Render felici i regni , 
Coronar la virtù , togliere a lei 
Quel , che 1' adombra , ingiurioso vélo i 
E' il piacer ohe gli Dei provano in Gielow 



/' 



ATTO PRXICO %^% 

Si Spande al Sole in faccia 

Nabe talor così , 

£ folgora, e minaccia 

Su 1' arido terren. 
Ma poi che in quella foggia 

Assai d' umori uni ^ 

Tutta si scioglie in pioggia ^ 

E gli feconda il seu. (i) 

• G K N A IV. 

T amiti in ahito pastorale ^ ed Agenore» 
Tarn, Agenore ? T' arresta : odi . . • 
Ag^ Perdona 9 

^^g^ìftdra pastorella :io d'Alessandro 
Deggio or su Torme.. (Oh DeilTamiri è quel« 
O m^ inganna il desio.^) (la^ 

Principessa / 
Tarn. Ah mio ben ! Ag* Sei tu? 

Tarn, Son io» 

Ag. Tu qui P Tu in questa spoglia? 
Tarn. Io deggio a questa 

Il sol ben che mi resta, 
Ch' è la mia libertà ; giacché Alessandra 
Padre , e regno m' ha tolto. 
Ag. Oh quanto mai 

Ti piansi , e ti cercai .'Ma dove ascosa 
Ti celasti fin or?Tam.La bella Elisa 
.Fuggitiva m' accolse. 
^Ag, . E qual disegno • • • 

Ah m' attende Alessandro : 
Addio. Ritornerò. Tarn, Senti. Alla fuga 
Tu d'aprirmi uncammin,ben mìo, procurai 
Altrove almeno io piangerò sicura^ 

(i} Partt col 59guito^ 



£7^ ^Zi ^ ^ t xsr e ii É 

^g Vuoi seguir , Principessa , 

Un consiglio più saggio? Ad Alesssindrd 
Meco ne vieni. Tarn. All'uccisor del padre/ 

^jlg. dtraton se stesso uccise 3 ei la clemenza 
Del Tincitor prevenne. 

Tarn, lo stessa ai lacci 

Offrir la destra /Io delle Greche spose 
Andrò gì' insulti a tollerar/ 

'Jg, T* inganni : . 

Non conosci Alessandro ; ed io non posso 
Per or disingannarti. Addio. Fra poco 
A te verrò. ( In atto di partir^. ) 

Tum, Guarda: d'Elisa i tetti 

Colà ... 
'jig. Già mi son u^ti. {Come i0prà.\ 

Tarn. Odi. 

jig^ Che brami P 

Tam> Come sto nel tuo cote t 
JIg., Ah! non lo vedi^ 

A' tuoi begli occhia o Principessa, il chiedÌA 
Per me rispondete , 
. Begli astri d' amore i 
Se Toi noi sapete. 
Chi mai lo saprà ? 
.Voi tutte apprendeste' 
. , Le vie del mio core 
Quel di che vinceste 
La mia libertà. ptitUi 

se E W A T. 

T amiri sola, 
No^Toi non siete, oh Dei^ 
Quanto fin or ctedeìj 



tnclementi con me^ Cangiaste , ò reto ; 
[ "In capanna il mip saglio , iv rozzi. valli 
La "porpora reaA ; ina fido ancora 
1/ ìdol mio ritrovai : 
Pietosi Dei 9 voi mi lasciaste assai* 
Di tante sue procelle . . : . 
Già'iì scordò queH'almaj 
Già rit^oTÒ la calma 
Sol volta del mio ben* 
Tra r ire delle stelle . - . 

Se palpitò d' orrore , 
«Or di contento il core 
Va palpitando in sen. » parte;' 
s e E ir A VI, 
JBlisa sommamente allegra , a frettolosa ^ 

.poi Aminta» 
Eh Oh lieto giorno i Oh me felice! Oh caro * 
Mio genitori Ma.. .Dove andò? Par dianzi 
Qa\ lo lasciai. Sarà là dentro.(i) AmlntaZ 
▲miiita...Oh stolta / Or mi sovviene; è Fora 
l)*abbeverar la greggia. Aliente io deggio^ 
E non qui ricercarne... E s' ei tornasse 
Per altra via ? Qui dee venir. S' attenda^ 
E ai riposi;io n'ho grand' uopo* (fk\ Oh Oom* 
' Mi balza il cor L Non mi credea che tantOj^ 
Affannasse un piacere...Eccolo...Ha scossi 
Alena que' rami • • . £*il mio Melampo. Ah 

[questo 
B' un eterno aspettar ! No ^ non posa' io (3)^ 

(x) Accennando uno de' tugurii pastorali* 
U) Siede. {^) S'alza. .4 

Tom. HI. % 
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S'ranqotilla in questa guisa 

Eiù rimaner. .^< (In atto. idi partire.) 

^Jm. . IWTe t* affrutti ., . EU«a ? 

£1. Ah tornasti una iralta / Andiamo . 

Jm. ' E dovof 

£/. Al genitor. 

jim. Dunque' ei aonsente. . . 

JEL ' >■ ■ 'Il Cora 

Non m'in^^nnò : «arai mio apósó , e prima 
Che il Sol tramontiw Impaziente il padre 
H'è al par dì noi. D'un còsi amabii figho 
Superbo 9 le lieto »•• £i tei dirà. Vedrai 
'. BaU' accogliente sue . • • Vieni . « • 

il/». Ah 5 ben mie, 

<; Lascitimi respirar! Pietà à! un core^ 
Che fra le gioie estere me . . . 

j£2. Deh Ddn tardiam ; respireremo insieme. (s 

i e X V A TU. 

\éff€not0 seguito du Guardie. reali ^ e Nohili di 
■ Sidone yche portano sopra bacili d' oro lo 

regie insegne 5' a detti. ^ 
téf* Dal più fedel Tassello 

Il primo .omaggio , eccelso Re , riceTi, 
^£L Che dipo ? {Ad Amimta. ] 

^Jnu ! A ohi faTelli? /Ad Agenore.) 

!if^. A te , Signor. 

jti». Lasciami in pacé^ prendi f2j 

' Alcun altro a schernir. Libero io nacqui , 

SeiRe nea-iono^i e, se non morto omaggi, (S). 

fijinatto di partire, fu JCon 'Viso sdegno^ 
^. fìj Crescendo il risentimwto^ 



ATTO p&iiro ' 47ÌK 
Ho un eore^lmien ehe non sopporta oUrag* 

^Jg, Quél gonerosq sdegno {zu 

Te scopre , e me difende. Odimi ^e soflti 
Che ti sveli m te stesso il zelo mio. .. . 

EL Come / Amlnta oi non è? fAd Agenore^/ 

Jg, ^ No. 

Am. E chi son \9Ì 

Ag. Tn Abdolonmio sei, Fnnieo"ered« 
Del soglio di Sidone. 

Am. Io f Ag, Sì. Scacciato 

Bai reo Stratone il padre tuo, bambino 
' Al mio ti consegnò. Questi morendo 
Alla mia fé commise 
/ Te 9 il segreto ^ e le prove. 
' JEL . E il reccbio Atcoo « ; : 

Ag, L'educò seonosciuto. Am. E tu finora » • ^ 

Ag* Ed io y fin or tacendo y alla paterna 
i^^Sf^ ubbidii. M' era il parlar vietato. 
Finché qualche cammin t'aprisse al troilo 
L' assistenia de' Numi. Io la cercai 
Nel gran cor d' Alessandro, e la^ trovai» 

J?/. Oh giubbilo! Oh contentot 
li mio bene è il mio Re« 
f'Am. Dunque Alessandro. «4^) 

Ag' T' attende ^ e di sua mano 

Vuol coronarti il erin. Le regie spoglie 
Quelle son jCh'ei t'invia. Questi ,-che redi 
Son tuoi servi , e custodi. Ah vieni ormai; 
Ah questo giorno ho Cospirato assai \part0, 

fi) Ai Agenor$4 - 
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Elism allegra , ilminf a attorni^ 

Qflfl^SUta^ 

>£;. Aminta ? 

^Jtn. fi'tofnof 

JEZ. Ah BO ! 

Ubn. Tu crtai 

Dunque • • .EL S\, Non è strano 
Quatto colpo per tne^ benché improvviso: 
Un cor di Rè sempre io ti vidi in viso. 

J4tn, Sarà. Vadasi intanto 
Ài padre tuo. {S'incammina.) 

'SL No 5 maggior cura i Numi(i) 

Ora esigon da te. Va , regna , e poi • • • 

Um. Che ! M' affretti a lasciarti f 

'JBU. Ah se vedessi 

Come sta queste cor / Di gioia esulta : 
IMa pur...No no, tacete. 
Importuni timori. Or non si pensi 
Se non che Àmìnta è Re. Deh va; potrebbe 
Alessandro sdegnarsi. Àm. Amici Dei» 
Son grato al vostro dono : 
Ma troppo è caro a questo prezzo un trono: 

X/* Vanne a regnar, ben mìo; 
Ma fido a chi t'adora 
Serba , se puoi , quel cor. 

^Ani. Se ho da regnar, ben mie » 
Sarò sul trono ancora 
Il fido tuo pastor. 

M. Ah che il mie Re tu sei / 

Jim. Ah che crudel timor 4 

(i) L* arresta^ 



miué Toi protegi^ete, o Dei, 

Qnetto innoeéot» amor- 
Fine dell' Atto Primo. 

■■ 1 . " ■ ■ . ' ■- " 

ATTO SECONDO. 

, tCJLVA FRIHA. 

* 

Omnde , e ricoo - padiglione d' ÀlèMandrd 
da un lato ; /miao ioflalvaticbiio di an« 

' titthi edìfisj dall' altro • Campo de' Qreolr 
in lontano.. Guardia del medeaioie In ya^ 
luoghi* ' 

Tamigi in atto di timore ^ Elisa cpnducÉWin 

dola per mano. 

El. beguimi. A chet' arresti T : 
Tarn. >Aauca;^0li.I)ioj 

Tremo da capot^f^piè/Torniam^se m'am^' 
Torniamo al tuo aoggiorno. k 

EL Io niiBtlii^tendoi 

T? affretti ioEipafisiente ^ 

Pria d' Agenorein traoda ; ed ór noi cari 
Già Ticina a trovarlo ? 
Tarn* Amor m'.aioote 

Sa lungi il rì8cfaio^r9cheTÌ0on,o9mprond0 
La mia teoijefità.f/. Potché?Tam. La figlili 
ISim «on ip .di jk^sitonof El.tLhetì? 
Tarn. Le tenda 

•^ Non fon qneUe de' Gr^oi? £ te di: lor«[ 
. ^JMtiioopre alquno t Ah per pie^i >|u§g|i»™«li 

*l f^'.m» ^&à fttoijht polli.: 
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Scoprirti in queste vetti ? £, sft l^ote^^r^ 
Scoprirti ognun, cii^ n'avverreb-be? E'forto 
. Un barbaro Alei§andro? AbbiiAm sì pochft 

>i oTì? difitia virtù ? Del Re de' Pero 

E la époM , e la ìnèdrè - 
Non •&!.•• 
STa/T». Lo to; ma laiventara mia ^ 

y ForiA^è inaggior di tui^TÌrtà. Non'oao ' 

Di meUerìc' a cimento ; Andiam. 
Jf/; / i . Perdona; 

i'iysL^i .tCMmar tola ; io naHa temo , e doglio 

Cercare Aminta . ( i ) t 

X^V^- s y Ajjp^tjt* : il tuo coraggia 

W inspira ar4ir ..(%), f 
JTZ. Duhcjue mi aegui . ( 3 ) 

Ham. ObDio/(4) 

Mille riscbj ho presenti'. - 
No, noif- £io cor. ^ i..> \ 

JEi; Duq^pxe mi la8ei?^5> 

Vam. ••* e - 1' . Ah seàti. 

.' ' \AI mio feAel dirai 

Ch' io ton... Chlienrenni... Oh Dio! 

- • ^iflé il mid «eo» tuaai; l 

Parlagli cól ifefloc^còv^. . . ; J 

' '.ehe<*m%i «lilegar, che mal . / L 

Dirti' di plù'J^H^Iv? ' I j - 

^ Tu redi il eaèò mie^ n ;. 

'^ Kta eenosdlfradr* ' varft^ 

"^^^ ^ fi) Ineakfhhiandhsi 4Ì€rìà^ìJ padi^Uóìn»; 
ifky^^olutA ,f.^*Incaikmmando!tè'e&ìHifio^ 
jpra . fj^) Fa qualche passf , t p^i %**Bry^ 
fifk > '(-^'lii jujgge di* MM «' - 
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• G E ir ▲ ZI. 

Mliéa.9 poi Jg^nerei 
21. Qàetf a - del «ampo • Greoo. * ■ 
. E' la tendtt^' niiggier:t[aii )' idol mif 

Certo ritroverò • :. 

iff* ' :^ . Cotet'affiretti^ :^ 

Leggiadra Niafa?. . .< ( Jrreitémdala . I. 
ir/. Io tadoal ae./i/- 

i^ir- Berdona ) /ajf 

Veder noi paoi. • » 

J?Z. Per <;aa) Cagiano ? 

li^.' Or 9if4^ 

Go'anoi Greci a GoAti^Ho. 
MI Co'iGieici saei ? Jg,Sì. 
EU , Dunqiiè andar jpost' Ufr/S/ 

Non è« quello il ihioiAe-i '. - \ 

^jfg. FérÉui: xièfnre ^4/ 

Al tao Réwlicc andén • 
^El. Perchè ? 

)ég\ Che attendu 

; Aletèandf a OS cdnTieAa ■■''' <r. 
EU U atatenda^i Io bramo 

Vedeihneeiv*' {Incatnmitàando^t^\ 

Jg, ' f.:t ' !.No$ d' ìnokrarti tanto 

Non è periMNO a te. ' i 
EL avi:-. . Dnntpnè: r arverti; 

£glf «aime . veiigft. Jgè £ iquetf ti^ : 

Non è permesso a lui. J7/. Permesso almeno 
.^s Mi Mran«(' «aepèttarlos^T '?. . r.r » *• Ofli*^*-) 
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cammànandoù . (4) ArrestanéÉtyl^. 
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SJ|f. ^ ! / Amica Elisa ; 

Va ) credi a in« : per ora 
Deh non turbnreì . Io col tao. Re &a pò%0 
Più tott# a> UB ▼errò. j^i. No, non mi fido: 
Tu non penti a Tamìri, 
Ed a me penserai ? Jg. T'in|;anni. Appunta 
■i Io T^llo ad Alessandro ' 

IH lìti parlar. Già incominciai , ma fai . 
• bell'opera interrotto. Ah ya! 8' ei viejne^ 
Gli opportuni momenti' 
Rubar mi poni . 
<fò.* T'appagherò. Frattanto ^i) 

Non celare ad. Amiuta 
Le smanie mie . Ag. No. £1, Digli., fa) 
\ ^ >Clie- le sne ' tni fif nro . 
'JIg, Sì. JSl, Da me lungi oh qiianto 
^ ^Penti[rà l'rìnfelice ! (3| 
jdg Molto. El. E ^arla di m*P (4^ 
^g^ * Sempre. 

i£lr^ EchediceP(6) 

Jg. Ma tu partir no«ivunl.SetiitkéiOFdeg^o(6j 
' Rii^ìr le sne cenere le .... i 

' JE^ Vado; non ti sdegnar . Seil^rcfradelé/ 
Barbaro, oh' Dio > mi vedi 
Divita dal mio ben^; ,'^'- 
\ BbiÌ)aro',^^e non concedi 

Oh' lo né dimandi aljueirf . « 

{i] S' alza , s* incamnànm ^'jfoi d Volge* 

(2) Come sopra, (3) Ad Àg tenore ^ maialon* 
thno. (^f- />«* Untano. \ 5) 7«yrna uÌ Agenore 
(6) Co/» intfeto. -- ^ 



OoiJùt éi ttmio, affato ...* 
Kv »AIla pietà non cedif 

Hai pnrè un C4>tcr ittr; petto:, 
, Hat pure uB'alioia féaMou, parità 

f l • .t X2 JE. K. A III. . • . • 

Jgenors , ed Jmimta • 
^.«Nelgrancor d' Alettandi^OioDéi tìetnett^ 

Secondate i miti detti 

A favor di Ta miri. Ah n'. è ben degna 

La fua tMìi, Idi sua beltà... IVI « dove ,. 

Dove corri , mio Ré ? tàsL* .La bella Elis^ 
. Pur da Inhglor miroj^ iperchè $' aiconde ? 

Dot* è? Jf> Parti. T ^ ., i 
^Am» •: SensauTod^rmiP Ingrata! 

rAh raggmngerlaìo rofjDo^lSi'in^aTntmna.) 
Hg, Penna, Signor. - *{L' arresta.) 

jkk. i Perchè?^ J§i Non puoi. 

Am. •• • ' Nonposio^ 

Chi dà legge ad un Re.,^ 

Jig* ' La iua- grandezza g^ 

La giuitizia y il decoro ^ il ,hého altrui , 

La ragione , il dove» ; • -^ . . 

ytm* Punque pastore ' . 

10 fui kneoi.serToF £ che mi giova il regiiof, 
'jig. Se il regno a te non gio^a» . , 

Tu giorài-.dèvi a lui; Te. doma al regn« 

11 ciel , non; quello a te^X'eooelta. mente^ 
L'alma tubiime ^ il cegio.cor^ di cui 
Largo ei^^fu, la pubbliea.doTranne 
Felicità produrre , e fole in. Questa 

Tu dei cercarla tua . Se te non reggi, 
. Cojne altrni reggerai/^Ceine.«»Afami «corchi 



Che Aminta è H Re,obe un su« «ràif allo i# 

'. •■> ^ * ( 80110* 

Erraì^ pi^r^ tvopp# zel ; 6jgi|oryi»erdono.(i) 
Cfaje fai»? Sorgi. Ah , so m' ami, {2) 

Parlami ognor coti ^» Mi par si bella , 

Che di sa^m'i^Tiàmora v * 
f La yéritÀ -^quaindo mi sforza anoiòrtv 
■Jlg, Ah te destina il fato 
Veramente a regnar I 
'Jm, ' . K.l ... Ma dimmi, amico: 

' Non idaggib aniar ohi m'amaPb/' poco Bhsa 
' Segna d'aihoraiP Ho da Isisoiair Regnante 

Chi mi scelse Pastore? I suoi timori, 

liO aihànic suemonidenno 
\ Farmi pietà ?fiQ^i oondasifimr' potrebbe 
( ' Fra gli aonìinì,frai Numi, intenra^ in cielo 

La tenerezza mia.^ Ag. Nessuno: è ginata ; 

i/ià pria di tutto . • . 
[ém. Ab pria*di t^tio andiamo 

.. Amico ^ a^cotnsolarla, e poi.. .Jg, T'arresta* 

Sciolto è il*CQEBsiglio»,e'scbn9i*^Diici 5 a^noi 

Viene Alessandra; : .1 ^ 

'Afn. -r Ov' h ? Jg. Non riconofti 

'^ I suoi castodì alla iréalr vdlvinif * '. f 
Ltfm. Dunqite... ^ r. . ..;>.*»*»' . i* 

^. ' Attmàd^'^ conirieri.'ili». BomraElliat 
^g. -Ogni^aitio affetto:: opraai ? . i ^ 
Vinisa'/Ia^'l^ldria in- te^ : ; » 
Pterii-^iiiità Toka il Rè> 
' Taccia ramante» * t^ 
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(%)• VùùU inginocckiardk (») £p mUcpo^ 



r.fiempre un pattor «arai^ . 
Se l'arte di regnar 
i . .? Pretendi d'imparar, . 
«Da un bel eembìante* 

S G E K A IT. 

.. ; Alessandro y e dÉttU 

^Jl Agenore, (t) 

Jg' Signor. Al, Fermati: io de|;glo 

Pei teca favellar. Per qaal cagione. :(a) 
Bieataii) Re^i Sidone* ( Ad Am'wta. ) 
Ravvolto ancor ira' quelle lane iateste'^ 

jim.*Perchè ancor non imprtfate . K . ' 

• Su qnella man, che 16 aoUeva aV Tie|na^ 
Del auo grate riapetco un bacio in>pe(aa« 

■ SofFri* ohe prima al piede 
DéLioaio benefattor • r*.(S) 
Al. . No«;deir amico . ' . 

Tienl'-talle braccia ;<«^>dìr> rispetto in Tetej^ 
Beiidi^i amore. Eaecutor son ia 
Dei decreti del ciel. Ta del contenio, 
Ofae-in èiegnirli io. provo, ^* 

* Solite! *aei debitòr. Pei^ mia mefced^' 
K GhWdo la gloria tua. > 

'^i«» ;; i * > ' Qual gloria ) oh Sèi y 

Io aaprò meritar , «e feio ad ora 
Una greggia a gnidaraoloimparaif 

^Z. Sarai buon Re , le' buon pastor tarai; 

' Ama la nuova greggia'^ 

Come r antica 5 e del antica al paid . 

fi) Ai' Ag€nojie;che pariè.\%)Agenoft 'dfèr-z 
m0.^\fu9h.ingin9C€hìam» ' ' 
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Te la naoiVA amerà. Tua dolce euri^ 
Il ricercar per quella 
Ombre liete , erbe verdi , acque sincere 
t^on fu siuor? Tua dolce cara or sia 
E gli agi y ed i riposi 
Di quest' altra. cer:car. Vegliar le notti| 
Il dà sudar per la diletta greggia^ 
«AUe fiere rapaci 
Esperti geaeriM^ in sua difesa "• 
Forvft ^^nubro per te P Forse naof taf 
Z<e ilentamaci agnelle 
Più allettar con la -^oee, {nò. 

e* 0|fe atterrir con la vergai Ah poHafn tro« 
<-* Pj^r^adJ belcer d' Aminta, e amici iNusiui, 
Come avresti fra' Jb escili, in trono avrai« 
Sarai buon Re , se. buon ^aater aarai% 
Um. Si • lila in un mvr mi reggo 
A Ignoto , e procelloso. Or*, se in parti « 
Chi M^rk V astiH» mio A Da obi ooiChsigli 
Fi^ender dovrò ? ]. . , 

Già .questo dubbio solo 
Mi pnunette un gran Re. Del mar^eb^ ver- 
Tu preredi , e mi. piace 4. . . . / ckì^ 
,6iàì lo scoglio pegg,lor . Darne consiglio 
Spesso non aa cJìi vuole, ; / :.- . 
Spesso non vufoiohi sa. Di fé, di cejo»' 
IH' valor ^ di; virtù- sa gli occbi nostti . 
Fa pompia ognun; ma «empre ugu«Je,a) rol« 
O^on f alma non ha. Sceglier £t% ^pti (to 
Chi sappia, 9 voglia è gran dottrinale forse 
^*lfi^ola-d' un fte. Per m^ao aittui 
JBen di Martore d'A^trea Toprc fi^ubeUt 
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Pnò un Re compiryma il penetrar gli osourl 
Kascandìgli d'un cor, distinguer chiara 
La verità fra le tneszo^ne oppressa, 
E' la grande al Re Bolo opra commeiia* 
\Am» Ma donde un ti gran lume 
- Può sperar un paftor? 
'Jl ' ' Dal ciel , che illustra 

Quei che sceglie a regnar. Nebbie d'affetti 
Se dal tuo cor tu sollevar non lasci* 
À turbarti il seren, tutto cedrai. 
Sarai buon Re , se buon pastor sarai, 
[Ara. Tanto ardir da quo* detti ... 
JtL Or ra ; deponi 

Quelle rustiche Testi ; altre ne prendi, 
E torna a me. Già di mostrarti è tempo 
A* tuoi fidi vassalli. Jm. Ah fate, o Numi , 
Fate che Aminta in tro>no 
8e stesso onori, il douatare , e il dono/ 
Ab per voi la pianta umile 

Prenda , e Dèi , miglior sembianea, 
£ risponda all^, speranza 
D' un si degno agricoitor / 
Trasportata in colle aprico 

Mai non scordi il bosco antico , 
Né la man che la feconda 
D'ogni fronda., e d'ogni fior* parie. 
s G E ir A T. 
'Alessandro ^ ed Agenore. 
irf^. (Or per la mia Tamiri 

£' tempo di parlar. ) AL La gloria mia> 

Me fra lunghi riposi , 

Agenore , non soffre, òggi a Sidone 
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11 guo Ke donerò: col nuoTo giorno 
Partir vogl' io. Ma tei confcsio , a pieno 
Soddisfatto non parto. Il vostro giogo 
Io franti , è Tero^ io ritornai Io scettro 
Nella stirpa real 5 nel saggio Aminta 
TJn buon Re lascio al regno ,iin vero amico 
In Agenore al Re. Sarebbe forse 
Onorata memoriali nome mio 
Lungamente fra voi : Tamiri , oh Dei! 
Sol Tamiri V oscura* Or' ella giunga 
Fuggitiva , raminga, 

Diinécbe si dirà? Che un empia io sono^ 
Un barbaro , un crudél. 

iif^. Degna i di scusa. 

Se, figlia d* un tiranno , ella temea. .. 

Al. Questo è il suo fallo : e che temer dorea? 
Se Alessandro punisce 
Le colpe altrui, le altrni virtudi onora* 

'Ag' L' Asia non vide altri Alessandri ancora. 

^L Quanta gloria m' usurpa/ Io lascerei 
Tutti felici. Ah per lei sola or questa 
Riman* del mio valore ormaiunesta! 

j4^. ( Coraggio. ) il/. Avrei potuto 

Altrui mostrar, se non fuggìa Tamiri,' 
Ch'io distinguer dal reo so l'innocente; 

Jgi ì^on lagnarti j il potrai. 

M. Come? 

Jg* E' presente; 

M. Chi ? ^ 

jég. Tamiri. 

^l. E mei taci F 

'ég. Il seppi appena. 
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Che a ile venni; e or roUa... 
ulZ. « - Gorri^t'affre-tta; 

Gaidala- a me. 
'^^. Vadose rìtarno.fi)' 

AL Aipetta. fok) 

(Ah ti; mai più bel tìoèo fi} 

Non strinse amore. ) Or sì conlento a prie* 

Partir potrò. Vola a Tamiri , e dille^ fnQ 

Ch' oggi al nnovo Sovrano 

Io darò la corona , ella la mano.^ 
jig . La mtLti l 
jtL Si 9 amico. Ah con un sol diadema 

Di dne beli' alme io la virtà corono / 

£i salirà sul trono , 

Senza ch'ella ne scenda^ e a voi la pace» 

La gloria al nome mio 

Rendo così ^ tutto assicuro^ Ag. /Oh DioI^ 
AL Tu impallidisci , e taci / 

Disapprovi il consiglio f £' pur Tamiri ••• 
Ag. Degnissima del trono. 
AL £'un tal pensiero..; 

Ag^ Degnissimo di te. AL Di quale affetto 

Quel tacer dunque è segno , e quel pallore? 
Ag.Ui piacer, di rispettose di stupore. 
Al. Se vincendo vi rendo felici , 

Se partendo non lascio nemici , 
Che bel giorno fia questo per me i 
De' sudori, ch'io- spargo pugnando , 
Non dimando più bella mercè.jp^irfe. 

(i) In atto di partire, (a) Pensa. (3) JRi^- 
luto da se^ 
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Agenore , ja2o* 

Ch inatpettate , o fiero colpo/ Ah troppo / 
Troppo , o fienili iitcleaionti) 

. Tratcendesto i miei roti : io non chiedea 
Tanto da voL Misero me , ti perdo, 
Bella Tamiri, e ton cagioae io atosao 
Della perdita miai Folle eh' io fui! 
Ben preveder dovea... Come / Ti penti ^ 
Agenore infelice 9 

D'un atto illiittro ? E ta sei q\iel che tanta 
Virtudo ostenta? E quel tu sei, che ardisco 
Di correggere i ReP Torna in te stesso , 
E grato ai Numi ...Ah rimirar potrai 
' La tua bella speranza ad klcri in braccio 
Sensa morir^No; ma la scusa è indegna ^ 
O Agenore , di té . Se ami là vita 
Men deli* onor » se più Tamiri adori 
Che il tuo piacer^aidaia in trono^e mori» 
s G B ir A TU. 
Amìnta in abito reale ^ e detto • 

'Am* Eccomi a te di nuovo ^ ecco deposte 
Le care spoglie antiche. Avvolto in questi 
Lucidi impacci alla mia bella Elisa 
Mal noto forse io gin ogerò. Potessi 
Almeno a lei mostrarmi.' 

"^A^-* ■' Ah d* altre cnrej 

Signore , è tempo. Or che sei Ae, conviene 

: Chea penjsar tu incominci in nuova guisa. 

Am, Come .' £ che far dovrei ? 

A€- Scicrrdayti Elisa; 

ilm. Elisa ! E chi 1* impone ì. 
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'Jg. Un cenno angustd 

" Dì clii può ciò che vuole , e viiole il ginsttft 

L' impone il ben d* un regnò , 

L' oAor d' un trono. . . 
'^th* Ah vadati pria del mond* 

TùUi i tròni èossoprÀ. Elisa è itato, 

Eiisil è il mio pensiero ; • » Èacho V skìtaà 

Non sia da me divisa » 

Sempre Ellta il sarà. Scordarmi Elisa! 

Ma sài come io V adoro ? 

Sai che fece por me ? Sai cèiiié.j. 
'Ag. Ah calma 

Quegì' impeti) o mio Re. 
Uni. Scordarci EUsài 

Se là tentassi , io he morrei i ^ 
Jg. T* inganni; 

Dì tua tirtù rion ben coile^ci ancóra 

Tutto il valor. Sentimi solo ^ e poi... 
jtm. Che mai j che dir thì puoì^ 
Jg. Che quandof al tróifd 

Sceglie il Gtel«^ vLn rée(iiante..Ah viene Eli- 
. Fuggiani. fi) (sa! 

jfm. Non lo sperar. Ag. Pietà , Signor6> 

Di te , di lei. L'uc(:iderai , 0«f putrii 
f Pria di saper. . •* 

'Àm. Blott parferò ; tei giaro. 

i^^.No;dei fuggirla. Andiam; Soffri uii eccesso 

Deir ardita mia fé sol questa vòlta. /a/ 

(i) Fede Elisa alla destra, (a) Lo prènde 
pet mano j e il trae séco in f fetta verso l» 
siiilstrà, 
Tom. IIÉé 4 .... 
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"Tamiri dalla sinistra, , Elisa dalla destra | 

e detti. 
TamDovey Agenore? ^|^. Oh «telle / 
£1, Aniinta, ascolta* 

ji^. Ah Principetta / ilm. Ah mio tesoro / 
Tarn. £ tanto 

Attenderti convien F 
\EL Tant* bisogna (7) 

So^spirar per vederti ? 
Tarn. A me pensasti ? (a) 

JEJ/. Pensasti a me f f Ad Jmmta. ) 

STam. Posso saper qualsìa (3) 

Alfin ]a sorte mia ? EL Ritrovo ancora 

li mio pastor nel Re F (Ad Amìnta ) 
fTam. Ma tu sospir).^(4) 

JEl. Ma tu non mi rispondi ?Y Ad Aminta ) 
Tarn* Parla. / Ad Agenore. ) 

^g. Dovrei... Non posso. 

EL Parla. (Ad Aminta. ) 

Am, Vorrei ... Non so. Tam. Corae / 

EL Che avvenne^ 

j^l^ \ Ma parlate ana volta. 

Jg. Ah chepnrtrapp» 

Si parlerà / Lasciateci un momento 
' Respirar soli in pace. 
Tarn, Udisti, Eiisa? 

EL Oh Dei/ Scacciarne ! È tu che dici, Amin- 

(tar 
{\) Ad Aminta, fa) Ad Agenore. \^) ÉÌ 
Jtgenore. (4) Ad Agenore» 



^Jiii\ Gh' io mi lenito morire . 

Tarn. Intendo. 

£1, Intendo. 

Tarn, T arvilì là mia sorte. 

£L Ha fi quelle ipoglie ancbe il tuo corcan* 

Tarn. Agenore iacoétaiite / | giato. 

JSL Amìnta ingrato/ 

Ah tu non gei più mie / 
Téim. Ah r amor tuo finì/ 
Am, Coti non dirmi , oh Dio ! 
jig» Non dirmi, oh Dio, coiìi 

JSL Dov' ^ quel mio pastore ? 
Tarn. Qìieì mio fedel do? ' è ? 

.''^'«A.Àh misi agghiacòia il coref 

A 4. Ah che sarà di me / ^ 

Fine dell' Atto Secondo. 
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Patrte futef dà di grande $ e deliziosa grotta'^' 
formata caprióoiostfmente nel vivo sasso 
dalla natura; distìnta, e rivestita in gran 
parte dal vivace Verde delle varie piante, 
6 dall'alto pendenti, o serpeggianti alP 
intorno ; é /allegrata da una vena di 
limpid' a'cqaa , che ^ scendendo oblicfua- 

\ mente fra' sassi , or si nasconde , or si 
mostra, e finalmente sì pevde . Gli spa- 
ziosi trafori, che rendono il sito lttmiuo<^ 

' .8#| ecaopronjo T aspetto di dlvej^se ame<« 
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•9* timi^AsvoHtf 

ne , ed ineguali colline in lontatiff 9 e fa 
distanasa minore dì qualche tenda niiU- 
tare ; onde 8i comprenda essere il luogo 
nelle yicinanze del campo Greco. 

Àminta solo • 
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himèf declina il Sol: già il temp^ è scorto 
Che a* miei dubbj penosi 
J^genore concetie • Ad ogni fronda , 
Che fan V aure tremar, parmi eh' ei tornì; 
E a decider mi stringa. Io, da che nacqui, 
Mai aon mi vidi in tanta angustia. Elisa (i) 
Il suo vuol eh* io rammenti 
Tenero, lungo, e generoso amore.* 
Con mille idee d' onore 
Agenore m'opprime. Io nel periglio 
' Di parer vile , o di mostrarmi infido 
Tremo> ondeggio,m* affanno, e non decide, 
E questo è il regno ? £ cosi ben si vive 
Fra la porpora , e T or ? Misere spoglio 
Siete preuiio, o castigo^ Io questo giorno 
"Non ho più ben, da ehe mi siete intorno. 
Finché in pevere lane • # • Oh me infelice/ 
Agenore già viea. Che dirgli/ Oh Dio! (a) 
Secondarlo non posso;- 
Besistergli non so • Troppo ha costai 
Pomlnio sul mie cor. Mi sgrida, eTamo; 
M'affliggere t^ rispetto. (3) Ah aonsi venga 
Seco a contesa, 

fjj Siedo. [ù] Si lo9a . (S) Fonia ,0 poi 
yfoUto . 
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Jgenare , é détto . 
téf» £ irresoluto ancora ^ 

Ti ritroTo , o mio Re f 
Ani» No » 

Ag. Deoideiti | 

Jlm. Si. Àg. Gome.^ il/7t. Il dorer mio 
' A compir son disposto • 
itff . Ad Alessandra 

Dunque d' andar piti nan ricusi f 

'dm. Alai 

r Anzi ^à m'incammino. 
'Jf. Elìsa , e trono 

^ Vedi che andar non pf nno insieme • 
[dm. - SWoro:] 

Né d' nn Broe benefico al disegno 
Oppor si dee chi ne riceve un regno • 
^Jlg, Oh fortunato Aminta! Oh qual compagni! 
Ti destlnan le stelle ! Amala ; è degna 
Degli affetti d' un Re . 
Am, Comprendo, amico^ 

Tutta la mia felicità. Non dirmi 
' D* amar la spesa mia . Oià V amo a segno^ì 
Che aenaa lei mi spiaeerebbe il regno ^ 
L'amerò,' sarò costante ^ * 

Fido spose, e fido amante 
Sol per lei sospirerò. 
In si caro , e dolce oggetto 
La mia gioja , il m|o diletto ^ 
Xa mia paco io tio^cx^ « 
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i G X 17. A m< 
Jgenore solo, ' 

jp'seite al fine » utcite , 

Trattenuti sospiri , 

Dal carcere del cor : piii nel eontend^ t 
V Al fin la mia Tlrtù . L' onor , la fede 

Soa soddisfa,ttì a pieno; 

Abbia r amor qualche momento almeno* 

Qh pia 9 bella Tamjri, ohDio... 

a G s H ▲ IT. 

flL M|i sentii 

Agenore y quai fole 

S'inventap qui per tormentarnùt E'aparse 
.^ Ch' oggi Amiuta a Taroìri \ 

Darà la^mati di sposo ; p ai pretende 

Che a tal menzogna io presti fé. Dovrej| 
/ Per crederlo capace V» 

Di tanta infedeltà , conofcer meno 

P' Aminta il cor* Ma chi sarà custtii^ 

Che ha dell' affanno altrui ^ 

6i maligno piacer ?i^. Mia cara Elisa 9 
., H^ci d^errorj' nessun t'inganna. JT/. £se| 

^u. sì ci^edulo ancora. Tu aixcer faresti 

Si gran toitf . ad Aminti^ P 
^Jg* lo noti saprei 

Per qnal Tia dabitame. 
Eh E mi abbandona 

Dunque Aminta così ! • . • ìfoii non è vero ; 

Ti lasciasi ingannar. Donde, apprendesti 
« ^KoTella sì gentil ^ Jg, Da lui. £1. D% ìì^if, 
'Jf. $i dairiftesso Aminta, 
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m^ DoTe f 
^Ag. Qui. 
J?/. Quando f 

jtf^. Or ora. 

Che al Tolar d' Alessandro 
. Non dessi oppor chi ne riceTe un regnoj 
j:/. Santi Numi del cìelIGome/ A Tamiri 

Darà la man^ 
'Jig, La mano » • il cor. 

£L Che posi4 

Cosi tradirmi Aminta ! 
Ag. Ah cangia , Elisa j 

Cangia ancor tu pensiero y 

Cadi al dMtin. 
Eh No, non sarà mai vero: (i] 

, Non lo spéri Alessandro , 

Noi pretenda Tamìri. Egli è mio sposo; 

La sua sposa son io : . 

Io ramai da che nacqui; Aminta è-mi/14 
^Ag* E' giusto, o bella Ninfa , 

Ala inutile il tuo duol. Se saggia sei. 

Credimi , ti consola^ EU Io consolarmi j 

Ingegnoso, consiglio . ; 

Facile ad . eseguir I Ag, h* eseguirai y 

Se imitar mi votrai. Puoi consolarti/ 

E ne dei dall' esempio esser convinta; 
JS7Z. lo non voglio imitarti ; 

Consolarmi io non voglio^jlo voglio Aminta « 
Ag' Ma s'ei più tuo non è> con quei trasporti 

Che puoi far ? . > 1 

(x) Coì^ impet(ìi,m% fiantf^nd^^ . 



SE?/. t2be far posso P Ad Aletsandro j, 

Agli uomini , agli Dei pietà , mercede ^ 
' GìQstÌ9BÌa chiederò. Voglio ohe Aminta 

Confrisi a tutti in faccia , 
4 Che del suo cor m'ha fatto dono ; e voglio. 
Se pretende il crude! che ad altri il ceda » 
•. Ypglìo morir d' affanno i e di' ^i lo yedt. 
Io rimaner diTisa^ 

Sai caro mio pastora! 
No f non lo vuolo Amore , 
No, non lo soffre Elisa ^ 
No, sì tiranno ìL core 
Il mio paster non ha. 
Ch'altri il mio ben mMnTolij 
E poi eh' io mi consoli l 
Como non hai rossore 
pi sì crudel pif ti ? parté^ 

s Q X ir A r. 
'Agenore i pòi TamirL 
Ulg. PoTora Ninfa/ Io ti compiango; e intendo 
Nella mia la tun pena. E pure Elisa- 
Ha di me più valor. Perdo il suo bene, 
.Ed ha cor di vederlo; a tal cimento 
La mia virtù non basta. Io da Tamiri 
Convien che fugg9,o ritrovar non spero 
Alla mia debolezza altro riporsq. (i) 
Tarn. Agenore, t- arresta. 
jig. (Oh Dei , soccorso.^ 

^^am, D' un regno debìtrioo ( Con irQn}0. | 
• Jld amator ti degno 
Pnnque è Tamiri ? 



'Jg. Il debitore è il ref n*;; 

Tarn. Verchè ti gran novella (i) 

Non recarmi tu ttetso F Io dal tuo labbra 

Più che da un loglio tao Tavrei gradita^ 
ulf^. Troppo mi pàrTe, ardita 

(^aest' impresa > o Regina. 
74^»* Era mtn grande, (^1 

Che il cedermi ad Aminta. 
Jg. E'ver^ ma fore# 

LMdfa dal dover mio 

In faccia a te . • • Bella Ragina , addio. 
Tam^ Sentimi. Day e corrì^ Jg. A ricordarmi 

Che sei la mia sovrana. ' 
Tarn. Sol tua mercè. f Con ironia, f 

Jg, Cb' io d^esser teco aviti 

Chiedo il rispetto mio. 
fam. Tanto rispetto (3) 

£' immaturo fin on aarà- più giusto 

Quando al ^ tuo Re la mano 

Porger m'avrai veduto. 
Jg, Io npl vedrò. 
Tarn. . . . Che! Noi vedrai.? Ti yoglio(4) 

Presente alla mie noaze. 
Jg. Ab no, perdona/ 

Questo è r ultimo addio. 
Tarn. Santi . Ove vài i! 

Jg» Ove ilCiel mi destina .. 
7am. E ubbidisci cosi la tua Regina ?fS/ 
Jg, Gik senaame... 

(i) Coni ÌTonia.f%)Con rìs$ntìm$nto (Z]Con 
isiegno . (\) Con ìmpeto . (i) Come ^fo^^rai 
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fWm. r No, sansa tm sareBB* 

La mia torto me a bella. 
'Jg, E chr pretencli ^ 

yam.Che mi: vegga felice {Con ironia, | 
Il mio benefattore, e ti oompiaocia 
Dell' opra sua. 

( Che tirannia I ) Deh cangia j 
Tamiri , per pietà ... 
m» Prìeghi non odo ^ (i) 

Né scaie accetto < ubbidienza io voglia 
Dia un suddito fedele. 
'4fir<(0hDio!) 

Tarn. M' udisti P ( Con impoto. ) 

Jg. ' Ubbidirò, crudele, 

jT^ifli. Se tu di me fai dono, 

Se Tuoi che d' altri io sia ^ 
Perchè la colpa è miaP 
u Perchè son io crudele 
La mia .dolcezza imita: 
L' abbandonata io sono^ 
£ non t'insulto ardita, 
Chiamandoti infedel. part^ 

s G X K ▲ TI« 

Jgenoro solo* 
Misero cor ! GredeTi 
*. D'aver tutte sofferte 
Le tirannie d'amore. Ah non è vero ; 
Ancor la più funesta , 
l^isero core , a tollerar ti resta i 
Sol può dir, come si trova 
Un amante in c^uesto stale^ . 
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(i) Con ìmpeto • 
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aalche acaante sfortunato 
ijlie |o proTa al par di ine« 
Un tormento è quel eh' io seni» 
Più crude! d' ogni tormento ; 
£' un tormento disperato^ 
rChf |o£fribile non è. parti* 
$ fi * jx A yii. 
Parte dello ipasio circondato dal gran pojii| 
>, tico del celebri© Tempio di Ercole Ti rioé 
^r^Varr^onìa strepitosa 4^*raiUtari strometu 
ti esce Alessandro , preceduto da* Capitani 
Greci, ) « seguito da' Nobili di Sidons^ JPoi 
Tamiriy indi Agenore, 
'M* ypi » chip fault! ognor donate 
JTuovi germi a' lauri miei, 
Secondate 9 Amici Dei 9 
Anche ji xnptì del mio con 
Sempre un astro luminoso 
..^a per voi la gloria mia; 
Pur che sempre un astro sia 
, . <Pi |>oaefico splendor, [, 

OU,che più si tarda;Ml «ol itra«aontiij 
^ Perchè il fte non si ved^e? 

bof'ò Tamiri? 
Tarn. E' d' Alessandro al piede^ 

JL Sei tu la FjrÀnqipess4 f- 
J!ar(k» Son io* 

Jg. Signor , no n .dubUacne } k 4«l|»f 

Tarn. Perdonare a' penai c^ » , 

Sanno gli Eroi; ma solieràVgli al trono 
SaiiTno sol gli Alessandra Io dirti i .WotJ^ 
^ignor^nonio^che.pcrtoseotO in It^^tshi. 
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VincitOT ti rispetto ^ Eroe t* onoro 9 

T' amo benefattor, Name t' adoro* 
'JIL E* gi'an premio dell'opra 

Render saperbo un trono 

Di si amabil Regina* 
Tarn. ' Ancor noi tono; 

M, Me, sol manea un istante. 
■Tarn. Odi. Agenore amante 
• La mia grandezza all'aasor suo prepone! 
' Se alla grandeeza mia posporre io debba 

Un'anima si fida, 
' Esamini Alessandro , e ne deeida. ' 

Quel ) che nel caso mio 

Alessandro farla , far voglio aneh*> io. < 
'JU' E tU' sapesti amando ... ( 4d Agenore^ } 
Jtff. Odila 3 e vedi 

' Se usurpar dessi al treno 

Un^ anima sì bella. 
'M' E tu sì grata | A Tminiri.] 

Dunque ti Senti a li^i. • * 
Tarn. V ascolta ; e dimmi 

Se merita un castigo 

Tanta virtù. jl^« Ma , Principessa > or ora 

Lieta pur mi paresti 
« Del nuziale' invito. 
7^7». No; ma tu mi credesti 

Pia ambiziosa , che amante; io t'ho punito^ 

• Dei , qual virtù , qual fede / 
s e s xr A^ vili* 

i^ JSlisa y e detti. 

M. Ah giustizia ) Signor , pietà ^ rae:ccede / 
Jl. Ohi ieì r Che brami ^ 



W!L . Io tono Elisa. Imploro 

B* Aléisandro il soccorso 

A prò d*ua core ingiustamente oppresso* 

« Contro chi mai P 
JEL^ Contro Alessandro istesso. 

^L Che ti fece Alessandro ? 
£1. Egli m^ in?ola 

Ogni mia pace, ogni mio ben : d'afianné 
. Ei vuol vedermi estinta. 

D' Àminta io vìto; ei mi rapisce Aminta. 
'MI' A minta / £ qua! ragione^ 

Hai tu sopra di lui F 
JEl. Qual / Da bambina 

Ebbi il suo core in dono ^ e sino ad ora 

Sempre quel core ho posseduto in pace. 

E' un ingiusto , è un rapace 

Chi ne dispon , s'io non lo cedo; ed io 

La vita cederò, non Tidol mio^ 
'ÀI* Colui 9 che il cor ti die. Ninfa gentile^ 

£ra Arninta il pastore ; a te giammai 

Abdolonimo il Re non diede il core. 

SGSITA 17I.rriMA» 

Àminta in abito pastorale^ seguito da Pasto* 
relli , che portano sopra due bacili le vesti 
reali ; e detti. 

Àm, Signor, io sono A^inta^eson pastore. 

ÀI- Come/ ifm. Le regìe spoglie (i) 

Ecco al tuo pie. Con le mie lane intorno 
Alia mia greggia, alla mia paqe io tori^p. 

W* E Tamirì non è . « • Àm, Tamiri è degna 

{i) Si depongono i baeiU appiedi d* Ales'^ 
nandro. 



'Sba ' T t H' K 'W A « t è> K < 

D«l cor d' UD Re ; ma non è degna, Èfiè'à 
Ch'io le manchi di fé. Pastor mi 8ce*lse ; 
Ke lion de^gio laicìarla. Elisa , è treno 
Giacché non vanno insieme^abbiafti il re^ttò . 
dhi ha di regnar talento^ 
Purché Elisa mi resti; io iOH contento; 
' Che un fido pastorello ^ 
Signor y sia coH tua pace ^ 
Più che un Re sen£a iede, esser mi ^2ace. 

•!![^^. Che ascolto ! J2. Ove noti io! 
JB7. Agenore, io ttl dissi ; Aminta è mio^-^ 
M. Oh Dei/ Quando fshci 
Uniti io render pretendo 
l^iseri ad onta mia tutti io ti rendo/ 
Ah non sia ver. Si generosi amanti 
Non divida Alessandro. Eccoti , Aminta , 
La bella Elìsa. Ecco , Tamiri , il tuo 
Agenore fedel. ^Voi di Sidone (i| 

. , Or sarete i Regnanti j e vOi soggetti (àj- 
Non resterete . A fabbricarvi il trono 
La mia fortuna' irh pegno ^ 
Ed a tanttt virtù bon manca un rej^nov 

; jg[ ' { Oh graode./ 

. j^7. j ^^ giusto/ 

Jl. Ah vegga al fit! Sidone 

Coronato il suo Re ! 
Am, Ma in querte Spoglie .•• 

j4L In queste spoglie* a éaso 

(r| Ad dminta , ed Elisa, (a) Ad Agenore^ 
$ Tamiri. ^ 



A. Txe trsiizo^ ^3 
^n\ non ti guida il Cielo. Il Ciel predice 
Del tuo regno felice 
Tutto per questa via forse il tenore : 
Beila sorte d' un regno è il Re pattorei 
Coro. Dalla «elva, e dall' orile 

Porti al soglio Aminta il pièj 
Ma per noi non cangi stile ; 
Sia pastore il nostro Re. 
FINE. 



«M 



L' E R E CINESE. 

Dramma scritto dàlV Autore in Vienna à^or^ 
dine iella Maestà dell Imperatrice Regi" 
na ^ e rappresentato là prima volta con 
musica del Bonno da gióvani distinte Da-' 
me i e Cavalieri nel teatro dell* Imperiai 
Giardino di Schonhrunn alla presenza de» 
gli Augustissimi Regnanti nella Primavera 
dell* anno i^Ssi» 

▲ RGOUXITTO. 

In tutto il vastissimo Impero Cinese i 

eelehre anche à* di nostri dopo tanti e tanti 
secoli V eroica fedeltà dell antico Leango,{*] 
In una sollevazione popolare , da cui fu, 
costretto a salvarsi con V esilio llmperadore 
Livanìo suo Signore^ per conservare in vita 
il picciolo Svenvango , unico resto della tru^ 
ddata famiglia Imperiale ^ offerse Leang0 

{*) Nella Storia Tchao-Kong. 



^on lodeoote inganno àtlé inumane riàefihé 
de' sollevati 9 in vece del reale infante , il prò» 
prio figliuolo ancor bambino da lui nelle re" 
gie fasce artifizio samente rai^oolto ; e sosten'» 
TU a dispetto delle violenti tenerezze pater^- 
ve di vederselo trafigger su gli occhi , sen^ 
za tradire il segreto. 

li P. du Halde ne* Falli della Monar* 
chia Cinese , ed altri. 

Leango Regg;eiite dell' Impero Gtneléé' 
Sheno creduto figlhtolo di Leaogo, amaottf 
di Liiìuga. Lisinga Principessa Tartara , prf^ 
gioniera de' Cinesi , amante di Siveno. {7Ìf«- 
nia Sorella della medesima , amante di 
Mintéo . Mintéo Manderino d' armi, anran** 
te di Ulania , amico di Sivena. 

L' Azione si rappresenta nel recinto del- 
la residenza imperiale, situata a qaei tempi 
alle sponde del fiume Veio nella Città di 
Singana» Capitale della Provincia di Cb^rnsltf 



V EKOE CINESE, 

4TT O PRIMO. 

Apfdtfattietiti «4^1 Palazxd titiperìale detti' 

nati alle Tartare prigioniere , distìnti di 

atr^ne pitture , di Tasi trasparenti, di rie* 

' chi panni , di viraci tappeti , e di tutto 

. ciò che serre al lasso, ed alla delizia Ci^* 

neae. l'arolino , e sedia da ttn lato. 

JLi^lnga i ed l/lania $ Nobili tartari y dèi 
quali uno inginocchiato innanzi a Lisingiè 
in atto di presentarle una lettera* 

Xfi. jL/el feal Éémtote(i) 

t caratteri adoro , 

ì cenni eseguirò. Quando dobbiate 

A liti tofnat'^farò sapervi. Andate. (2) 
,.0h Dio! j7/<Xeggi , getgaanay 

l>el padre i tensif 
Jtiis. . . Ab , òafa Ulania, ab troppioi 

* Sf^nj^a leggeff gì' intende i Ecco V isftantè 

(i) Prende la tetietd. {s^Pàffené iTar* 
fari dapo gli atti di rispetto di lor nazioneg 
Lisinga depone la lettera sul ta^olino^ 
Tom. nU X 



5oé 1^ viec cTiftniÈ 

'' < ].e o^nov teiuei Partir do viein:qa«I fo|fi# 

Se nf jj dubbio »•«* ree*! 

li con *ii'dt/ cri <lele. Or di', te a teVto 

L^ rtovtJift di i^'Wr 

]Vli lareyan ticiuar Ut, Termina al fine 

3L«A lìoétra schiavitù; la (>atria ., il padre 

Al fio »i rivrdranao. Amata erede 

Tu d«^l T^r^uro io*:lio , alle speranze 
' I>i rwi.ti i#»j:ii» al ili. ti rendi; al fine ■ 
' Torni Aj^h •non, allff gjraiìdexre ia te'no» 
*J[jis. ^ì , tutto è T<?r , ma Us^-erò Sireiio« 
Vi Mh ia rea) tua mano 
^'if^ftì che non è per Ini; «ai che nemìòe^ 

bdì cne suddito ei nacque. 
J4ÌS. " Io se che l'amp; 

So die n' è degno aitai; che il pruno i statòj 
'■' Ch' è 1 nnico amor mio, 

Che r ultimo tara ; che, te da lai 

Barb^iro mi divide, 

Senza saperlo il genitor m' uccide, (i). ^ 
UL Odi , o Litinga , e ittìpara^' ' •- 

Pa me fortezza. Io pt'r Mietée fospiTO j 

£ Mincéo non lo sa ; forse per sempi^ 

Or da luì mi scompagni»: ' ^^ ^ 

IVie ne seti to morir , ma 'non mi lagno. . 
Xi^ Felice te, che puoi ' '^ * i '' 

' Atn^r così. Del mio S^yètio anch'io -''^ 

Se potessi scordarmi ..• Ah non Sia ttsro/ 

pH Si misero stato 
' Mi preservin § li Dèi; Mi fil piii orrore 

J\ viver senza amf^rle , * 

Che i' amarlo ^ e morir* ' 



<i ' 



VI , , Pria ^r af fa n iK? rtl 

Leggi qn^ì CogiH) almen.Chi i»a! Lis.Iu tuo! 

'^. Ch'io pe^/Ì4 ^nchc il CQQfQl-to 
Di poter dubitar*», d) 

^ iSiveno(iC dette.- 

Sh^i i Ah^ dimmì^èTero 

Oh* io ti perdono ini4 vita? 
Jf^s, ' . /. ' . Ha questo foglia 

rJOpl padre,! benai. Assicurarmi ancora 
.1.0 no a ofai diillf sventura mia. 

Mi sembrerà inen dura 

S^empre fra^Jabbrì tuoi la tnia sventura»*; 
Sis^'*, Figlia-^ è già fletto in pucé\ (oì)^ 

NonahhÌAmpànemgi, Alla tua mano 

lù l''jon0r destiìiM.d* essere il pegriQ « 
\Del pupilicio .rifiosQ. A t^ V ^re4^^ 

tBsl Oinés& diadema ^ : 

Sarà consorte ; e regnerai jOVi^^na , . 
^ifiove s9Ì,pngìgofti^ra^ E' il gran mistero 

Npto a Leango $ ei scuapriratti il veroi 

^eilan» Giusto C^aI! 
Vl^... l . "^ Qhe fia? 

JLis. , . , ._ Quel foglio (3) 

' Forse m«| cpinpi^c^ndesti.^j > 
Siv. > Ah na ! Th-. stessa 

Leggilo , e Principessa, f 4^ 
JjiSp ^ te V erede (5) 

, t •■ * . .... 

\i] Prer^e la lettera ^ e vuole aprirla. 

{^{*,^§g^ • \^ÌJSÌ l^v^ • l4) ^* porge il foglio. 



So8 L*sitox<;Tirsitf 

J)el Cinese diadema 
Sarà consorte. Ov* è costai ? Menzogna 
Dunque , o Siveti» , è la tragedia anticai^. 
Ah parla , ah di\ 
Sii'* Cb^ ruoi, mio ben, ch'io dìca^ 

Mancava a* miei timori 
Un ignoto ritrai ! Ul. Fa pur dal loglio - 
Da' popoli ribelli 

Discacciato Livanio. Sii\ E il quarto lustro 
Siam vicini a compir. £ff Par ikell^èsigtio 

I suoi di terminò. Sii). Sin da quel giorno 
' Che tu dell' armi ^t^stre , id prigioniefo 

Keitai di ina beltà; ' 
Vi'.- Dei regio sangve • • . ^ 

fiV. Nessun teftò.\Fa tra le falce nocieo 

Fili r ultimo rampollo ^ 

Delhi stirpe reni. Lis, Ma' queito ered« 

Chi mai ìsltìlÌ Ul. Qaakbe imposto r. ^ 

l£ij. lieango^ 

II paAfe di 'Slveno ; 

Complice d'un inganno f Ah no. Deh corri^ 
•'Vola «1 Uio genitor; chiedi, rischiara - 
I miei dubbjj o Siveno, i dubb] taoi. :^ 
Siv, Ah Frincipesia^ ab che larà di noi/ 
Ah se in Ciel , benigne stelle ^ 
La pietà non è imarrita^ 
O toltile temi la vita • 
O lasciatemi il mio ben;- 
Voi,' che ardete ognor si belle • '^-^ 
Del mio ben nel dolce aspetto^ 
Proirèggèté il puro affetto' 
. Che inspirate a quatto len. partii 



i^ V » o » m-i uo 3oj^ 

t e E y ▲ III. 

LUinga , eJ Ulanìa* 

£?'5. Tutti dunque i miei di sa^ta , germana j 

Neri oòsì.^ OL Non gli iperar •ereni. 
Xéis» Perchè fC^Z, Perchè avTelent 

Sempre col mal che temi il ben che godi. 
Xii. Or quarombra ho di ben f 
VI QuaL^ Tu non partì; 

Siveno è qui; questo temuto erede 
Non comparisce ancor. Sempre disastri 
perchè temer f Figurati una Tolta 
Qualche felicità : spera in Sireno 
Cotesto erede. Lis. Ah sarei folle. 

VI fi'TUOt^ 

Pur questo soglio ; estinta 

£Ma stirpe re al ; del gran Leango 

Sileno è figlio ; e de^l Cinese impera 

E'Leango il sostegno. 

Il decero, e l'amore. Eì,cbe fu il padr^i 

Finor di questi regni , oggi il Monarca 

Farsene ben potria. Lis* Percl^è noi fece 

Dunque fin ^rf Sempre ha potuto. . 

UL li tront 

Vuoto serbò, come dorea , Leangor 
Air esule suo Re ; ma , quello estinto , 
4 chi più dee serbarlo ? 

Xi#. Ah che pur troppa 

Quest* incognito erede . : ., 

Pur troppo vi' sarà. UL Dunque ad amarl# 
L'alma disponi. Lii. Io ^ \ 

Vi Sì. Fingi che tiì» 

Amabile ^ gentil , • , Lì$. Taci. UL Cancelli 



X 



Sto i»*iiiev ciifc'ii^ 

.L' jHea d'un nuovo amore. •• 
Xii. 'lari , criidet ; tu mi trafig^gi il cÒTtm 

Dà qnoì ietnbiantr appresi ^ 

/ A sospirare amante ;' 

Senipre' per cfo^l sembiante 
Sospirerò d' amor. 
' La 'face , a cui in' accesi , 
' ^ Sola /Tfi' alletta 9 e piace; 

E* fredda ogai altra faoò 
Per riscaldarmi il cor*. parU^ 

8 e K ir A IV. 

Uìanid\ poi Mintéoi 
VI Ecco Minréo;si eviri, Ah s*«i sapesse 
^ Quanto mi costa il mio rigor., .(i) 
Min. Tu fuggi. 

Beila Ulania , A% me ? Ferma ; se il vòlto 
Del povero Mintéo tanto ti spiace. 
Tocca a lui di partir ; rimanti m pace, (s) 
UL Senti. (3| (Che dolcp aspetto , 

Che modesto parlar.')T'appres8a,(3 Imposi 
• Pure a te d'evitarmi? [Con ser'utà.], 
Xin. É'ver. [Con rifletto.} 

VI. Ma dunque 

K che Tie^i? 
Min. ' Perdona: io vengo in traccia 

Del mio caro Siveno. Un folto stuolo 
^^ Di Manderinì impaziente il chiede. ^• 
Z7/. Menon cercasti.^ 

(i) In atto din camminarsi, fa^ Iti tìttt>di 
'éarihe. /3> Miriiéo A rivolge^ e rèsta lontane» 
^^l JUtniéu ia99i€ina r^spetto^amtàte. 



'JKìn: ^ No UL Di non amartai 

La lefgt ti «OTvieu f 
JUin» SuDL Dì Siveno (i) 

Sìegùl danque V inchiest^i. 
Hin. Oh Dìo ! Si preito 

/Non tcacoiarmi , crude L 
ÙL Sa più non m'amij; 

Di che lagnaT ti puoi f 
'Jlm. 8« più non tVitio , 

T* adoro , e non tWfcndo. la cielo ancora 

V'è un Num«9Hon si sdegnale ognun Tado» 
W. { Che fido cuor ! ) (a) ( ra. 

JUin. Ma te gli omaggi miei 

T'offendono coai , T ultioia volta 

Questa sarà' che tu mi vedi. (3) 
Ul. (Oh Dio!) 

Min. Da te lungi , idol mio. 

Disperato vivrò ; ina il bel Strano 

Non turberò di quei voxzosj r4Ì. 

Forse io morrò d' «mov, tu. noi saprai. (4) 
27/.Mintée, m'ascolta, lo non son tanto «ag'a* 

/ sf a » 

Qaanto.mt credi. Io te non odio: auiruìLo 

Il tuo valor, la tua Tirtùj mi piace 
.Quel moiesco contegiio, 
, Queir aspetto gentil ; ma ... 
JUin. ^ Che F Ul. Ma il fato{5) 

Troppo il t^uo dal mio stato 

Allontanò. Tanta distatjza • . • 

li) Con risentimento, [ix] Con tenerezza, 
f^) In atto di punire . (4) Come sopra . 
(fi) Con dgl€4Ma. 



Jtfm. Ah dunque (r) 

In Mintéo non ti tpìai^e .«• - 
t/L Che gli •scuri untali, [$,) 
.Min. E te fon' io 

* Di te pia ^egno , . . 

Ul. Ah se tu fos8i.,,Addioi(3j 

Io dèi tuo oof non voglio 
di arcani penetrar : 
Gli area ni non cercar 
Tu del cor mio. 
£' in me dover V orgoglio; 
' . Né lice a te saper 

Quanto del mio dover 
^ieta son io» parie* 

8 G £ V A T. 

Mintéo^ poi Leango, 
Min. Non mi lusingo in vano^ 

Il cor d' Ulania è* mio : ne intendo i moti 

Che asconde il labbrone che palesa il ciglio* 
Z«an. Mintéo ,-dov* è il mio figlio? 

Come tu qui senza di lar? Jtfiiiu Ne vado, 

Signore, in traccia* 
I^€an, Ascoltami , rispondi j 

E parlami sincero. Ami Siveno f (4) 
Min. Ami Siveno I Ah qual rlehiesta ! (5) Io 
, Eroe, compagne , amico , (l'amo 

Protettor neJla: reggia, 

jDifensor fra le schiere , 

Per genio , per costume , e per dorerò. 

* (i) Con allegreaza.faj Con lieta tenerea-m 
%A. (i) Con serietà, /^J Con gravità» (5j Coi» 

istupore*.^ 



ATTO 9RIlir« Sl3 

I,ean. Ti rammenti chi fosti ? ( Congravità} 

Jfin.JJa mendico fAncìullo^in man straniera^ 
De' suoi natali igiiaro. Leam Ed or ohi sei? 

Jlfin. Ed^oryinercè 1' amica f Turbato. J 
Tua benefica man , fra' sommi duci 
Colmo d' onori yO di riccheE»e,ìo veggm 
Delle forze Cinesi una gran parte 
Pender dal cenno mìo. 

Jjèmn. Sai qua! tu debba^ijf 

Gratitadine » e fé . • • 

Min. Perchè , Signore , f%f 

Mi trafiggi così P Qual mio delitto 
Meritò questo esame ? Infido , ingrato 
Dunque mi temi ? Ah tutti i doni tuoi 
Ritoglimi, ae vuoi ; prendi il mio sangue^ 
Non parlerò : ma questa dubbio , oh Dio/ 
Non poato tollerar. 

Lean. Vieni al mio aeno , (3) 

Òaro .Mintéo. La tua virtù conosco, 
La sprono , e non V accuso. Avrò bisogno 
Oggi forse di te. Min. Spiegati, imponi. 

IteanS^ti ; non è tempo ancor. ( 

Min, Finch' io non possa 

. Darti un' illustre prova 

• Della mìa fa, non avrò pace mai. 

X^An.Va,Mintéo;ti contola^oggì il potrai. (4) 

Min. Il padre mio tu aei. 

Tutto son io tuo dono ; 
Se a te fedel non sono 5 
A chi sarò fedele 

fi^Grave^ «I .lerio. (2) Con trasporto cQL 
pamone. [i] Sermo. (4) Misterioso» 



Cl4 1.* <R«t OlVtftlÉ 

P* affetti così rei 

Se avi-tsi il cor ftoondo^' 
M' inyo)ffr«i da] cDondo^ 
M aBconderei dal CieL / ft^HH 

• G X ]l A TI. ' ■ 

L^amgo solo* 

(eco il dì elle fin ora ^ 

Tanto fudor , tanti «otptri , • tanfif 
CuTf! mi costà* Il conservato erede 
Dell' impero Cinese 
Os^ì farò palese ; og^i al paterne - 
Vedovo treno il renderò. Mi veggo 
Ai 6n vicino "ai porto, e non mi resfa 
Sooglio più dfl temer . òli autori indegni 
Del tìbelle attentato il tempo eatinse ^ 
pis8M<ò la mìa cura: a me fedeli 
8ono i duci dell' armi ; avrò d'elette 
Tartare schiere al cenno mio fra poco 
Xo straniero soccorso ; è tempo ^ è tempo 
Di compir la beli' opra . Ah rei 9 superne 
Menti regolatrici 
Delle yicende umane , •-' 

, Sf'condate il mio sei. Ili cesta unlBglio^ 
Voi lo sapete. Ah questa. sola imploro r 
Sospirata mercè di mia costanza : , 
Poi troncate i miei dì ^ vissi abbastanza^ 
Ha 4. * . qual tumulto . . • 

S O S H ▲ VII. 

Xieango , e Siv*no con Manierìnu 
Ji$an. Onde ai liete ì £ do?e 



T' ^fffttì, o Bgììot Siv. À'piedi tnòì.(iK 
%gan. Che fai? 

Sorgi. E voi ^che chiedete? ( égli altri» \ 
Siv. lì nottre, ó padre. 

Monarca in te. 
JLéan. Figlio, ah che dici/ &V. AFfine..; 

X««a.Sorgete , o non t' atcotto. ( $ile0Ani>,\ 
Si^y . Al fin corona 

I tuoi tneriti ilCiel'. Di tanti regni 
, Conservati da te , per te felici, 
. Pievi de' tuoi trofei , 

Se fo«ti padre, linperadore or tei. 
'Xean.Oome ? Siv^ I Duòi , il ^enato^ 

I Ministri del Ciel, gli Ordini tutti 
Chiedon , Signor , V assenso tuo ; V eeig» 

II pubblico desìo ; del Vuoto soglio 
Lo dimanda il periglio; 

Ed à nome d' ognun P implora un figlio/^ 
Lean, ( Tu vorresti , a- forttìiìa , 

Di mìa fé trioiffar : no , la mia fede 

AI tuo non cede insidioso dono, 

E a farla vacillar 'non basta un trono. ^ 
^ÌT». Tu pensi , o padre / 
Lean. E ne stupisci f Ah sai 

Di ohe peso, è un diadenta,» quanto Sia 

Difficile dover dare a- soggetti 

Leggi , ed èsempj P'Ihspìrar loro insieme 
^ £i-ispetto, ed amoref A un tempo istessn 

Esser |i;iùdice^ e padre. 

Cittadino 9 e gucrrier/ Sai, d'un regnante 

fi) 5* inginocchii» p t ieeo alcuni de* suok 
Uguaci% 



It5 %* X1L«S «XITB »1« 

Quanti nemici ha la rirtù P Sai , eoni# 
' Air osto y agli agi , alla ferocia alletta 
La sointtim podet ti f Gom^ •educ* 
La lu«ÌDga, e la frode, 
Che ogni fallo d' un Ea trasforma in lode f 
Siv, Il so. Tu mi spiegasti 
Dì questo mare imm<»nso 
.Tutti i perigli. 
Xsan. Ed hai stnpor a* io pesso? 

Sh. Quando esperto è il nocchiero... 
JLean. Andate, amici./i^ 

Si raccolga il Senato: ivi i miei grati 
Sensi adirete. £ tu frattanto al tempio 
Biegnimi , o figlio. Ivi il grau Nume adora, 
£ fàusto il Cielo a' miei disegni impiora«(a) 
Nei cammin di nostaa Tìta 
Senza i rai del Cìel cortese 
Si smarrisce ogni alma ardita» 
Trema il cor , Tacilla il pie* 
A compir le helle imprese 

L* arte gioTa,il senno ha parte; 
Ma maneggia il aenno , e l'arte , 
Quando amico il Ciel nonè..parlft 

a ^ K .v A YIII. 

Siv$no.f e Lisinga» 
IjÌs. Sifeno , ascolta. (3) 
Sw. Ah mia speÀinza ! 

X*is, E* Ter» 

Che il padre tuo. •• 

fi) Jf Métnderini , ch$ ricevuto V ordina 

partbtiQ^(%j MUttrioiB^^ (3J Allegri SQmmtk* 
m$n$e. 



/ 



JL. f 9 O V R t M O. Sl>2f, 

ait7. . Si , tutto è rer. \ 

Jjìs. •*' - • - L'erede 

Dunque or tu tei d| qaet to trono ? 
Siv.\ Addio: 

Di te dégno a mo ménti 9 
Cara ritorsero. 
Xis. Senti. Ma donde 

Co«\ strane ▼ìcendè... 
52V.8appi..ah non pÒ8«o;il genitot m'attende* 

« G s K A IX. parte» 

JÀsin^a soli^ 
E non fogno ? Ed ^ Tero? 
Sì , del Citw«e Iroporcì 
Ecco 3) mìo ben di'rentaerede.E'éliiaro 
L'arcano èh*yo tèinea. Sponde felici, (ij 
Dorè appi^éii ad! amar, doinqne So non d»g- 
Abbandonaryi più? E>brique,o Siveno^ (gio 
Sempre t^o Vivrò^Danqae...Ah con tanto 
ImpetQ...affetti miei... _ ' ' ' ' 

Al cor iiorivl affollate.. .'Ipj ne morrtfi.j 
Agitata per' troppo contènto ' * '*. ' 
Oelo , i^VTampo, ìconfb'nder^ni! éèhtb 
Frà'l deliri d'un "dolGe pènder/ 
Ah qnal sorte di nuòve to'rmbntò 

é'V assalto di tanto piacer/ jpartw. 

.1.. ' * ' ■ , * • 

. (ij TrasportMta. - 

Fine ielV Aito frìmp. 




ATTO S E C O N D O. 

I^o^g^ terrene , <)all« quali ai scopre j^ran 
parte della real Città di Siagaaaj^ e del 
èutne che la bagna. Lt torri , i tetti,, !• 
Pagodi,le navi » gU^ alberi i^t^.sjH., e.tuttò 

.."Ciò che 8i redei^ttenta l4/(Ìi,v<;uu^caii 
}^. quale producono in clima co ìì' diver- 
to non men t^, aaatura, cfie Tane. 



* ' ' \ , '. • ■ r » • « '. <» 



Swin0yfi Mìntéo.. , f / 

Sw, XJt8c)ami, caro aroica,.(4?>t5j7-er^M. ) 

^ X^sciarx^i in. pace: il iwic dolcti:. non. *offré 
Compagnia, nò qQBfìgli, * ,r . 

Mmt. , . Ah no ,. ià preit© 

on diiperar. 

«SiV. :.. ,. . ,.,Tu ini trafiggi, U pj\d^-e 

JVon ricuso, r 4inpero r II vero ere.d^ 
.Qggi a tcopir» x\pn Ibi obbli^ò^Cbe yuei 
I)u.nque eh io iperip^iùP-Qua^Pjirjfla^avania 
Conforto a' mali mieir 

Mmt- •.,,... La tqa. oottania^ 

Mostrati , aBor che il perdi , 
Ch' eri degno del trojw). m t , * 

SiV; E c^eiTer ^noi 

Ohe il troneiaa)lMgaf II nje^nCarlo è stato. 
Non rottenerlp'/ir voto mìo>Sì perda: 
Poca virtù bisogna 

Tal perdita a soffrir. Ma turche a parto 



fi 



S«i d'ogni mio pen^iier , tu , cke col tro«o 

Tedi involarini, gh Dio', 

Il bcrU^ idolo miOyU mìa speranza. 

Tu 9 bome bai cor di coAtj^Iiar costaosaf 
,Min. Sei ^deguo ^ ìé coafeaso , 

Sei degno di pietà j jna pare . • • 
5ip/ ' .. ' Addio* 

'Min, Dorè ? 
^ìp. Quindi lontana No , non potrniì 

• Pace qui più sperar. Di' mie. pasaate 
-^ Felicità ritroverei per tutto 

Qualche traccia crudel.Mi tovverrebbev 

Là qi'uando pria cui piacque; 

Qua y QPfHe accolte i voti miei : le dolci y 
r Querele in questui parte ; in quella i cari ' ^ 

Noovì '.pfi^iii d' amore; ogni momento 

Peneerei quante volte, e in. quante guise • 
^ Di m(;^rir mi promise . 

Prima d'abbandonarmi: e intante in braor 

D*nn felice rivai tu gli occhi miei. .. (ciò 

Ah lafciami..* * 

Min. ' Ove vfii? (Trattenendolp.) 

e G K N. A XI. 

Ulama f .e d^ttL . - * ■ 
Sif^B Da queste sponde 

Ahlli^oiam)^ fagSii**(i) M' era^n sì care ; 
.Orribili 'or mi sono. Ah PrinpipesM ^Y a^ 
Conosci fra' mortali . , 

Uno al par di Sileno. ,^ ^ 

Sfortunato nrortal f Dpv è Lisingar « 

fifVuol faggir dì mano a Mintéo» 
(%J S^ incontra in Ulania. 



Suo ^ z.VxxeB 6 1 ir ars 
Seppe il caso infelice ? 
Come Ita f Che ne dice ? 
Vi. Al colpo acerbe 

Istupidì. Sw,Tìxtto è finito. Uà fogno 
Far le tpcraoze mie . Quel cor , qael ToItO| 
Quella man, che mi diede , 
Oh tìo ! D' altri sarà. Ul. ttmì credo* 

Sh, E come f 

■HI. A costo d* nn Impero ella è capace 
D' èsser fedel . So come t* ama j ed io 
Ben conosco il itio cor. 

Siv. Ma ignori 11 mio* 

Soffrir che, nata al soglio, ella discenda 
Fra i sudditi* per foie / D' un ben sì grande 
Fraudar la {patria mia.^ Terre all'impero 
Chi pnò farlo felice ! Ah non sia Yero/f 
Io noii sono a tal segno ^ y 

' E vile amante , e cittadino Indegno* 

UL'E qual altro riparo.'* 

j^i'». Fuggir. 

Min. Ma dorè ? 

Ul. ' ' E a cher 

Siff. "Dorè non abbio 

Rjtegni il mio m'artfrei ^ 
A lagnarmi, a languire, 
A piangere , a morir. illfin: 9#ntl; E^liilngt 

' Laici cosift^/.Pria dì partir T asooha. 

Jfin. Vedila almeno. 

Sh. Ah che mi dite.' AH troppo^ 

Troppo il suo affanno accrescerebbe il mio» 

\ Su gli occhi io le morrei nel dirle addio f 



il mio dolor vedete ,v ' . 

DiteU il roio doloréf 
^ I)itel4|»«. Ah no, tacete, > t 

Non lo potrà BoHìir* 
pel ifeoero tuo cere 

Deh ri8|>ett^te il duolo* 
Voipho .'aiorir ; iq«- lolo 
LafciateniLÌ morir ; i paft4m 
f G ìk 11 A iir. 
Ulania , e Mintéo . 
Mlin. TJlania , ah tu -del vtiiltft 

So che non hai men bello il ^:or; t'ineresca 
Pel povero Siveae • Ah del tuo stato 
Lifinga inforcnft^ eilgtnitor. Prendete 
Tutti caF« di'iui . Chi sa &u deve 
Trasportari^leupDtrebto '.j .. . 
L'eccessivo dolore, f^/. E tu frattanto» ; 
Eerchè nol^aiégOiif 
'Min, ■ : Oh Diel Noo'p^sao. loToIo 

Fu(^ detta reggia : an; popolar tumulta 
Gola mitsiiiaaia • ' ^ . > .. 

UL ' ■', £ oblio destai iUfin. IgQOi:o 

La cag&onpv^e l'autor. 
UL .Dunque, ad esporti 

Perchè corri ootìf * . 
Min. ' M' obbliga un c^bno 

Del vecchio Alaingo.27/. £ ehi è costui ^ 
Min. • L'istesso 

• €t|ie infante abbandonato 
Ali trovò , mi raccolse , 
M'educò, mi nutrì. N'>n diemmi h vero. 
Ma serbommi la fita» Un' 'opra ìq sono 

r«m. //A X 



Sm • if iK«t. «tiratili 

Di sua pietà ,te non son io. ino figlia f 
E* dofuto .il mio sangue «1 suo periglio. 
VL ( Che gimto , cho «incero^ 
Che nobil.oor/) i . >. 
Qlfm. Aimanti la pace. 

17/. Ascolta» 

Jiin. Che i«f»ni f UL £* rer oh' io posso 

Dispor 4^ te f . 
UWm. .' Ponmi al cimento. 

VI . • Io fido (i) 

Te stesso a to. Ribord^ti. che dei 
^ Betidérno a me ragìon^Gon troppo ardire 
Non arrischiarti : una si bella vita 
- Merta <;he ai^rispatmi* 
mfin. ' . i.Ak mio tesoro! 

Ah bell'idolo miolta ns^:ami. 

Vh • i'.: i: : Io! Quando 

Pissi d'amarti ^ H/i/i. Il, tuo tsmojr ) le ^care 
^ ' PrémnTO.tae , 4«i>él rimirar pietoso ^ ' 
Quel iKìodeiiibo«.araos8lr.n»el'dìoe astai. 
XJL k\\ Mintéo , che ti ^iova .or ohe do sai/ 
JUìn.' Oh' quanto «nsì^^aii beilo ' \ 

Le primo in due^p^piUor 
' JbtnibiliiScintille 

D' amore, e 'di pietà./ . 
Tutta l'appaga in' quelle 
Un'<innooente/bfama ]. •*. ; ' 
Non v' è per chi ben ama 
Maggior fehcità; f«r^#. 



[%) Con Unerezzéi 
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• G B V A JV. 

^ Ulanis ^e poi Lisinga» 
VL Debole Uiania ! 1 tuoi ritegni ha vìnto 

Al fine amor. Ma sì gv^^n colpaèdunqae 

Render giuitizia alla virtù ^ Gelarmi 
• Sovera almeno. E di celar V amore 

L'arte dov'è?.Fra i pitt- felici ingegni 

Se alcun 1' ha ritrovata , ah me rinaegnì* 
'JjÌs. Uiania^ e in qaetto stato (i) 

La gormana abbandoni^ Io mai non obbi 

P' ajute , e di consigho 

Maggior bisogno. Ah tu non m'ami/ Avresti 

Maggior pietà quando languir mi vedi. 
tlU Mi fai torto ; ho pietà più ohe non credi. 
JLis, Dunque m'assisti/ io non sòn più capace 

Di consigliar me stessa lii un istante 

Brame, ardisco 5 pavento, 

Fenio 9 scelgo ,mi pentole, mentre in mille 

Dubbj così m' inveivo , 

Mi confondo, mi stanco, e non risolvo* 
VL Odimi. Io nel tuo caso 

Tutto in un foglio al padre 

Il mio cor scoprirei. 

£i t' ama , e ta non dei 

Temer che de' tuoi giorni il corso intero 

Voglia render funesto. 
Zis, Bavera» è vero. (s) 

Si 9 tn fa che a me venga 

Il Tartaro messaggio ^ ed io frattanto 

Volo il foglio a vergar, (3j 

(i) Affannata, [i] Pensa, e poi risoluta* 
(3) S'incammina* 



$^4 ^* MKéJL CTirttS 

VI. Vado. (I) 

IjÌs, Ah t* arr«ita. (d) 

Pria clie tfirtii il messaggio 

Chi coi d<ti*Dderà ? Vorrà Leango 

Obbligarmi a cenipir . . 
VI * Va dunque a lai; 

Parlagli ' a tua richieita 
» Gì' ìtTienei dlfìeritca . 
Jais Andiamo... E qual<» (S) 

Della richiesta mia 

Caghimi» ho da produr? Scoprirmi amante? 

£'Hi/r«ìl paisà, kh te un motivo almeno. •• 

'Mb dove è mai Siveuo f (41 

Perchè non ?ien f . 
VI. Di comparirti innan&i 

Non ha più cor. 
Zis Dunque il vedetti? 

•Uì. Il vidi. 

JjÌs. Che ti di^se f Che penta ? 
Z7/. Pensa a partir . 
Xù. Stelle! E p«rch*.^ 

Ul Paventa 

Il tuo dolore , e il tuo ; né vuol più mai 

Etporti... Lis. E già parti ? {S) 
VL Noi 60. 

Lis. - Noi tai ? (6) 

E quetto... Olà. Che tradimento/ E qaettò^ 

Barbara , mi natcondi ' Ola : Siveno (7) 

(ifFa lo stesso . (s) Si férma irresolu" 
fa . '.3i y\m 5 a s* arr§sta irresoluta . i^\ Int" 
pazeatk. |ói Con ansietà 6 Cori isdegno • 
\l\ Compariscono due Tartari. 



fli Gerelli , ti ra{;giangji , 

Si nooaduca a me . A Partono i Tartari ) 
PL Deb ti consola; 

Forte. ... 
Xii. Lasciami sola ; (i) 

Involati ai uito^ sgaciHo . 
l//. ' Oh Dio/Germana.,J 

Xii. Germana /Ah qu«'ito o une 

N»n ptofaoAr: ieni*oa mia ti) sei 

L:» più orudrlt? . A quel tuo cor di sasse 

La natura Qon d^ede 

Senso d' aoior, d* tnuanità . di fede. 
Vi M'insulti a torto. In fan te angiiStie anch'ie- 

Al» perdo , toi contondo , e rea non so ne , 
■ 8^ ta noi sei . Baibaraa.rne! Per lei 

Di me stes*a mi scordo; e questa è poi 

La mercè che mi dona! 

Resta , resta pur sola , (a) 
%is. Ah ne ; perdona 

^«•rdona , UUnia amata ; 

Mi fece vaneggiar la mia mia sventura*' 

Va . m' assisti , procura 

Che non parta Siv^QO . Ah va / ti muova 

Il mio. stato , il mie pianto. 
Uh Vado; ma tu non a%?^lirti intanfo; 
Quando il mar biancheggia , efreme^' 
Quand» li ciel lampeggia ^e tuona^ 
li nocohier , chr s'abbandona» 
Va sicuro a naufragar. 



(i) Con iiàegno . (a) In atto dì partirti 



/ 

Tutte r onde 80n fnnette 

A €hi manca ardire, e 9p«ne ; 
> £ sì Tincon le tempeste 
Col saperle tollerar, "parte* 

' a s ir A T. 
Leajig0 , e Lisinga « 
'Lis, Se perdo il mìo Sireno , 

Numi, chefiadime! Grave à me stessa.. a- 
Jjean* Al fine, o Principessa ^ 
Posso offrirti palesi 
Gli omaggi eh* io ti resi 
Fin or con V alma . Oggi la mia SoTrau? ; 
' Oggi sarà di questo oiel Lisinga 
* La più lucida stella : oggi ratcolta 
Nel talamo real.... Lis. Leango, ascolta « 
Se dispor degl'imperi 
Fu dai destino a tua virtù concesso, 
Dispor del core altrui lìòn è 1* istosso • 
Il cor leggi non soffra . A mìo talento 
fio disposto del mio . 
' A questo ciel corca altra stella . Addio# 
Se fra catene il core 
Ho da sentirmi in sen , 
Scegliere io voglio almea 
Le mie catene • 
8e perdesi in amóre 
Pur questa libertà, 
Qual gioja resterà 
Fra tante pene? parte» 

s G X ir A TI. 

Leango , poi Sirene . 
Xean.Sislngannarla io pur torrei. No,prima 



Cile i Tartari tiao giunti, 
^ E'ritobìo avTantarari Cb« rtcbi/ (x)qd £<>« 

Porgilo, e parti .(a) (glio/* 

^v. A lei vuol ch'io rltorDit3| 

La mìa bella Litinga ; io sudo, io tremo 

I^ell'appre^tartm a lei. No,.. JMa posi' io 

Trasgrodire mx sua cenno f 
Zean. ^ : Aatri benìgnfjjf 

Eccomi in pòrto : il Tartaro toccorto 

Pur giunto è alfìn . (4) 
JSiv. Lisinga il tuoI, il ▼ada«.< 

(Il gonitor .' No , sì confuso almtn» 

Non TogF io cb' ei mi vegga* ) (5) 
'Jjean, Odi, Sivent^ (6| 

Formati. (Il Ciel rinvia. } 
Siv. (Gbe dirgli mai 1(7) 

Quali scuie...) 
JLean. Ab Sìgnar./ (8) 

Sii). Padi!e ! Gbe fai / (9) 

Zean. Non aon piii padre tuo, - 
Si9. Percbè ? Tu piangi! 

Misero me ! Dell' improvviso pianto 3 

Cbe tu versi dal ciglio , 

Ah forse il figlio è reof 



(i) A un Paggio I, chs giunge, /oi) Il 
JP aggio dà la Uttéra^ e parte . fi/ DubhiO' 
so 9 senza veder Lean'go . f^} Rilegge . /^} 
Vuol partire .f6J Siveno s* arresta . (f) Uar* 
resta da lontano .{9 J Vuole inginocchiarsi 4 
/^J Sollevandolo^* 



Xron, N6II Ii0 Tfiòt Èglì^i^ 

fihi Intendo <. intanilo ; ofi temeravio anidre 

lu di9.<p[»ro^i in me. Perdona j è rero, 

Lis^ngn è r idoi mìo : la colpa è grande^ 

Mh U 8CU8» è maggior. Dov'è chi paisà 

Vederla 9 e non amarla? 
X(?#n. Amala } è finito 

/Che la tua ipota adori. 
$ÌQ. Ah padre, ab cjnesto 

8r.be reo crndel troppo il mio fallo eccede. 

Lo so , lo so ^ tu del Cinese impero 

Ha> destinato a lei 

Lo sconosciuto orede./rfun. Eqael ta sei, 

r * _ 

SiV;Cbe! 

/,e«w. Tn sei qnello . Ioti serbai bambino 

Fra la strage da* tuoi ; ressi fìaora 

Quest' impero per te ; sempre quel giorno. 

In cui rènder sicuro 

Te petessi al tuo soglio, io sospirai; 

Quel giorno è giunto : oi'a ho vissuto assai. 
Kv.Io.^.Non m' inganni ? 
Lean. No: tu sèi STenvango, 

Del gran Livanio ultimo figlio. 
SÌ9. £ il trono... 

Zemn, E il trono è tua retaggio* 
^ip.ELìsinga... 

^Jjean. E* tua aposa. ^' 

Sis^. - Oh sposa/ Oh giornà/ 

Oh me felice ! Ah sappia 

L* idolo mio..yiy 
-lean. • Dove t'affretti ? ^i*', A lei. 

Xéa77.Ferm«;e.8e n/amì^in «questo Stato altiU} 
(ijFuol partire. 



"A T T« t E C 6 K D Oi . ^^^ 

K«vti loo&trar. Ti ricomponi, e pensa . • j 

Sh Oh Dio li Li8io|a/ 

Xean. A conMlarlaìosteiso 

Con tal novella andrò.Nel mag^or tempio 
Montre il Senato , i Sacerdoti , i Onci 
S' aduneran , tu solitario attendi 
M^ ne' tuoi (etti; e al nuoTO peso intanto 
L' alma incomincia a preparar^ Rifletti 
Quanti popoli in te, Svenvango , avranno 
Oggi un padre^o un tirannoya quanti regni 
• Tu la miseria or procurar potrai. 
Tu la felicità; che a tutto il mondo 
T' esponi in vista , e sarà il mondo intero 

. Giudice tuo; che i buoni eaempj » o rei^ 

. Ammirati sul trono , 

Son delle altrui virtù prime sorgenti: 

Che non v'è fra' virenti ^ 

Ma v' è nelciel chi d* un commesso impero 

Puo dimandar ragion; chi , come innalza 

Quei che reggere in terra 

San le sue veci a beneficio altrui , 

Preme cosi chi non somiglia a lui. 

Sw. Sì y caro padre mio, sarò. . .Vedrai.;* 
Ah troppo vorrei dir . Lisinga...Il trono..; 
I benefìzi* tuoi. *. Lean. Non affannarti: 
Tutto intendo, o Signor. 

Siv, * Signor mi chi ami.', 

Ah no , chiamami figlio. Ah questo nome 
£' il mio pregio più grande ! Io., che sarei 
Senza di te ? Tu solo 
Padre , benefattor, maestre , a miro , 
Tutto folti per me 3 tutta io ti deggìo 



' La mia riconoflcenza , il mìo tUptttOy 

L' amor mìo , la mia fede. . . 
iC^an.Fi^lio, ah non più: la tenerezza eccedei 
Perdona 1* affetto (i| 

Che r alma mi preme. 
Mia gloria , mia speme ^ 
Mio figlio , mio Re» 
Di stringerti al petto 
Mi ottengano il Tanfo 
Quel sangue , quel pianto i 
ChMo sparsi per te. parte^ 

s e E A A TII« 

Sivtno ypoi Mintéo in frétta» 
Sto. Oh sorpresa ! Oh contente! Ah^ quando il 

Ali che dirà la mia Llslnga/ (sappia, 
'Jfin. Amico , {^lI 

£' ttco alcun ? 
3h. Son solo. 

Min. Oh ignote , oh strano 

Vie del destin ! 
Sivm Che mai t'avvenne? Jl/ÌTi.Al fino 

Peli* impero Cinese 

E'ìl successor palese. 5£t;. Onde si presto 
- Giunse a te la novella? 
'Min. £ a te chi mai 

Sì presto la recò? 
Sh. Leange. Min. Avresti 

Potuto immaginar che il tuo Mintéo 

Fosse un Monarca.^ 

(x) Lo alhraccia con tentrezza/ pjoi si ri* 
tira con rispetto, /atj Affannato^ 



8h, Ciief 

Jfin. Che fogti il figli» 

10 di LirtBLniofSh.Tuì 

Jdin. Sì. D' un «rento 

' Strano go9ì per informarti io corsi, 

£ il primo esser credei ; ma , gìk che il sai ^ 

Non trattenermi : è necessaria altrove 

La mia presenza. 
Siv. Odimi. (Oh GiellJ Chi disse 

À te 9 che aei Stenyango? 
^Min. Il rocchio Alsìngo. .4 

JSiv, Quei , che ignoto bambin ... 
[Min. Bambino ignota 

Per salvarmi mi finse. I miei natali. 

Le indubitate prove , il nome mio 

Poe' abissi Sòl mi fé' palese. Addio. 
Sw, Sentimi. ( Dove son I ) Ma come Alsingo 

Tacque fin or? 
Min. Fin or fìi vuoto il trono ^ 

Ed Alsingo attendea 

Tempo a parlar senza mio rischio. 
Siv* . Ed oggi 

Perchè parlò? 
Min. Perchè fu il trono offerto 

Oggi a Leango. Oh se vedessi come 

11 popolo n'esulta , e qual . . . Ma troppo 
L* amistà mi seduoe , e può tumulti 
Produr la mia dimora. Addio , Siveno^ 
Vttni al mio.seno, ed in qualunque stata 
Sappi eh' io serbo a te V affetto antico. 

Sio, Ferma un istante ancor. 
Min. Non possO| amico, (ij 

|i) fart0 in frcttd* 



t G B V A Tilt. 

Sipfn9 , e poi Lisinga. 
ìSio. Giusto Ciel, «be m' af?«ki«»e/ 

Son STeiìT&ngo , o Siveno? 

Povc sonf Chi 80Q io f M'inganna il padref 

Mi tradifce V atnioo i" 
Ki^* Ah mio tatoro / (i^ 

Ah mìo sposo! Ah mio Re ! Pomo una voUa 

Chiamarti mia f 
Siv. (Misero mi? I Cha dirlo /^ 

La trafiggo , te p^ria. J fa) 
Xii. Oggi co* Numt 

i La mia felicità no« cambierei* 

Oggi... .Ma tu non tei 

Lieto 9 ben mio'' 
Viv, (Questo è marti r/) 

J0ÌS. Che aTTennet! 

Forse non m* ami più ? 
Jjiv. T' amo , t* adoro ^ 

Sei tu l'anima mìa. { Confusoci 

Xis, Parlasti al padre £ 

Sip. Gli parlai. Lis. Non ti disse ^ 

Che Svenrango tu sei f 
Siv* Mei disse. 

Zis. £ cV !• 

. Son la tua sposa f 
Siv. Il disio anctnr. 

Xis. Ma dnnf ut 

, Di che t' affliggi in sì felice stato t 
. Parla. 

(x) Allegrissimm. fa) Cpnfaso^ 



Siff. Ali ^ mìa rita , a sospirar son nat««, 
XjiSh Perohè , se Re tu sei, 

Pi^rchè, se tua son io. 
Perchè-, beiridol mio^ 
Sei nato a sospirar? 
Siv. 'Non so se mia tu sei; 
^ Non so se Re son ioi " 
Parmi , beli' idol mio , 
Parmi di delirar. 
Jjis. Spiegati. 5ivJo ..» Sappi ... Addia* 
^Éis, Così mi lasci 9 ingrato f 

# due Ah non è stanco il fato 
Dt farmi palpitar.^ 
Fine dell* Atto Secondo. 

ATTO TERZO. 

SG£1IA JTRIMA. 

IjUts^ aolitario , ed ombroso ne' giardini 

imperiali* 

Lìsìnga y poi Sweno con guardie Cinedi 

i%i$. Il ra quante TÌcendo 
Di sorte. 9 d' aoiore. 
Mio povero coro. 
Ti sento tremar/ 
Ogni astro, che splende, 
Minaccia di nuovo ... 
SfV.Lisinga^Ah ,lode al Giel^pur ti ritroì^o. (r) 
Jais, Qaal fretta ? Onde i' affanno ì. 
Perchè tant' armi f, 
fi) Affannato. 



S34 ' X.' sBoa exv£«c 

Siv, Ai valor vostro t'imici 5(2) 

£d alla vostra fé questa io consegno 
Cara parte di me. Là pel recinto 
Della torre maggior , che il fiam^ adombra; 
Scergetela ; e vegliate 
Attenti in sua difesa. I passi loj(6 , 
Siegui , Lis4nga« In sì munito loco 
Sicura attendi ; io tornerò fra poco. 

JjÌs. Siveno, oh Dei, qual nuovo 
Periglio or mi sovrasta/ 
Tu dove corri? <5iv. Il popolo fn tumulto 
Tutte inonda le vie : vuol nella reggia 
Introdurre un suo Re ; gì' impeti insani 
Io corro a raffrenar. Lis» Senti. t'arresta, 
O'con te mi conduci/ io Toglie almeno 
Perirti accanto. 

Sh. Ah che il tuo rischio, o cara, 

Farehhe il mio. Mf tremerebbe il core 
Al lampo d'ogni aociar.Besta tranquilla: 
Torno a momenti. 

Lis, Oh Dei^ tranquilla! £ intanto 

Tu d* un popolo armato 
Vai r ire ad affrontar ^ 

Siv. No. Bella Reggia 

Verso il maggiore ingresso il volgo insano 
S'affolla , e freme: ioper l'opposta uscita. 
Che mena al fiuroe^inasp»ettatc> al fianco 
Co' miei l'assalirò. Fugar gl'ìmhelli 
Di pechi istanti epra sarà...Ghe? Piangi^ 
Ah non temer , mia vita. 

Zis. E a ciglio asciutto 

Vuoi ch'io ti vegga a tale impresa accinto.^ 
(ij Alle Guardie, 
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Siv%fi^V^»ti rai , se non piangete, ho vinto. 
FresA le J»ellef lagrime^ 
Idolo del mio cor: 
Ho j per vederti piangere j| . 
Cara, non ho Valor. 
Ah ^on destarmi almeno 
Innovi tumulti iu.stno:. 
Bastano i dolci palpiti. 
Che vi cagiona amor. parte* 

t G £ n ▲ II. 
Lisingà y poi Leango , can Guardie » 
Xiis. Assistetelo , o Dei • (r). 
lésan, Dove , o Lisinga , 

Gosì^ turbata ? 
IjÌs, e tu, Sìj^nor, che fai 

Così tranquillo P £' la città sossopra , 
ìiinacciata ^ la reggia ; 
Un altro Re... Lean. Ti rassicura; a tutto ^ 
B«^ila J^isiiv^a^io già provvidi. Lis, E come ? 
%ean, A. mia richiesta un numeroso stuolo 
Di Tartari gufrrierì il tuo gran padre 
Sai che inviò . Giunse poc' anzi^ e verso 
La Città già s'avanza., Lis» E se frattanto 
Il volgo contumace 

La reggia inoadaf Avrem dal .tarde ajuto 
Véndetta,e.non difesa. £|0fn.£lette schiero 
Custodi|K;on la rcfgi^/ 
Mìntéo n'e il duce 3 e riposar possiamo 
Di Miotto su la fé • 
(£i5. Dunque ad esjporsi 

Perchè corre Siveno^ 

» * , • 

(i) Volendo partire* , \ 
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Zean. Esporti! B carnet 

Jjis. Ei per la via del fiume 
Va i tollerati ad attalir . 
X#an. ^ Correte , |i) 

Ciittodi) a trattenef lo. 
téìs* Ah ti. (a) L^an, Ghe pena 

E' il moderar quei gioTauili In lui 
Impeti di Talor f Tua quìadì tananzi 
Sìa quetta cura, o Principetta. Io «pero 
Che un'amabile tpota 
Sarà di me miglior maettra ,LÌ5, kh. voglia 
II Cielo al fin... 
ICtfan. Mai più tereno il Cielo 

Kon ti mottrò per noi. D' ogni procella 
La minaccia è tvanita i 
Siam tutti in porto. 
%ìs. Ah tu mi tomi in ? ita . 

In mezzo a tariti affanni 
Cangia per te tembianza 
La timida tperanza , 
Che mi languita in ten. 
Forte tara fallace, 

Ma giova intanto , e piace ; 
E, ancor che poi m* inganni ^ 
Or mi contola almen. parie. 

f e ìe K A III. 

Xeango^poi Ulania, 
Miéan, OU , se ancor nel tampio 

Son tutti uniti, alcun m'avverta. Or parmi 
JJa tecolo ogn' ittante. . • 

(i) A' Custodi icnza spa9tnto,(j^) A me* 
desimi • 
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Pi, Ovo...4h iranno .. |f| 

Ov'è la mia gi^rmana? ah idi» l'«tiidìt4| 

Ditendìcì.. Faggìan]. 
Lean, Non hai roBsotó 

Di questo 9 o Principesaa, 

Spavènto ferriuiiuìl r ^/. S), (a tua pa^é 

Degna in ver^» è di lode, or che agi' insulti 

D' un i$opoi.reo.é. 
'JLean, Ma nella chiusa reggia 

Che mai, che puoi temer f 
Vi. Chiusa la règgia! 

Dei,qaal letargo / Io n* ho virdutò io Stessa 

L'ingresso aperto. Lean, Ed i custodi i' {sl) 
UL' Un solo 

Ndn s'oppon, non resi6te;uTi brzindo, un' 

Non ai muoTe per noi^ ( asta 

'Xjean. Stelle /'tna intanto 

Che fa, dov'èMintéo.^ 
VI, ^ Mintéo fra poéo 

Il trono usurperà ; 
Ztean. Mintéo f Che dici? 

11 mìo fido Mintéo ? VL Go4tiè/ C non sai 

Gh' ei del popol ribelle 

E' capo , e cond^ttier ? 
Lean. Che accòlto! . 

m. Or credi 

A quel diolce sembiante , ' 

A quel molle parlar. N'imt/ei s*appressa> 
i Fnggiàm dal*cN30 furore. 
' 'Eccolo Siam perduti # 
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{t\ Spa\fentata. UàWomincie^*i^turbariìé' 
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fl O i! n A IT. 

Minté9 , e detti, 

l$an^ Ah traditore / (i) 

Min, Perchè quel nudo acciaro /(a) 

Jjcarì. Euìpiol rihelle ! 

, Pm fì io ! iograio ! Min, A me, Signor ! (3) 

Jtean, So o questi 

Df-ìle tiiie cure ì frutti ? A' doni miei 
Corrispondi CD8Ì ? De* tuoi Munarcbi 
Ardisti^ o scifllerato^ 

Fiao al trono aspjrar ! No« vive ancora^ 
Vive Lfango , anima rea. Sul trono 
No < non 81 va senza vuotar le vene 
J)e\ tuo henefattor. Fi nelle del giorno 
Saran cr.ueste mie ciglia aperte a' rai ^ 
Io lo difenderò ; tu non l'avrai. 

Min. Ma pi^r. pietà m' ascolta. 

VI Ah si permetta, (4J 

Ch'ei parli |il>iie-no. 

Jjcan. E che può dir? Mfn,Sì vuote. 

Signor, eh' 19 sia Svenvango: il volgo il cre«. 
. Ed io ^e a que' tumqUi... (de; 

Xeon. E tu, spergiura. 

Suo condottier ti fai? Ul. ISfla uè non lasci 
Ch*ei possa dir . (5) ,. 

JUin.. Se a quei tumulti io dehba. 

Oppormi, o secondagli a chieder vengo 

(i Snudando la spada 9 -t andandogli 
incontro 'a Con modestia , \'^) Con .nitf4»'^ 
stia . 14) Con compassione , [ò\ Nuli' iste$90 

mìfdQ^ ma, con im^^tQ^ 

• % 



t* oracolo d^ t»*, Lean. Si, na conduci 
• TuUo UD popolo armato ; apri una reggia 

Oorainessa alla tua (è. 
Min* La raggia èf^hiuRa ,. 

Sigtìor; nessun rOi 8l<?gue;'io vt-n^o solc^ 

A preseot^rmi d[ tll* . 
tsean Ma Ùlania ^ . . &^/.'lo ridi 

Su le porte i ribolli , 

Le vidi ^prìr,vidi ^iotéfl fra loro^ 

Che. più attender dovea /* 
jjean. Dunque..; ^i| 

Min- Tu tei 

Della mia iorrté , 6 del Cinese impero > 

\J arbitro ognor. 
Vi (Né deggio acaarlo^) 

Min. ' .. Ascolta*' 

Esamina , ditoni 

E del regno,*? di me. Ficiohè non sìa - 
.D^ té ^ Signor , decìso a chi- éi debba 
L'imperiai retaggio; * 

: D«fl piubbbco ripeso eccomi ostaggio, (à) 

Vi ( Ohe adorabile Eroe/) 

Lean, Figh<j>,a gran torto 

•Io t'insultai^' ma P inudit-oei^ceiso '^ 
Dì tua virtù rol scusate grande a ^8«-gno 
Cbo superò Icf .mie sperante, (3? 

tJl, K' . t .., Or dimmi 

Ch'ei Re noti sia,' • i- -^ . 

LÌ<irù, 'No, Principessa. Al tèmpio,- 

Caro Mi-ntéo^ mi tiegut: in facnaal Nume 



i 



fi) Sorpreso, (aj Depone la s^adà, [ij /K- 
inette la sjpada. 
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Il Re ti temprilo. Di quest'iuipi^ro 
Ta il so8tegn«,e Tooor^tja di mie cnre^ 
Ta de' sudori miei 

fiei la dolce mercè > ma il Rt non sei. 
Re non sei» ma aeoza regno 

GìÀ fti grande al par d* un Re» 
Quando è bella a questo segno, 
Tutto trova un' alma in se. parto» 
a o ft ir A T. 
Ulania , e Mintéo, 
fin» Mi Insingai che mi rendesse un trono 
Degno di te , ma ... 
VL Senza il trono è degno 

Ch'io l'adori Mintéo. Non ha bisogno 
De' doni della sorte 

Chi tanto ha in se.Con quel del mondo inte- 
lo del tuo cor non cangerei l'impero. ( ro 
Un. Chi provò fra' mortali 
Maggior felicità / Mio ben , mio Nume , 
Amor mio 9 mia speranza... 
Ul. Andiamo al tempio; 

Leango attenderà. Min» Sì ^ mi precedi: 
Con Siveno a momenti 
Io ti raggiungerò, (i) 27/, Fermai Siveno 
Or non è nella reegia. Il Ciel sa quando 
Ritornerà. Donde la bagna il fiumo , 
Ne usci poc' anzi armato 
Per opporsi a* ribolli» 
'jain. Ab sconsigliato / 

Io con tanto sudor del volgo insano 
Gl'impeti àffreno -, a presentarmi io stesso 

(i) In mito di partire* 
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Vengo pégno di pace ; eì va di nooro 
Ad irritarlo, ad arrigohiartì/ Altaofiri > 
Cke a aoc^correrlo io vada. 
Vi £ per SiTeno 

- Co«i lasciar mi dei P 
ilfin. Egli è in rischio , mia vita »e ta noi tei. 
VI, Ah Mintéo , non è queata 

Prova di pooo amore? 
'Mini Anzi è gran prora 

Dell' amor mio costante : 
JTn freddo .amico è mal sicuro amante j 
Avran le serpi > o cara y 
Con '1^» colombe il nido, 
Qnando: un amico infido ' 
Fido amatorsarè. 
^ STeir anime innocenti 

Varie non son fra loto 
lie limpide sorgenti 
W amore 9-^ 4' amistà. fartei 
s G s ir A Tr» 
Uìahia séla. 
Chi Tvol che di follia sta segno espresso 
Il confidar se stesso 
Al dubbio mar degli amorosi affanni. 
Vegga prima' Min té o, poi mi condanni^ 
Se por tutti ordisce Amaro 
Cosi amabili catene, .. 
E' ben misero quel €è]^e,« 
Che tion vive in servìtìi. 
Son diletto ancor le pene 
J>' un felice prigioniero » • 
Quando uniscono l'impero 
Xa bellezza | e la yìxtà^ . - partù^ 
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■ C k n 4 VII. 

fhife i«t#>rtia , eó i)lnmiTi4ta dMla mag* 
giore ini p«- rial Pa^^ode. Coftà la ttiutinr^i , 

« coaie f(li ^ornametiti del niagnjfì<^o rdifì» 
fio esprimono il geoió^ed il oalto dr-ila 

. N-«aioni»' 

JBonziy Mfìpéierini alarmi, a di lettere^ 
Grandi. Custodi,. 

^li aprire della seen» si vede Leangò irà 

atto d asct!(ìtmr con i sdegno^ alcune delle 
^ Guardie . Poi giunga Jjtsinea, 

Jjean. E voi'viCnpidi^ e «oi»del txxo periglio 
Vanite •.drato ad avf«rtifini? ÀtjdiauiOj 
8fgniten>i . rodatdi . '1.- ^ 

A diirnder Siveno. ' ^ 

Xm. . Jl- taf di, è tardi. [i.\ 

JLeaa. Che? 

JLij» Piii non i^ire. 

Jj*an, Ah ^no. Chi r asfìrnra ? 

Jji Questi occhi. Oh Di<^f quest'occhi Io (|alU 
{Della torte maggir.r^, 8h>na<è..lo ridi /cimiei 
AltVettarsi... assalir ..Sperò... Volea... 
Ah POH poMa parlare 

'Jftean. • t- ^ ' - "Gelo^Zài. Ei nel fianco 

Del popol folta nrtè co^sllOi . Lo assaise 
Quello assalilo . e il* circondò. Oli amici 
Tutti l!.ab:handonaro. £i' su la sponda - 
B^lza d.* tim.ptcciòl leg>no v'% salò a tanti 
( * he valf>r>! | s' opponila'. Là turba al Hne 
^upcra ,. inonda il le^no . Gì d'ó^^ni parte 
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*« IJip^rroMo, trafitto, urtato-, é sptnttt - 
< F«*ncl<* sul fiiiiire , e vi trabocca eUinto» 
Lean. A tk harbiaro rolpo 
Cede la mia òogtanza. Abbiam per<)uto , 
Voi'Cinf*8l, iJRe vostro , io' di taDt*anQÌ 
I palpiti , ì aiiHori. Asfcri ihcleaienti , 
Di qu«l colpa è castigo 
La rota vecebièzea ! Hrin merU^ito incielo 
Dunque il mai tir di così lunga vita 
L*otior mio, la mia fede? Ah d'un vassallo 
Co«ì fedel che ti g»ovò . Svenvango , 
La tenera pietà*! Ricuso un regno ^ 
Ricompro i giorni tuoi 
Con quetli,oh Di», d'un proprio fi|;lio:e poi) 
Ah sta de' giorni miei 
Questo l'estremo dì. 
Per chi , per chi tivrei , ' * 

Se il mio Signor mdr! / 
Per chi . . . 

S O B K A Vllt. 

VlanU , 9 d9ttirJ '' 
Ut. Leango, ah qnale^ 

V Qnal novella io ti portpV ' ^ ' - 

Xean.Troppo^r^fa troppo lo «o;8ivéno è mottOé 
£/^/ Vive, vive Siveno. 
Zean. Oh Ciel ! i«Ì5.. Qnal Nomo 

Potaa salvarlo ? 
VI, Il suo Mintéo; Jjettn Che dici? 

Lis. E' vero F VI. E' vero. Ei giunge 

OppoHuno a sottrarlo e «ITotiHe ,e alrire 
D«»l popòl lolle. Lean.A rintuzzarlo, amici. 
Corrasi, 






944 t.*sft«c orirste 

Vi, E'v4nu. Ha I Tartan alU tp^jHe ; 

L^ reggU « fronte , e , da Mmcéo i«dato. 

Non è più quel di pria : 

Sol dim^inda il suo Re qnalnoqne ei eia. 
,X#aii. Ma S]?eDO dov* è ^ Ul. Vedilo. 

• calla VLi<ii|A. 
Swetf, Mintéo, seguito di CinaL due de'qua^ 

li pottano sopra bs€ÌU U fanciullesche ve- 

sii reati i detti, 
.-Jjean. M^ vieni 

Dfir età mia cadente 

Dfjizia, poor« sostegno » 

Vi«Di^ mio Ao. 
^iV' Sono il tuo figlio . Il troao. 

Signor non dessi a me : 1' usurperei 

Aimie liberatore . IJ vefo eredo 

Ecco in Mintéo ; soti troppo 

Grandi ie prove sue : dubbio non resta, 
X^aii. Leggile di'ae r^é prova uguale |i questa. 
tSiv. Chi Tergo .questo Ì4>glio^ /i) 

Jjean» Livaoio il ti^o gr^n padre. 
Min ( Or obi son io ?) 

Stv Popoli . il figlio mio ( Legge-. \ 

fÌQe in Siveno. Io dell' eròica fede , 

Che V ha salvato il te ùn^^ni^ io fui ^ 
.> ^' ùeango V Eroe : credete a lui. 

Lwmnio. . . 

*^ean £bfn/ 
òiv^ . Son fuor dì me. Ma dimisi 

(Appressatevi a noi) {2] dimmi; ravvisi 

fi ) Gli dà un foglio . /aj A' Cinesi,^ ch$ 
portano i bacili ^ e che s* appressan,e^. 
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Queste tint»» di sanj^ue 
RiMgie spoglie infantili ^ 

Jétan. Ahimè, ohe miro/ (i) 

Donde in tua man ? 

iSif. Tatto saprai. Non «ra' 

Svenvango in queste avvolt», allorchòìl 
De* ribelli il trafisse T. | ferro 

Lean^ Oh Dio/ Non v'era, (a) 

Siv, Come/ £fa7i. V'era il mio figlio. 

Siv. 11 tuo! Chi mai. 

Chi vel ravvolse? 

Xjcan. Io stesso, ed io lo ridi 

Io taa vece spirar. Questo* è l' inganno , 
Che ha serbato ali' impero il vero erede* 

5ic. Oh virtù senaa esempio/ 

Lis, Oh eroica fede! 

Sw* S ti costa... 

Lean. Ah non più* Perchè con queste 

. Airaembranee funèste un dì si lieto 
Avvelenar? Di queste' spoghea vista 9 
A vista idi quel sàngue, ah non resiste 
D' un padre il cor. Di riveder mi sembra 
Fra gli empi il figlio mio; parmiche ancora. 
Quasi chiedendo aita , 
Invece di parlar , la pargoletta 
Trafitta man mi stenda : i colpi atroci 
])^el]H tenera gola 
Rivedo , oh Dio! cader; tutte sul ciglio.. • 

Jfin.Fadre mio,caro padre,ecco il tuo figlìo.( J) 

fi) InQrridisce.'/^/ Con ìmpeti di p^.S"* 
sione, (i) Gli bacia la mano coti, impeto di 
giojap e ài tenerezza. 
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Leun. Che! (i) 

Jdin Tuo fìeìio 6on io. L'àntieo Alsingé 

Mi salvò moribondo, e in quelle spoglia 
Credè salvato il Re. Parlano quest» 
Cicatrici abhastan/ia . Osserva. 11 caro 
Afto genitor ta sei. \^) 
X<^an.So8teneteiiii...io manco. .(3) 
VL Oh stelle/ 

Lis. Oh Dei/ 

Svo. Ah tu m'involi, amico , (4I 

Il caro padre mio. ^i/z.Ma rendo al trono 
Un Monarca sì degno . ,5) 
Si'O Lascia, ah lasriamiil padre^e prendi il 
Xte-ón. Figli mìei, rari fìgiv (7) tv''gno. ^6) 
T'icete per pietà: Non' ho vigore' 
pA^r sì teneri asvalt). Agtn clementi, 
Dispon^'te or di me. RiQYenni il figlio/ 
'^ D«fe« il mio. S<»vr<ino: 
Pos»<:* or morir; non ho ▼issntO'in vano« 

' C7#ro. . ^ 

Sarà nota al nrondo intiero. 

Sarà rhiara in ogni età 
- Dell Blroe di questo impero 
h' inudita ledei tà . 

fi> Sorpreso . |(a^ Mostrando le ^ìoatrU 
ci della mano ^ e della gola r \,3 !.e guar» 
da , 5' appoggia , ma non isviene . \^\ A Miì}^ 
teo . (51 ièccennando Siveno /6/ Stringerla 
dosi al petto la mano di Leango . (7) Ab-* 
tracciando or r uno ^ #r V altro . 

FINE. 
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Dramma scritto dall' Autore in Vienna per 
la real Corte Cattolica . ed ivi mila pre^ 
senza de^ Rrgnanti con superbo apparato 
rappresentato la prima voka con /^itùcck 
del O'itort' .sotto la magistrale direzio^ 
910 del celebre Cavalier Carlo fi roscbi ^ 
l* anr^o 1766 

Amasi illustre Capitano ^ 'Onssalla^ amu 
ee -, e confidente d^ Aprio Re rf' Egitto , man* 
dato dal suo Signore'a reprìmere V in sotenzct 
delle ribellanti Proxnmie non solo non potò 
adempire il\t^mando ^ ma fa egli Uesso pra^ 
clamato Re e da^ Sollevati , e da quei guer^ 
rieri medesimi, che conduce'Oa per debellarli: 
tanto era' il credito , e l" affetto che gli ave" 
vano acquistato il suo valore^ la sua giu-m 
Stizia ^e le altre suf* reali virth. S* oppose, e 
non awrehbe 4masi ceduto alV inaspettata 
violenì^; ma vel costrinse un segreto ordina 
del suo medesimo Soprano ^ che • disperar/da 
di conservar con la. forza il suo trono , l(k 
nìollfi pia tosto deposito in mano amica , ch0 
conquista in quella di un' ribelle. 

In queste infelici circostanze sorpreso 
Aprio dal fine de^ giorni suoi s chiamò na-^ 
scostamente a se V ami o 4ma si \ con fermò 
in lui la pubblica el€:^ione col proprio s^oto^ 
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r^incaricò di far drligente inchiesta delPuni* 
ca sua figliuola Nitteti , perduta fra Ia tu* 
multuì>se sedizioni : e gì impose ^ ritrovando-' 
la , di darla in isposa al proprio tuo fim 
gliuolo Sammtte , oride , succedendogli que-^ 
sii un giorno 'la riconducesse sul trono pa^^ 
terno Ne volle da lui giuramenti j e gU 
spirò fra le braccia . 

Questi . in parte veri , ed in parte vèrim 
simili , sono i fondamenti sapra de* quali è 
stato edificato il presente Dramma ; e ciò^ 
che vi è d' istorico , è tratto da Erodoto , é 
da Diodoro di Sicilia. 

Il luogo della Scena k Canòpo. 

Il tempo è il e;ìerno del trionfala in« 
{retso del nuoTo Re. 

L' Azione 4 il ritrovamento di NittetL 

IV VIS ALO ev TOH I. 

Amasi Re d' Egitto, padre di Sammete ^ 
Amante corrisposto di Beroe Pastorella. 
Nitteti PrineipesAa Egizia, amanto occulta 
di Sammete . Arnenofi Sovrano di Cirene» 
amante occulto di Nitteti , od amico di 
Sammete . Buhastt Capitan* delle jGraar-: 
die Reali. 
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N I T T E T I- 
ATTO PRIMO. 

8GEKA PRIMA* 

Parte ombrosa ,e raccolta degl'interni 6iar« 
dini della Reggia di Canòpo alle sponda 
del Nilo , corrispondenti a diverti appar- 
ta ne u ti. Sol DftSceBte su 1' orizsonteé 

^jlmenofi impaziente ^ e poi Sammete in abito 

pastorale^ che approda sopra picciolo bai" 

tello. . 

-..'-' f 

E. < • . . 
Sammeto non torna! 
Ohimèlgià spunta ti Sol. Sa pur olio il padro 
Oggi al soglio d' Egitto 
Soilerato sarà ; sa cho a momenti 
In Canòpo s' attende. Ah se all' arrivo 
jy Amasi ei qui non è , quali por lui, 
Quali scuse addurrò*' Tanta imprudenza 
Io non so perdonargli. Ah lo saprei, 
j5e anche agli affetti miei 
Gli astri , come per lui , fossero amici. 
Àgli amanti infelici 
Son secoli i momenti ; e sono istanti 
I luiijgtii giorni ai fortunati amanti. 
Con la sua pastorella ((i) 

Gli fuggo n l'oxe^e non s' avvede... un legno 

(i) Sammete approdale scende dal battei» 
io j ed Amtnoji gli va incontro. 
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1 runa che approdi. Ah lode al CieUMa Pretl- 

Che più tardi ? Che fai.^ Le rox/e ««poglie^cej 

Corri , corri a deporre. I precursori 

Già d'Amasi aon giunti; 

Tutta in Uioto è Canòpo; ho palpitato 

Assai fiu or per te. Sam. Son disperato, 
'jim'. Perchè , Sa in ridete r Onde Taii^ifino f 
Sam. Oh Dio! 

Jim. Parla. Forse rifiuta 

Beroe gli affetti tuoi P 
Sam. Beroe è perduta* 

jim. Perduta / Obimè t Coinè P Che dici P 
Sam, In vano 

Fin or di là dal fiume 

TQe corsi in traccia. Alla capanna , al bosca 

Mille volte tornai ; quel oaro nome 

Or aul monte, or sul pia no - 

Replicai mille volte , e sempre in vano* 
*Jlm* Che tu non sei Dahniro , 

Che un pastor tu non sei 
^Forse Beroe ha scoperto , e a te t* invola* 
Sam, No , caro amico \ il caso - 

£' più funesto assai. Da un fitg^.tivo 

Timido villanello intesi al fine 

Che nella scorsa notte 

Ad altra nini^a unita 

Fu da gente crxidel Beroe rapHAt 
Am. Forse da qualohe stuolo 
-D'Arabi masnadieri T 
Sam, No \ d' Egizj gàerriei^i s ■ 

Ei r asserì. 
iàm^ Non to pensar . « * Ma fitggef j 
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Samtnete, il tempo. Ah le ♦ne spoglia usate 
Vanne, a vestir. Questo real soggiorno 
V^r Dai miro non è. 8am. Vado , e litoriio; 
Ma non partir rBa<1^ie ut i 
Che ne' casi infelici 
, £' do^er r asnistenza ai fili amici. 

Sono ili mar^; non veggo sponde jj 
Mi confonde il tnio periglio : 
Ho bisogno di consìglio ^ 
Di soccorso y di pietà é 
Improvvida è la' tempesta ; 
Ne mi resta aita alcuna , 
Se al furor della fortuna 
M' abbandQna l'amistà. parte» 

8 G £ N A II. 

Amenofi , poi Nittéti^'ìg Beroe entrambe 
in abito pastorale fra le Guardie . 

Am. Oh come 5 Amor'tiranno, 

Confondi i -sensi , e la ragion disarmi! 
Ma ..Quai Ninfe/ qiiararrini/ oh Dei, fitteti! 
D' ÀprioJA fìglia / il mìo tesoro/ Ah donde. 
Donna rea) ^ Che fu^ Perchè d' armati 
QxntS! to9i\ ? Nìt Noi io. Vittima io vengo 
Forse del nuovo R#**.''Dàl bosco, ili eui 
Io m' ascondea da lui , qui tratta a forza 
Son eoQ T'^epite vcnÈìrAm, No ; t* ass'ichra.* 
Amasi non trascorre a questi eccessi. 

Ber. ( Dalmiro' aliuén potesisi 
Del mio caso avvertirvi 

Am, ' Dì questa schiera 

Qual è il Duco, e d6v''è? 

NiU .. ' ■ ' Subaste ha nome ; 



^ 
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Va incontro ai Re. 
'jtm. Raggiangorollo . Or óra 

In libertà sarai : ne ton sicuro • 
£er, { Le smanie di Dalmiro io mi %uro. ) 
Ifit Prence, la prima prova 
Del tuo bel cor questa n#n è • Son grata. 
Conosco... 
^m. Ah no, non mi conosci : io sempre... 

Sappi... Tu sei... Sperai... ( Barbato Ainoref 
Tu m* annodi la lingua al par del eore « ) 
Se il labbro: noi dice ^ 
Vi parla il sembiante » 
D' amico costante > 
Di servo ledei ; 
Che farsi palese 

Almen con V impreso 

Per esser felice 

Sol brama dal Ciel. parte* 

s e B H ▲ IIZ. 

Nittéti^e Beroe ; in. fine Buhaste * 

'Ber. Nitieti , ah per pietas fedel compagna 

Se m'avesti fiuor^^ s'è ver che m'ami!, 
. Se grata pur mi sei , deh fa eh' io possa 

A'mi^i boschi tornar. Ab per querboschi 

Il povero Dalmiro 

In van mi cercherà ! Da' sa«i tcasporti 

Tutto temer poits' io > 

Troppo fido è quel oore , e troppo 'è mio^ 
JVit.Non tante smanie, amata Beroe:.andrai^ 
, Farò tutto per te • Ma della sorte 

"Vedi pur eh* io lo sdegno 

Con più costanza a tollerar t' insegne « 
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Ber, Nel ca»o>.ia cai. ta jei,.. . . » 

Maestra di cottaiuEA anch' i4 larei. 
Nit. Perchè^ Porse i mi^i mali 

Non eguagliano i taoi^ 
Ser. V' è gran dittaiiza. 

Siam prigioniere entrambe; 

Siamo entrambe in Canòpo: 

Tu fotpirì 9 io sospiro ; 

Ma in Canòpo è Sanunete , e non balmiro*' 
JVit. B' TO^.; confesso, amica , 

tia debolezza mia ) dammete adoro ; 

Egli r ignora : e pare 

X'H speme sol di riveder quel volto ^ 

Quel caro volto ond*èiI mio core .^cotsa^ 

'Di mie catene alleggerisce il peso. *\ 
S^r. Basta nn bety che ta spori -^ 

per conselarti^evuoi che un ben oh*io pexvT 

J{it. Ah, se vedessi 

Il mio fiammate, apprpveresti assai 

La mia tranquillità» 
Bir, 8e fosse noto 

Dalmiro a 1;e., condanneresti meno 
. L'intolleranza, mìa. Su&. Nitteti , arriva 

Amasi; io là m'invio: 

Scorgetela, o custodi. { EspOJ}é^ ^ parte.) 
Nit, Amica, addio. 

Ber. Cosi mi lasci ! Io chi^ farò / 
Nit. , . ^T'accheta, 

Amata Berop ;.a moti fidale credi 
. .Che non meno io sospiro 

Che Satamtte si4 mio ^ che ta9 Dalmiro. 
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Ta sai -eh» -anoiVitr io iònòì' ' ' 

Tir i'àì la sortv mi* : 
Ah ,«hì pietà delìk 
Non può iie^ar piìp't;!. 
' Dellt tMeta , eh' io dono, 

Qaella , eh* io brame /è pegne; 
Che di pietade è indegno 
Chi compiitir non ia. ' parte» 

è e ■ ir A ir. 
Beroe ySammete nel propria suo aiito ì - 

pvi àfneriofi,' '^ 

Ber. Questi r#ali alberghi fi)'; 

Soti put* niiovì per me! Dovnnqttt io ttir^.,* 
Barn. Ecbo' deposte alfin . . (àj fiéroe / 
Ber • DalmW 

iSfl/fi. Ta qu\ / Jfftfr. Tu ì* qti^lle spoglie/- 
Sam A che rieni^Ofo rài? 
Ber 'Ohe strano evento 

Ti trasforaia tn tal jgoisa agli occhi miei? 
Parla : che fb ? Dov^è ^1 pastor? Chi sei ? 
jS«r7i. Tutta, ben mio, dirò ^.; '"- 
jimen. Prence , 8am.ro ete^ 

Giunge iì raal tuo geni'tbr.J?^r.(Saromete' (3 
Misera me / fl^p 5«m. ^Verr'ò, | Confuso. ) 
\4^en. tjOrrì/'potrìa 

*' Prima' gfuAgetè 11 Rr.' ' ' ' . 

Sam. Verrò ; t' invia. (^ 



» »•« 
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(i) Guardando curiosa intomo, (a) Sivef^ 
gon .e sì gUarààri fiscamente alcuni istanti sea* 
sta parlare. 'i\Samntete confuso ' '4 Berot coU 
pìta^dalla *ìbf présa detnome.\ò)Con inijpazieri» 
fta ad Ameno Ji^ che parte* 
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Set. Crudel , tu* g^^i Sainin^r^ f 

Tu sei prolp d'un Re? D«.ii(iie tìn ^rSL 

lVI«6o hai lóéncito àf petto , 

Spoglia, nopie, coatuini, e forte «ffcttof 

Cerne abusiir potetti 
» D uà gì tenero amore, • 

©* una te , d' aa candore, 

D'un cor che offerto interamente in doq#..^ 
Bàrbara/... Ihgratol.. 

*T' • 1 1.' A°^«>« «»!«'. Pèrdopbj 

Fu giovani! vaghézza , • . , ' » 

€hé fi-a ruttici giuochi in fin t^ spoglie 
A mischiàrnai m'induàt^: In quelle.il tai. 
Un pattor mi credesti. 

- I^vl^'?*^^*"' ^^ piàcetti, éil gradò mÌQ 
Ti celai per tinfto^. So che ia amore 
Gran nodo è P eguaglianza : io villi priraul 
Un amante pastor' renderti estro ^ 
Ed ;un Principe ainànto olFfirirti poi. 
Eccolo a' piedi tuoi .(i) 
Or non t' inganna; ha sulle labbra il core* 
Accettami qual vuoi. Prence, o pastpre. 

X^^r. Ab Sauri me te/Ah non piùlSofgijio trascorsi 
Trdp,;.o bon te 0.1 mio doloi; toi;presa 
li mio Prence lotultai : perdona. ì) fallo 

^ Air accesso, o Signor, d'uà lungo afteko. 

^tfw.Per pfetà, mio tesoro, ah men riispctto/te} 
Ejccede un tal castigo '* ^- " 

Tutte le colpe mi^: morir ofS fil '*' 
Parlandomi in tal gui^a. ' • f 

i • ♦'. 

. f^l ^^ e^i^'à insin0cmohi. fàj (Siri ini 
fan affettuosa , ' ' . /^ 
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'Jì^r. Ah! che or tu tei. .: 

Satn. Il tUQ fedele. 
JBer. Ah ! che or ion io... 

Sam. La laia 

Unica epeme. Ber. Oh Dio ì [ Piange.) 
Barn. Tanto ti spiace 

Che in real Prence il ^ao pactor si cangia 
Ser. No;lo morti, eormio. 
SAm. Dunque a ohe piangi ?. 

fier» Queste lagrime , o caro, 

Se sian doglia, o piacer dir nonsapriei. 

Quando penso che sei qnal d' e»aer nato 

Degno ognor ti credei ^ lagrime liete 

Verso dagli occhi , o ti Torrei Sammete : 

Quando penso che degna 

Or non son più di te j col Ciel lin' a4kro ; 

Pianffo d' affanno > e ti vorrei Dalmiro • 
{S«m. Ah, se alcun, disapprova ,j 

L' eccesso in me degli amorosi affanni, 

Vegga Beroe , V ascolti , ft mi condanni • 
^ Si /mio hen , si mìa Tìta,, 

Teco viver vogl' io) 

Voglio teco morir. No., non potrei 

Lasciarti , anche ledendo • in abbandono* 
^ O fca boschi , o sul trono, 

O Palmiro, o Sammete^ 

O Principe , o pastor sarò... sarai... 
iPer. Deh sovvienti che ormai 

Amasi sarà gjQ.nto . 5am. E* vero. Addio. 

Ma... siamo in pace f 
'Ber» Sì. 50m. Del tuo perdon# 

Mi posso assicurar ì Ber. Sì, caro . 
§am. Otten*# 



Ìl % 9 Ò F ft XX t ISf 

I primi affetti tuoi f 
^ er.Tutti. Ah parti. Sam, E tu sei... 
Ber. So n quel cbe TU0I4 

Bam.^h^ d^amor, %t dì contento 

A quei detti ^ oh Dio , non morOj, 
E' portento, o mio tesoro » 
E' virtù di tna^beltà . * 
Del piacer manco all' eccesso; 
Ma un tuo sguardo in un momenfo 
Poi ravvi? a il core oppresso 
Dalla sua felicità. farUi 

a e B ir A ▼• 
Beroe sola. 
Sembran sogni imiei casi. Ancor non posso^ 
A me stessa tornar. Sappia Nitteti 
Xe mie felicità. Si sveli a lei 
Che Sammete in Dalmiro ...Eterni Dei! 
Or mi sovviene ; ella 1' adora , ed io 
Fin or noi rammentai/ Ma in tal sorprefai 
Se di me mi scordai , coma di lei 
Rammentar mi potea F Stelle/ Io mi trevo( 
D' un' amica rivai ! Che farf Se parlo » 
8' irriterà : te taccio , 
' Tradisco ¥ amistà. Potr#l con art« 
Custodire il mistero 
Senza, tradir ... No : chi ricorre allearti; 
Benché ancor non tradisca, è sul camminoif . 
L' artificio alla frode è asiai vicino. 
Non ho il core ali* arti avvezzo ; - 
Non v* è ben per me sincero ^ 
Se comprar si devo a prezzo 
D* innocenza , • di candore .^ 
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Qual «equìito è che ristori 
Da ir ao^wstie , da| tio^ori j, 
JD.hI dupre^eo di se stesso, 
. Dall' apcusf d' un rosaf r f 



^partài 
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JjVLOgo vastissimo presso Je mura di Ganò-« 
pò feptjvjàaiente adornato pel trionfale in- 
, Mi «Mo, e per Ti ncoron^zione del nuovo Re. 
flircot^d elf ^ato tropo alta destra, a piò 
diel ((uaie lateralmente situati alcuni de' 
•acri Ministri, che si^stengono sopra ba^ 
cili d oro le insegne reali. Grande ^ e mae- 
ftoso arco trionfale in prò spetto « Varj or» 
din) di lo^^e .all'i n torno, .pò poUte di mà« 
•tei , e di spettatori. Vista delP^rmata £gi* 

* eia vincitrice , ordinata in lontano. 

Jli V04rà, €wmnzmr Untamente , e passar 'in^^ 
di so$t^ Vitreo preparato, il nuovo Re vin^ 

(Citore , (issuei in maestà sopra un bianco^ 
^e pomposamente guarriitp elefante '^prece- 
duto dagli Oratori delle suddito Provine 
^ie cp! Iprjo rispettivi tributi : circondato da 
folta schiera di nobili JB^gizj. di schiavi Etto» 
pi^ odi Paggi y che gli sostengono sul pa» 
PO il reale on^brello , e vaghi , e grandi 
ventagli di colorate penne air intorno ^ o 
seguito finalmente dalle Guardie reali , e 
dm Ila, /olla, de' carri , e de' oamn^elli cari* 
fhi d^llo Sfoglie nemio^^* 
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Mentre, fra h strepita^ armoniotfO 4i timpani 
ni 5 di sistri ^ e A* altri istronienti barkari 
s'avanza Aitasi . scende 0ssistito da Se^nt" 
mete , ed *Amenofi ,e qu sul trono-^ ^i can^ 
ta il seguente I 

Cero. Sì scordi i suoi tiratini^ 
Sollevi il ciglio afflitto , 
Pong^. in obfcUo.J' Egitto 
Gii affanni che provò* 
Parte del Coro^ 
Se il €!•!• è più sereno 9 
Se fausti raggi or spande ,' 
Amasi il gìufto^ il grand^ 
. E' l'astro che spuntò. 
Coro* Si scordi ì suoi tiranni^ 
Sollevi il ciglio aiQitto ^ 
Ponga in phblio T Egitto 
Gli affapni che provò. 
Parte del Coro* 
In dì cosi ridente 

Esulti.il Nilo ^ e scopra 
L'oscura sua sorbente > 
Che fin ad or celò. 
TuttU Sì scordi ì suoi tiranni^ 

Sollevi i} ciglio afflitta) 
Ponga in obblio, 1' Egitti 
Gli affanni che provò, 
^/n, Non rendono superbi, (i) 

Popoli al Cièl diletti , i n^iei sudori 
O i Marmarici allori, , 

O la vinta Pcntapoli, ó Cirene; 
[' innalza » mi sostiene ^ 
(j) Dal trono in pìedix 
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li (toglio ad occupai' mi dà Talora 

' Quel contento d'amore, 
Che da ogni labbro atrolto'p 

' Che leggo in ogni volto, 

Che spero in ogni cor. Tenero padre 
Ah mentre io veglio* a rendervi fehci^ 
Ah voi de* Numi amici. 
Figlia implorate a chi donatte il trono 
Vigor, virtù , che corritponda al dono, (i) 

Cpr0. Si tcordi i tuoi tiranni , 
Sollevi il ciglio afflitto^ 
Ponga in obblio 1* Egitto 
Gli affanni che provò* 

a G i: 9 A Tifi 
Bulabte , Nitteti , e ietti. 

J?z^^. Signor, t'arride il Ciel. L'unica prolo 
Deir oppresso tiranno , 
Ch« ettmta ti credea , colà del itilo 
pa noi tcoperta in tu 1' bppotta riva. 
Ecco al tuo piede e prigioniera , • viva, fa) 

'Am^ Come! NitteU/ In così vili tpoglie (3) 
!>' Egìzia Principes^Ba / Nìt. Illustri atsai 
Eran per me, se dalle tue catene 
M'avessero difeso Am, kh quaì catene f 
Da chi!* Perchè? Non s-^i ' 
Forse che Amasi è il Re ? Da che nascesti , 
INella reggia paterna innanzi agli occhi 
forse ognor non ti fui ? Quali osservasti 
Sfgni in me d'alma rea? No , nen può darsi 
Iiigiusti£i4i maggiore 

(i) Sìedt . (a) Jdùitand* Nitteti. (3) S'»U. 
ft0 } « tttndti 
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Intuito più crude! del tuo timore» 
•jimen. Oh tnagnanioio ! 
fiub. Oh grande! 

Ifit. Amasi^iliaij 

' Fu real la mia cuna 3 e ^ se pretendo 

ETitar d* esser serva ,So non t' offendo* 
^Jtm. Tu serra / Olà , Sanamote , 
Ai soggiorni più degni 
Dell' albergo reale in vece mia 
Scorgi N<tteti. Sam. Ubbidirò ( Che pena.' 
B> roe mi attenderà. ) Am* Subaste, Amici^ 
Seguitela fin tanto 

Che raggiungerTÌ io possa. Aperti a lei 
8ian gii Egizj tesori: 
Si rispetti, si onori, e ì cenni suoi, 
Come a me lo saran, sian legge a voi. 
iV^èf. Signor, non più: questa è vendetta. 
Jm. E' vero^ 

M* oltraggiasti; son punto; e a vendiearuil 
Appena incominciai. Maggior vendetta 
Dall' offeso mio cor, Nitteti, aspetta* 
tfit. Già vendicato sei ; 

Già tua conquista io sono : 
Più non t'invidio il trono; 
Padre t' adoro , e Re . 
Vutto dai fa asti Dei , 

Tutto or r Egitto attenda ; 
E in me frattanto apprenda; 
Che può sperar da te. (x) 

fi) Parte accompagnata da Sammetei 
Bùhaste ^ e porzione del seguito reale • 
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SCENA TCII. 

Amasi 9 Ameno fi , e seguito ;> 

[im. Amenofi, ove vai ? (i) 

Am§n, Come imponesti ^ 

Sieguo Nitteti . Am. No: lerrn^j vogi' io 
Parlarti, o Prence. 

Amen. Adoro il.cenno.(Oh Dio/) :a} 

ili». Di gran fede h^ bisogno ^ e tanta aJtrore^ 
Come in te , non ne spero. Io P ammirai 
Quando dal soglio avito, 
l*ria che farti ribelle al tuo signore,* 
Discacciar ti lasciasti . Atto si grande 
Tanto m'innamorò . che, se mi avesse 
Lasciata il Oiel la figlia Amestri , a lei 
Ti ambire bber consorte i.voti o^iei. 
La sommessa Cirene 
Di nuovo avrai j ma questo 
Mon è premio , è dover. Gol poter mioj 
Amenofi, misura ogni tua brama: 
Amasi regna , e ti conosce » e t' ama» 

[Amen. Troppo » Signor... 

Am. Taoiy m'ascolta,e giur^ 

SilenEio, e fedeltà. 

^Amen. Tutti ne impegno . 

Vindici i Numi. 

^Am, Or di' . D' Aprio nemico 

Tn mi credesti F Amen. Il crede 
Tutto^ Signor, con me V Egitto. Am E tutto 
Con te s' ingannai' £bbe Pinganno, è vero^ 

(i) Ad Ameno fi , che volea seguitar Nit* 
feti. {%) Guardan4o C0n tenerezza presso NiU 
teti. 
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Olisti prìQrìpj.Io Jiterjsor di Jui , 
A uo tratto de' ribelli . 
DjVftnni coDclottier, M4 questo un cenno 
Fu l^ Aprio i8t«88o. Ceco il suo foglio • OgiM 
Ki medio dispera Qdo,ei volle almeno (altro 
Evitar cvhe rapina iu iiiaiio altrui 
Fo«s« il 8U0 r^'gno.; ^ nella mia ìp i^s« 
Deposito sicuro* Ai^^n. QU stelle f 

Mim. LI Cielo 

Secondava il mio zel ; quaado sorpreso 
Dall' ultimo de' mali ^ 

Fu il misero mio Re. Sentì vicini 
Gristanti estremila se chiamoipm.i: io corsi 
Al su« nascosto ^(li^ergo ., e pieno il volto 
Già di morte iltro.?ai. Mi strinse al petto; 
S' intenerì ; la s^a perdu^ figlia 
Cercar m'impose ye ni figlio mio trovata 
Parla in i<po8a. Io lo giurai piangendo. 

. £j di più dir volea , ,ma freddo intanto 
Mi cadde in braceio,e. mi Jasciò nel pianto* 

'^men.{ Che ascolto / ) 4m, Il giuramento 
Deggio^e voglio adempir: ma temo avversa 
L' indole del mio figlio. Il sai , non parla 
Mai d'imenei ; non v' è beltà che giunga 
A riscaldargli il cor. Fugge ia reggia; 
Sol fra boschi s' aggira ; e tutti sono 

' Cacce 5 veltri , destrieri , 
^V^li, monti , e campagne i suoi pensieri. 
Di correggerlo è d' uopo ; e giova a queato 
Piùl' amico 9 che il padre. Ir fausti i Numi 
Implorerò , tu d' ammollir pr<)cura 
Quel duro cor. Vanta Niii^etì, esalta 
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La ma beltà , la tua virtù. S' ei cede 
Per tuo consìglio all' amorosa face , 
Io , caro Prence^ io ti dovrò la pace» 
'dmem* Dunque . • . 

Am. Più non tardiam : non Ve riposo 

Per me , se il giuramente io non adempio. 
Corri. amico,a Sammete; io vado al tempio* 
Tutte fin or dal cielo 
Incominciai le imprese i 
E tutte il cìel cortese 
Le secondò fin or. 
Ah sia propizio a questa 
Eì , che dì fé , di zelo 
Le belle idee mi desta. 
Ei , che mi vede il cor. (i) 

s G s N A IX. 

émenofi , poi Bero$* 
jfm^n. Lasci atemi una volta. 

Folli speranze , in pace . Al fin vedete. : • 
Ser.Ov^k y Sìgnor...perdona...ov*è Sammete ?^ 
Jimen, Beroe sei tu delle vicine selve 

La bella abitatrice f 
Ber. Quella Beroe son io. 
Amen, Beroe infelice I 

J?er. Perche Àmen, Crédimi, accetta^ 

Un consìglio fedel. Fuggì la reggia; 

Ritorna a'boschi tuoi. Ber, Ma tu chi seifj 

Perchè fuggir degg' io ? 
Amen. Del tuo Dalmiro 

U amico io son; tu dei fuggir^ se in braccio 

D'altra veder noi vuoi. Sposo a Nitteti 

(i) Tari e col seguito. 
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L' ha destinato il padra. 
Ber, Ohimè ! Consente 

Sammete al nodo F 
jimen. £ come opporsi il figlio 

Ad un Ro genitor F 
Ber. Danque«..iljnfn. £' Ticino 

Il barbare memento 

Del fatale imeneo. 
Ber, Morir mi sento. (i| 

Amen. Tu piangile n'hai ragion. Dal caso mio, 

Bella vNinfa, io misuro. ..Ah sappi... Addìo... 

s G X ir A X. parti. 

BeroÉ , poi Sammete. 
J?er.Misera!Ah qual novella/Ah qual mi stri n« 

Gelida mano il cor /No 5 più ìEuneste (go 

L' pre a morir vicine ... 
Sam, Beroe , idol mio , pur ti raggiungo al fi- 
. Ber. ( Che giubbilo crudel ! ) /"«e/ay 

Sam.^, Pi mia tardanza 

Colpa ,non ho. Presso a Nitteti il padre 

FinormiTolle. 
Ber» (Kh questo h troppo/ Ostenta 

In faccia mia Tinfedeltà.y Sam. Tu piangi! 

Perchè? Che avvenne ,. anima miaf 
Ber. Ma bastf : 

Prence , Signor ,:non insult ariani., ^sa^ 

Mi rendesti infelice , 

Ah per pietà , se la conósci ^ imponi 

Che del Nil mi trasporti 

Un picoiol legno air altra sponda. Alqxe no 

Keir albergo natio 

(1] Piange, (a) Jlicgro molto* 
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Lungi dagli occhi' tuoi morir VòglMo, 
Sam. Come ? Partir / Lasciarmi / 

Bramar la morte/ Io chi» ti i'ecìF Ah parla ; 

Non m' accid^r co«ì,Beroe vezzosa. 
Ber, Dalli novella sposa 

Con quel rolto «er^tio 

Mi torni innan/i ? E l' idoi tuo^mi chiami?' 

E pretendi ...E non vuoi.*.. *' ' ' 

StJm»Se infendo i detti tuoi,m'atterrJ., o rara, 

Un fulmine del Ciel. Ber, Che 1 tìcru dicpstì 

Tu stesso nr or , che per voler dol padre 

A Nitteti ... Sam, A Nitteti 

Mi vuol servò, e non sposo ' 

Il Padre mio. Qual raentitor ti renne 

A recar tai novelle ? Ber. Un , éhe si vanta 

Tuo vero amico ; e di DalmirA il nome 

Meco ti die. 
Sam, Stelle / Animofi ? Ali ?Writqne (t) 

Fola non è. .Ma si spiegò P Ti disse 

Onde il sapea ? Ber, No ; mg parlò sicuro. 
iSam. Nulla , hen mio, l.o ginra*' 

Al Numi , a te , del minacciato nodo, 

Nulla seppi fin óra ; e ingirti^ta sei. 

Se mi temi ineosfàht<?. 
fi^r.Vùoi che non tema.e mi conosci amante!? 
Sain.^ìfio ', temer tu non djpì. Tuortìii promisi , 

E .tuo , Beroe, io sarò.' 
Berr^ ' Ma comodai cenno 

D* itn padre oppnrti ? 
Sam. ' • - Io 'so per me qnai.sia 

Del genitor la tenerezsa. Ah lascila y 

(ij Si turba. 
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Lasciane a me tutta fa cura. Ah solo 
Di', se in fronte una v^lta il cor mi vedi. 
Se sei tranqùiHa, e le feclel mi credi. 
iBcr.Si^ti credo , amato bene ; 

Son tranquilla , e in quella fronto 
V^ggo espresso il tuo bel cor. 
Sant.Se mi .credi, amato' bene , 

B'bgYii rischio io f ade a fronte, 
Nètreàiar ihì s«óto i> èor. 
J5<?r. Non lasciarmi, o mio tesoro. 
Sam, Tutta in pégno hai la mia fé. 
« a. Ah sovvengati eh' fo moro , 
Se il destin tMnvola a me. 
Compatite il nostro ardere* 

Voi beir alróe innamorate ; 
'E il jtoter d'*tt« primo amore 
Ricordatevi qual -è. (i) 

Fini delVÀttù Primo^ 
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Faghe 'di camere n elU Reggia; 

/_ ,,^ Beroe sola. '. ., 



,^ V. . 
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overo cor 5 tm palpiti , * 
Né jB torto in questo di 
Tu palpiti cosi, 
Fbfèfto core. ^ . .i. 

K, . • r I ' ; 

\i] Partono dtt diversi lati* 
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Si tratta , oh Dio / di perdere 

JPer sempre il caro ben , 

Che di sua maoo in sea 

M'impresse Amore. 
Troppo , ah troppo io dispero* 
M' ama Sammete . . è Toro: 
ìi/ia che potrà lo sventurato in faccela 
Ad un padre cbe alletta, a un l^e che sforza^ 
A un meito. che seduce F II. grado mio, 
Gli altrui. consigli. .ài suo decQroM.Oh Dio! 
Povero cor , tu palpiti , 

Né a torto in questo di 

Tu palpiti cosi^ 

Povero core. 

s e £ n A IT. 

Jifìttetì turbata , in abito di Prmcipetsa , 

e detta* 
Nit. Ah cara y ah fida amica ^ 

Son fuor di me / 
ll<?r. Che avvenne? 

JNit. Qg<Ù lii« speme 

£' svanita ^ è delusa . 

M'offre il padre a Sammete, ei mi ricusa. 
Ber. ( Oh tedeltà / ) Nit, V arresti^ 

Potuto immaginar? Come io mi sento, 

Dirti , amica ,*tio'n so. L' amore ofFeso , 

La vergognaci! disprezzo. ••Audace! ingrato! 
Ber. ( Mi fa pietà. )i . , . \, 

Nit. Qualche segreto affette. 

Credimi , mi prevenne. 
Ber. l ( E* uh. .tradimento 

Il mio sileuzio] Nit. Ah coaofoissi ajtaeno 



Iia felice rivai*» / /\l'iii?n .. . Ber, Perdiiaa^ 

Amata Principessa , il fallo mio. 
Nit. Pardon/ di che ? • ?^ 

Ber, La tu^i rivai soa io« 

Nit. Come ! Ber. Rivai ti sono ^ 

Ma .,. • * r 

Ì\rif. Che /* T'ama Sarntnete? . . , • 

JB^r. Il credo^^'i^if . E V amif 

^er. Più di me Stessa. 
Nit. EiltuoDalmirof 

Ber. E'un solo 

£ Dalmiro , e Sammeto. Nk^,¥il\x^ superba/ 

£ tu , fallace .amica, 

8enza pensar chi sei, ... * s 

Vai degli. affetti mìei..* ^ 
Ber, Sempre un pastora 

L'ho creduto fin or. Sempre ••• 

S G fi H A III» 

Amasi y e dette» ... ^ 

Jnt. Ah Nitteti^ 

Del mio figlio M rifiuto • 

Mi copre di rossor , Ma .He , ma padre 

Non so n 3 se a vendicarti... 
Nit, £h del tuo sdegno^* 

Amasi, il corso arresta; 

Gran scusa ha il reo; la mia rivale è questii^ 
Am. Stelle, che diòi /ivi/. Ammira [n) [ (i) 

Gl'incanti di quel ciglio, 

Le grazie di qi^el volto^ e assolvi il figlio. (3) 

(0 Con ironia amara. (2) Come sopram 
(3) Parte. ' ; 

Tom. IIL A a 
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t G E H A IT. 

Amasi f e Beroe» 

er. ( Tremo da òapo a pie. ) (i) 
Am. T'appressa, fa^ 

£er. (Oh Dio!) 

Jm. Parlu. Chi sei f Ber. Qaal Tedi , 
' Un'omil pastorella. 
'jim. Il nome T 
Ber. E'Beroe. 

u^m. Ofe nascesti^ 

Ver. Io nacqui 

^ Coìh fra ^etle selve , 

Che adombrano del Nil Toppòsta sponda, 
lim. Qaal Tentura a Sammete 

Nota ti rese ? Btr, In rozze lane avvolto , 
' Fra le nostre festive 

Danze innocenti io noti so qnale il trasse 

Curioso desìo. Mi vide; il vìdi^ 

8i protestò pastore; 
^ Mi ifavetìò d'amore; 

Mi piacque ,, 1' ascoltai ; 
'Diniwndó là mia fede ; io là giara!. 
^/7z. Stelle^ la fede tua! Sposa tu sei? (3) 
N&en No, itilo Re; ma promisi 

D'esserla un^ di. Am. ( Respiro. ) 
Ber. Sol Sàmmélakin Dalmiro 

Oggi » che in ricche^. spoglie 

Nella reggia ei •' offerar-agli occhi miei^ 

Al fin conobbi, e di morir credei. 

(i) TimidéL 9 « confusa (a|) Esaminane 
'Jlola fissament$^ma senza sdegno, fSj Ce» 
premura. 



"^m. Ctìmé ttt oeila reggia f 

ier. I tuoi guerrieri 

Mi trauer totk Nittetl. 

Atn. Or òdt. lo scasò, (i) 

Beree^la ttti iefmphciéà ; ma pensa 
Gh* or tuo doTore ..; 

Èet. llftrì&cld^èr,Sì^h6<*éj 

Pur ttóppo 10 sd. JVoii me ire stèdki ìf mertC^ 
li' eseguirlo per eentio. A règie nozze 
L'aspirar sarìa òolpa: io ti prometto 
Che rea non diterrò i Scaòciar Sammeté 
DoTfei dal corO , il so ^ mio Re ; ma queste^ 
Kon posso offrir : t* ingannerei ; Oótib^o 
Che r amerò , finch' io tespirìi Ah forse 
4' offencle l'amor mìo^ Deb lièn tuYbart!} 
Sarà brere l' offesa, to già mi' sento 
iMorìr d'affaàiiO.Oh aYtentUroia morte! (2)- 
Ove par lei riposo 
Abhìan Nitteti « il fé^nó j 
Figko sì cafO', è ]gétiU01r si Aè^Mi ^ 

Am. Giusti Dei » c^ual favella f ( Sorpféii. \ 
Ma sei in pastorella ? Ove itpprondesti - 
A splegitrti, a pefisar.^ Quanto b'aiir le reggié 
Di grande , didentri , quanto h'an té selve 
t)* ìoiuocenza e caindorr , congiunto ie trovtf 
Mirabilmente in té. Deh' lion celarti r 
Chi sci f Chi t' edutìò P 

JSef. Q\iaInn<^Qfe lo sono^ 

D' Inaro it pafdfré fflio deggifo alla cura. 

Am* fi ha sapuita an^pastOr... 

Set. 9#ofipté el pastoréV 
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Si^Dor, non fu. Visse già d'Aprio iq eorfe^ 

Ed è io stato sao scelta . e non sorte. 
^jtm. Ah perchè mai non sodo 

Arhitro ancor del mio voler ! Qual altra 
' Più degna sposa al figlio mio«..Ma voglio 

Alme D , quanto a me lice, 

Farti ) e Beroe , felice. A tuo talento 
. Impiega i miei tesori; 

Chiedi grande/.ze , onori ; un degno spoio 

Fra* miei più cari , e più sublimi amici 

Scegli a tua TOglia . . • 
'Ser, Ah giusto Re , che dici ? 

Io promettermi ad altri ! Ogni promessa 

Sarebbe un tradimento. 
Am, Ma se resta a Sammete 

Speranza ancor ... ^ 

i^^r. Non resterà • Ti puoi 

Di me fidar : né troppo ^ 

Signor , Beroe presume^ 

Para di se mallevadore un Nume« 
'jAfn. Come ? 
Ser. Ad Isid<? offrirmi , e fra le sacre 

Vergini sue ministre .il resto io voglio 

De' miei giorni celar. Là , sempre intesa 
^^ Ad implorar la vostra , 

Farò la mia felicità. Divisa 

Da chi solo adorai, perchè ei temiti ^ 

Perchè. un giorno ei divenga 

Un Eroe, qual tu Sfi, 

Stancherò co' miei voti almen gli Dei. 
lAm*Ah BeroelAh figlia/ Io fuor di me mi sen^ 

(toli) 
1 (ij Con trasporto di, temrtzzun y 
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Di stupir, di contento , 
Di tenerezza , e di pietà. Chi mai V 

Vide fiamma più pura P 
• * Chi virtù più sicura? 

Chi più candido co r^S a nume te, ah Tieni, (ij 

• e s ir A T. 
Sammete , e detti. 
•Am. Tieni . Non arrossirti : esser superbo 
Puoi dei tuo amor T'appressa pur:ti lascio^ 
Ti fido a lei; 1* ascolta : e ,8e fin ora 
Legge ti die quel eiglio , 
Quel labbro in questo dì ti dia consiglio, 
. Pnoì vantar le tue ritorte. 
Fortunato prigioniero , 
Tu, che Amore hai condottiero 
Sul/ cammin della virtù. 
Tu non dei , com' è la sorte 

Di color che Amore inganna; ♦ 

Arrossir d'una tiranna ;) 
▼ergogDosa ^servitù. part9; 

» e j ir A VI. 

.^ ^croe , e Sammete. 

;fam. Chi al genitor mai rese (£) 

" ifn ^*f ^*^ ^"^^^ P*^^**^ ^ ^^^' Ei da NitfeH J 
ijlla li seppe dame.^aw. Più amaÉrI padre 
Trovar si può ! Non tei diss'io ? Conosca 
Tutti i tuoi pro^i ; approva 
Gli aftetti miei ; di te mi lascia' a* lato ;' 
Ch* io da quel labbro anato 
Prenda consigHo in questo di nii dice. 

' (i) Vedendo Sammete. {a)Gon^ Gurhsitài 
ed allegrezza. - 
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Oh pudre ! oh caro padre ! ob aie ùììc^ t 

fiam. P tu |ii»« p«rh ^ 

fier» AmmirO| 

Prinisipe « Il tuo b«l eor» Pfr un tal padre 

La giusta in*ìni|aaioì4 

Bironoscensa^tn#. Diniciil ( o^n tnerta 

\Jn fi )»uoii genitor da no grat^ figlia 

Ogni prova d'amort 
i|dm 8«ilCieI m'iDtiende, 

Qualche via m* aprirà .cara» ond'io^posia 

Farmi una Tolta al genitor palase. 
)ter. Consolati , Sauimela ; il Giel t* ioteaef 
Sam, Comt ? B0f,J^ te dipende 

La pace dell* Egitto , e la paterna 

Tranquillità. 
Sam. Pa me ^ 

fier. Sì. Sam- Pavia ; a tatto 

Pronte son io. Qual per 8Ì grande oggetto, 

Qnar impresa , liep mio , pompir dovrei? 
Per. V impressa ^ dpra ; fl^bandonar mi dei, 
Sam. G(ie ? ( Attonito. ) 

j^er. ^bandpnarinl. 

j^»m». Abbandonarti! Ah forse 

|1 padre mi delfine? ^«r. Il padre ò ginstoi 

T aiP? r ^9n t* ii)g9nnò, 
affimi. Chi dtinque chiedo 

Sì orndeL sacri^ilio t M^r. Il Ciel » la terra j 

^u stesso» se vorrai, 

Saipraete^.eaaminai^ti ,il ohiederaL 

Sei fido alla tua patria? I suoi passati 

. l^cbj non riopaT«r« fiUptlU il troQO ? 
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Non aTTilirlo. 41 genitor sei gr.ato ? 
Mon scemar sì bei giorni • Ami te stesso f* 
BifleUi al tuo dover. Beroe t'è cara ? ' 
I^on opporti al desiin .* lasciala in quello 
Stato in cni nacquero no» espprToggettO 
De' dolci affetti tui 
Air odio» al riso , ed agV insulti altrui « • 

Sam.h parlarmi cosi valor ti senti P. 
Ah 9 la virtù che ostenti , 
Beroe crudel^di poco amor t'accusa; 

'Ber. Di poco amore POh Dio! 
Se vedessi , ben mie y 
Come sta questo cor, comMo mi sento J 
No, cosi non diresti. 5a77». A non amarmi 
Pur disposta già sei . 

Ber. T' inganni. Io posso i 

£ voglio amarti sempre • Io di Monarchi 
DebitrJGis all' Egitto 
Non «on , come tu sei ; uon è V amore 
Delitto in Beroe. Io liberti non bramo 9' 
Quando ti scioglie • Il dolce cambio antica 
De'i)ostri cori, in quella parte almeno 
Che soffre ta virtù , serbar vogl' io. 
Ti rendo il tuo ; ma non dimando il mio. 

Sam^kh se vuoi ch'io non t*ami| ab 0011 mo« 
Coti degna d'amore> anima mia .' ( strartl 

• O E H A VII. 

Subaste ) con Guardie^ p detti • 
Buh. Amasi a te m' invia , 

Pastorella gentile . E' suo volere 
Ch'io dipenda dal tuo. Qi mO diSjpopij 
Esocutor aon io 
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. Qui dé*tu#icenni. 
J5*T. Amato Prence, addio • 

ff^m. Che / Già mi lasci ? Ah doTe vai r 
jP#r. Fra poco 

Saprà tatto Sammete . Sam. I paisi tuoi 
Seguir ^Oj^r 10 • 
JBirr. No; §' è pur ver che nn' ami , 

R«'8ta, ben mio. Quest' ultimo io ti chiedo 
Pc^no d' amor. 
Satn. Che tirannia /Ch'io retti 

Coti tenea saper . . . Ber. Fidati , o caro : 
Pa te lungi io non vo ;caro, io tei giuro^ 
' P' altri non tarò mai /Come tu fotti 
£ ]' unico 9 e il primiero, 
Sarai tempre tu solo il mio ptntiero* 
Fer costume, or' mio bel Nume^ 
Ad amar te solo appreti, 
£ quel dolce mio cottnmre 
Diventò necessità. ' 

Kel bel fuoco, in cui m* accesi » 
Arderò per" fin ch'io mora^ 
Non potrei, volendo ancora y 
Non serbarti fedeltà . ( i) 
t e E 19 A vili. 
Sammete \ poi Nittiti^ indi Amenofi: 
^Sam Assist eie tnì , o Numi; 

Son fuor di me. Ohe avvenne? 
D«^ V e Bi^roe s'invia i^'Perr he mei tace.^ 
Chi la tipnsa a lasciarmi ? Ed io fia queste 
Tenrhre ho da languir ? Morir degg' io , 
• E ignorar chi m' uccide ?'E' il mio tesero, 

[ì]PaTU con Subaste , e colle Guardie: 
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' 'F/il genitor, che mi tradisce ^|i) 

^it. Ah Prence^ 

8onrea; perdona. Un ìinprovvìio assalto 
Di cieco sdegno al genitor mi fece 
La tua Berée tradir. 

Sam. No , Principessa , (a) 

Possibile non è . Beroe incapane 
£' di tradirmi. Ha troppo bello il córe^ 
• Troppo candida ha V alma. 
~Nit. O non m'intendi^ 

O non,t' intendo. 

Sarn. (3) ( In qUesta angustia, in qaesta 

Oscurità come restar ^ No ; voglio 
Aaggiungere i) mio ben.«.Ma,oh Dio/mMm- 
Di non seguirla. 1(4) (poso 

Amen. Al genitor, Sammete, ' 

Il passo affretta. £gli m' impose ... 

Sam, £d io « 

Ubbidirla non posso : 

• Nulla ho promesso a lei . Quand'io lasìe- 
Non dee Beroe sdegnarsi. (5) ( gua^ 

Amen» Odi ; t* arresta. 

Qual favella è mai questa ? Io non ritrovo 
Senso* ne' detti tuoi . Non sembra intere. 
Caro Prence , il tuo senno. 

Sam. E' vero , è vero; 

■ 8on fuor di me ; perdona : 

(\f Resta immobile^ e pensoso^ e non 
cde che le ultime parole di Nitteti. (%) Con 
vivacità, (ì) Da se.(É^) Pensoso e noninten-* 
dendo che le ultime parole d' Ameno fi • 
(5j Jn atto di partire. 
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La ragion m'abbandona. Ah chi pretende 
Ragìoo da «n disperato? 
If on rha chi non la perde in qiiaato «tato» 
Sii se Dt<t il cor trafiggere» 

Presso a morir dOn io-; 

E non conosco, oh Dio! 

Chi mi\ trafigge il aon 
Von so dove mi volgere/ 

Indarno i Numi iniEOco ; 

E il daolo a poco a poco 

Degenera in furor. partii 

S G E H ▲ IX. 

/fitteti 9 ed Ameno fi.. 

Hit. Povero Prence / A qual«) 

Estremità per mia cagion tu Sei ( 

De' folli sdegni miei quanto , Amenofi ^ 

Quanto or mi pento ! ilmen. fi' degna 

Dell' eccelsa Nitteti 

Questa pietà. Quanto d' lAYÌdia è degno 

Chi può farsene oggetto ! lo » SO ottenerla 

Cosi mi fosse dato , 

Conterei per lavor Y ire del fato. 

iVi^ Ah dal caso innesto - 

D'esigerla cosi , Prence coitese. 
Ti prfseryiB gli Dei« 

^^men. Essi intendono meglio iTotì miei; 

Nit. Sa m mete ama da vere ;. è amato, e temei 
Di perdere il suo bene : ad ogni eccesso 
Può il dolor trasportarlo . Al auo dolore 
Deh non l'abbandonar «jLepart^ adempì 
D'un fido amico. Ioti dorrò la cura 
Che avrai di lui. Amen* Sì venerato cenno 
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AlV tLmUtk 8' accorda, lo vo; ma intanto 

Tu risparmia , o Nitt«ti, 

Qualche pietà pergli altri ancera.E'grando 

De' miseri lo staolo ; 

Né a meritar pietà Sammete è solo. 
Chi sa (jaal cere Ancora un timido 

Per te languiscA , Modesto amore 
£ non ardisce Farmi che meriti 

Cbio4or mercè! ' Pietà da te. p^rte^ 

8 o B ir ▲ X. X 

Nitteti , e Buiaste* 
Jfìt, Se lasciasse Sammete ^ 

Un solo in libertà de miei pensieri^ 

Amenofi Tavrlii. D^^^ho è 4' amore 

Quel tenero rispetto. 

Con cui celando in petto 

Le sue fiamme segrete . . • 
Buh, Amenofi do?' è? ( Con gran fretta. ) 
Nit. Cerca Sammete. 

Sub. Danqao ad Amasi io volo. 
Jfit. Odi. Che rechi? 

Donde Tieni f Che fa ? 
JBub. Temo , e Nitteti , 

Qualche fiero disastro. Nit. Onde la terna.^^ 
jPub, Volle Beroe da me d' Iside a^ sacri 

Recinti esser condotta: 

Io r ubbidii jma nel tornar dal teetypio 
( Io Sammete m'aTYenni. Ah Principessa, 

Se veduto l'avessi. Io tremo àncora 

Riandandone V ideaé 

Forsennato correa ; chiedea seguaci ; 

Scotea nudo Tacciarj torbido il voltO| 
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ficompoito il mauto, il cri D,parea'd al ciglio 
Vibrar folgori ardenti ; 
Fremea piaDgendo,e confondea ^li accenti* 
Nit E scelto ha Beroe istegaa ... 
Bub Perdona, o Principessa; erro , s'io resto. 
Paò troppo un breve indugio esser funesto* 
Jfit. Misera 'quai mine un mio geloso I ( if 
Sconsigliato trasporto - 
Può cagionar I Taciuto avessi : oh Dio / 
Tu cieco il condottier i, fui cieca anch' ìol 
Se fra gelosi sdegni 

V'è alcun che soffra , e taccia. 
Deh per pietà m' insegni 
Come il può tacer. 
Come si tiene ascoso 
Queir impeto geloso ^ 
Che tutti esprime in faccia 
I moti del pensier. partéi 

SCAVA XI. 

Gran porto di Canòpo ripieno di navi, 

e di Nocchieri, 
S^mmete dalla destra traendo per mano Be^* 

roe ; e seguito di compagni armati 
Ber. Ma dove , oh Dio 1 mi gu)di ì 

Qual furor ticonsiglia P Ah che facesti? (^} 

La tua ragion ai desti: 

Peuaa ad Iside, al padre, a te. 
Sam. Non pos8# 

Pensar che a Beroe. E' sola (ò) 

Beroe la mia ragion. 

f\) Parte con fretta . fn^ Comincia^ ai 
oscurarsi il Ci^lo. (3j Lampi • 
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JBer, Reiiditni al tempio , (i| 

. Jdol mio, per pietà. Condanna il Cielo 
L' irriverenza tua. Ve' , come a un tratto* 
Tempestoso si fa. Mira de' lampi • 
Il sanguigno splendor : de' tuoni ascolta 
Il fragor minaccioso. Ah par Ticino 
L'orrido de' mortali ultimo scempio/ 
Idol mio , per pietà, rendimi al tempio, 

Sam, Eh non turbarti; ò questa 

Fasseggiera tempesta. Andiamo : aperto 
Il mar ci offre lo scampo. 

£er, lì mar! Non vedi 

Che ogni cammìn ti serra 
L'avverso irato Ciel.^ Che il mar^ sconvolto 
Fra il contrasto de' venti , 
Magge , biancheggia , e Tonde 
Con le nubi confonde? Ohimè non farti 
Dell'ira degli Dei misero esempio! 
Rendimi, per pietà, rendimi al tempio* 

Sam. Ma vi sono , empie stelle , fa/ 
Più disastri per me ? Stanche non siete 
Di tormentarmi ancor ? 

Ber. Fuggi , Sammete • 

Sam. Perchè ? 

JBer, Giungono armati. Ohimè.' la fuga 

Impossibìl già parmì. 

Sam.E ben,tutto si perda.Amicì, all'armi. /S^ 

JBer, Ah no^ che fai ? Cedi piuttosto il brando^ 
Abbandonati al padre. 

(\) Tuoni. (%) Con intolleranza impetuo^ 
sa, (i) Lascia BeroCf snuda la spada^e seco i 
suoi seguaci. 
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Sam, Al mondo itttefd 

M' opporrò per terbini , o mio tesoro. 
All'armi ) airarmi.^i/ 

Bsr. Oh Dio!t'arre8ta..Io moro/a^ 

8 G £ ir A SII. 

Seroe cominciando a rinvenire^ poi Sainmete 

dalla sinistra difendendosi da due dé'cu- 

. stodi reali; finalmente Amasi 09n numeroso 

seguito d^armati dalla déttra, (4) 

JSer.OhinièlDeb p«rpietà(3)rendimi..0h Dei^ 
Sola restai/ PrenoeP (5) Samniete? Ab do^e. 
Misera ! andò P Forse è rimasto esangue 9 
Farse .«• Ma sente ancora 

(if Ai seguacu(^) Sviene soffà UH sassé aU 
Ja destra, Sammete assale furioso le Guardie 
Teali^e si disvia inseguendone alcune alla sini^ 
stra. Intanto fra il ìéUenar de* frequenti lam-^ 
pi^frà' il rimbombo de* tuoni , e fra il muggito 
marino>t a vista delle navi^ e de* Ifocchieri.che 
hahatà dalV ende^ e sospinti dal ifento sì urta^ 
no fra di loro ^si frangono ^e si som^mergono in. 
parte ; siegue , con lo strepito di tumultuosa 
sinfonia nella spiaggia , e nel porto , osti'- 
nato combattimento fra i Seguaci di Sam^ 
viete ^ e le Guardie reali 9 che vineitrtei at 
fine rincalzando gli altri ^ lasciano vuotala 
scena. Verso il fine del combattimento cessa a 
grado a grado il furore della tempesta^ si va 
rasserenando il eielo^ e Viride comparisce. 
|3) Senza aprire gli occhi, (4) Guérdando i^ff 
presa intorno, (&J S'alza» 
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Colà ttrepito d' armi, (i) 
Sam, In Van ch'io ceda, 

Temorarj , tperate. [Esce.] 

Ber. Ah basta ,o Prende y 

Piti non opporti agli astri. 
'Am. Olà , deponi , 

Forsennato, qnel brando , e prìgioiiiero 

Renditi a queste squadre. 
Bit, Priacipe,npn opporti. 

Sam, AhBeroe*Ahpadref(a 

>tfm. Ingrato! Ecco i bei frutti (3) 
De' paterni sudori : ecco la bella 
Mercè che tu mi rendi : ecco l'eroe^ 
Cb^o mi promisi, e che aspettò PE^itto* 
Sol nel primo delitto ( Enfasi seria, ) 
Tanti nflfr ne sapesti , 
Che ì rei più illustri al cominciar vincesti» ^ 
Qual rispetto^ qnal legge p (dre^ 

Qutil doTer non calpesti? Il dool d'nn pa«| 
L' ira del Ciel , la maestà d'un trono 
Freni bastanti al tuo furoi' non sono. 
Inarato. . . Ber. Ah basta. Al Prence 
Tutto non dessi il tuo rigor • La tevL 
De' suoi falli son lo: le ree son queste 
Infelici sembianze. Io V allettai ; 
Io lo^ sedussi 3 io gli turbai la mente: 
Se mai non mi vedeva , era innocente* 

'Am, D'un figlio contunnice 

In van la tua pietà... Ber, No , contumace, 

(i) Di dentro alla sinistra . (a) Si lascia 
disarmare, (3j Ironìa lenta ^ed amara. 
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Mio Re , non è. Conosco 

Per lungo nso qnel cor. T' ama, t* onora. 

Non songli eccessi éìxoì che uUioii tiorsi 

D' un moribondo amor 
Jm. M' onora , e m* ama 

£i,obe ad essermi astringe 

O fiero padre 5 o ingiusto He? Fotea 

Forse ignorar che una sua colpa sola 

M' avrebbe fjppressoPIl sol dolor d'un pa- 
^ • Tenero al par di''me gì* impeti suoi ( dre 

Raffrenar non dovea .' Qucst' è l'amore? 

Qnen'èil rispetto ^ Ah questo 

£' il disprezzo pjù atroce y 

Quest'èVodie più nero. 

Questo.., 
Sam. No , padre mio ; no , non ò vero. 

Di rispetto , d' amore , 

(Jual più da me ti piace 

Dura prova dimanda. Armi , ruine^ 

Mostri , incendi , tempeste 

Afìronterò ; né vacillar vedrai , 

L'ubbidienza mia. Ma Beroe . oh Dio ! 

IVIa Beroe abbandonar? Ab padre,io l'amo: 

Io non amai che lei : 

Ella è tutto per me. Se lei -mi togli •• « 
^m. Custodi^ olà traete; (i) 

Al suo carcere il reo. 
Ber Pietà , Signor. 

Sam. àu la paterna mano • • « 

^77». Parti. ( L'evita senza sdegna.} 

Sam* Ahconcedi al mio dolor verace 

* 

• . ♦' 

/ij Sammete è incatenato» 



/ 
/ 
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fchè questo pegiio almear.. 
jém. Lasciami in psLeé4 

Sam, Guardatili , padr* ornato. * 
Am. Laseiami , figlio ingrato. 

M.ér, Amor ti dia consiglio. 
Am^ E' troppo ingrato il figlid; 
Santi Ingrato a-h non soa \o^ 
Ber, Eccede il tao rigor. 
ik 3. In quante parti, oh Dio ^ 

Mi si difide il cor ! 
Sam* Signor, de' falli miei , ; 

Sai la cagion qual' è, 
Bete Non ti Scoicdar che sei 

Pria genitor , che Re. 
^m. ( In tal cimeiito ,oh Dei^ 

,C.hi mai>Bi vide, anpor/ ] (z) 

(i) Partono da dw§tsé patii. 

Fine dell' Atto Se^condb. 



-^A-^l 
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SGSIif A PRIMA.* ■ 

• 

£ogge adornate. di statue , con magnificile 
scale ^ che condiscono! a' Gi^diui reali. 

Amasi ^ e Ifìttétiipoi BuhésU. 

Xfit. Hi fia véro 9 ó mìo ile ? iTarran sì poctf 

Dunque nel eor d' uu pa^r.é 
• I dritti di natura? Un figlio... Jm, Un fielìof 

Che pria di j^e se gli scardò., noo mertsr 

nnk. Uh ir b 
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Ch^e li rammenti. E'reo di morte..é 

XTtt. E' reo 5 

Ma non l'ittessa hati sempre i falli ìsteati 
Velenosa sorgente. fL*reo :ma sai 
Che n«n rtbelle aiTìdità d'impero, 
I^on drSpreez4) de' Niitiìì « «dio del padVe 
Gli armò la man : fn ^ioTanil fArore^ 
Fu cecità d'amor'. £'chi può dirsi 
Di tal colpa innocente ? £ì Beroe adora ; 
£i la perdea.' Tu noti conosci appieno 
Qual virtù , qnal bellezsa il figlio accese. 
Ah son graiìdì , o Signor, le sue difese. 

ladm. BerQC m'è nota; e , più di' quel che crédi. 
Padre son -io ; ma di giustìeia io deggio ^ 
Non di deboli affètti. 
Oggi prove air £gitto. Oggi conversi 
Tutti son gli occhi in me. Da me ciascuno. •• 

jnTif' Ciascun da te dimanda 
Clemenza .e non rigor. Mostrati ,.e udrai 
Delle suppRci voci a prò del figlio 
Il grido universal. 8e a te noir puoi. 
Donalo al cou^un voto^ 
Donalo al mio. Dal tuo favor, da tanto 
Tue re^ie offerte autorizzata assai 
'Ad implorar mi credo 
Signor, g^a$ie da te: questa io ti chiedo. 

^771. / Olà. J D' Apno una figlia 
Dà lègge , allor che implora. Olà* Subaste y 
All' Oscuro recinto 
Ov' è Samoieté , affretta li passo. 

'JVit. I Ho vintòt ) 

Jlm. DjgU; che salvo il vuole 



À 4f ^ ^ t it K tt o '^ 

Nitteti offp«a , e ch'io con^^nto a- patito 
.'• Che grftto.ei si*.- Pnrrrbè «d offrirle in donò 
Venga i) cor*con^>ia' déstìra^, io gli perdono. 

mt.{ Ohimè n V 

JBub. ^ 'i.aìo. ' f'Folendù partire. ] 
,£fit. ChfifiVP fyipsto è castigo^ 

Anian^eiion perdofio.Io ìidal don cbiesi 

Pr^zvo del F opra mia. ^ 
Ant. Ma 1' oprd (stessa 

• Il chiede adtaì. 

Nit. •/" Dttóqne'm'ftiiiolto, ^Abtattc^ 

l^er salvarlo si * te ntì^ l'In 'fati ta- fai 
.p' an ^afélicè figlio ' ' ' 
Violenza all'amor; 9mf|»re farebbe ; 
Bench' ei cèdesse , -il tù^- pehiSer deluso: 
Io ( soffritelo 9 affetti) 'io K> ricuso. 

'Am. Ricusalo , se tuoi; ma venga , ed offrft 
Materia al tao tifidita. v(VY^<ldittil cara. 

Am. Ah generosa /In va^tf 
La tua eélar' pretendi 

r' Ingegnósa pietà < Vnei salfó il figlio , 
Ostinato il. condici , e di «ottica rio 
Al cimentò procinti « lo^>dhe t' ammiro , 
Secondarti non deggio. 1 sensi miei , 
B ubaste , udisti. Alni h-r«*ca) t* torna 
A me co' suoi. . {^P^a^fe Subaste,) 

ifU. Dunque F . ^ 

Am'' • * Ho dècimo. O ceda, 

O aspetti il suo castiga. >> ^^ 

tfit, { Ah di salvarla 

'Facttam l' tiltìffiè prove. ) (ij * '' 

«e . ;. . '■• ■ ' '• 

[i] in atta di pattìrèt - » 
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Jfit. Ad arroBtirmi altrove, {parte* 

.ftC < K ▲ II. 

. Amasi , indi Amenofi» 
Idfn* Ah de' falli' del figlio ih parte è reo 

Il mio tOYerohio amor. Poco^or m'avveggo, 

Il mio oer gli celai. Troppo'oonotce 

Che il punirlo è punirmi ; e f«Mte il rende 

La debDleinza mia. Ma,8'ei non cede» 

Giudice , e Re . . No ; cederà. Si aprezza 

Da lungi ) il so ', ipa non ti guarda poi 

Con la ooataoea isUBta. 

Il momento fatai, quando a^apprell8a• 
^men. Con\0olltoita ìttanAa . < 

D'Iside n Sacerdote 

Chiede , Sigoér , o.he tu 1' atoo^lti. 
\Am, Intendo. . 

Del tempio pcpfiinato 

Vorrà vendetta. 
'émen> A me noi diMe. Bi reca 

Un chi UBO faglio ; ed nora qanoto ha seco^ 

Che alla spogha^ mi parrei,. 

Non ai detti , uà . pastor. . 
'Am. i Che fia? 8' accolti, (ij 

Tu qui Bubastf! aittendl, «,. quando ei giua« 

Sollecito m'' avverti (2) ... ( ga, 

^Amen. £coalo^.i4/7i. Oh Dei / (3) 

In quella frontie oscura 

Leggo la mia arentura» 

(i^ In atto di partir0.^{^] Come sopra. 
(3) Dopo essersi rivoltato , e aver guardato 
attentamente Bubasta eatt^ Isk icettia*\ 



\ 
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'^^ • G s vr ik III. 
Subaste, e detti ; indi Beròé» 

JSub^ S]ghere.«.(a) '< 

Amen, Dunque ABronta dì tanU 

Grazie tftamsnete è ancbr ribelle? 
Sub. , ' . il' amaate.p) 

Am Ducine. nin. faan più loco 
• Né tagSone àn quel c^ro, 
/Né tini|or,iiè pietà? ' 
Sub, . .;; ' L'occupa amore. (4) 

Am. U Occiipei^à per poco. (5) Un aangoe xeéi 

8i versi, ancor che mìo. (6) • . / 

JB^r. . ... Mkera/ 

Amen. Afa penta..; 

i^m. Ta'oeto. Alcun di lnit(7) 

Più non. osi parlarnrir &' chi il difendo 

Reo dell' iatessa pena). (8) , ' • 

Ser. Ah ' Signor , per pietà m' odi^ le mf 
Am, Beroie, sorgi 5 che vuoi? t .(8Tesia,(^). 
£er. . X'onord^l figlio^ 

La pace d^l tuo regno y 

La tua felicità , tutto re Iti tolsi ; 

Tutto .tiiTendorò • L' ira sospendi ' '^ 

^i) Con premura a.Bubastje .{2) Con ti* / 
more tardando in rispondere . {3\ In atto di 
scusa* {^) Come sopra l^V£343o:BerQ0i e^ re.^. 
sta indietro, f&/ Con molto sdegno in atto di., 
partire. (1} Con molto sd€gno,[^) Partendo i. 
(9) Amasi si rivolge , Beroe si getta a' suoi 
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Finrhè al Prence io f^v«Hi-; Io tei prò. 

Sputo a tlitteti:^è in questo dì. \ 

Jitrl. . Oli' ìq spori 

D* nn figlio reo Wetoetida"*' 
Palla ragion ofaff Tina se dotto^< iter ;^It ferirci 
{J^tAo a ferir può risaper. Ti fiila , 
Credimi... Amen. Ah si. JUramm^iita 
Aprio, e il tuo giur»(9«vto ; <£' d' akrt 
Sai che il devi a Nitieti» *,' ^ il figlio j^ 
'jirit. ■» ' ' * ' £i la ricus» é 

jfter. y accetterai latoia ch'io pdf h/i|/7irÀ lit^ 
Va , se vuoi ; uwatéìrì^to ;'^ 
M» ritori&a a momenti. Ber. I suoi custodi 
..MbÌ' «lietéfan • 
'Jm. -Dèi 'regio aneèn^ò tì segno 

. Qiiésé« ganimats«rà. (i*) 'Vff| ma vedrai 
Ch' oltre ragKon.éeè« tuo; pòèer^pre^aiiH ^ 
!^eT.^ ( Or la vovtvar' aasist^osa ^nspiio^ro , o 
Jim. Se un tensrvo di8presi«a iNllmi.) (%} 
^ Pietoaoi ^adre in me ^ 

D' un giudice 9 e d^uQ Rd" 
Soffra il ri2:^re . 
Sarebbe or d^haleK»^ Amasi imn^vrà 
P' Amasi la pi^ta : Questo rossore . 

C.V '• . ' ^ jtmenoj^ yé\ Bakasté .' 
14m«it. Dove,' 9uéWsteV -u . i ' 

Mtib. Appreàrt'dìRe'* ' 

- ^i) fie dìk V anelli, [fii\ Parte in fr^tti^W 



là V V e T.E & Z O 3^ 

Buh, Perchè^ Amen. D'Ici^Q^,tecp 

11 Sac«rd^ve • Bub. il Sac,ei:dqt(el Jpli jnai 
Nan las(;4« il .sacro ^Iber^o ^ 
Senza grave camion. .T%^ nòt^^ 

'Amen» XJn iqglid 

In man gli vidi, ^d a;» pfi^oire.iù ^afico.: 
Altro n^n ao. 

Forse irritar (vjori;à. Atnen^iìtfxt^ y.^e tei 
Sempre d' Amaei. a. iato, i mo^i ,98ferva 
Del confuso ,aao cor • Se qu^l^qe atirocii 
Gli uscisse laai da4 lubbro 
ImprovvjiSQ cqo^ando, 
Sospendilo : m' a^Yyi^T%'ì.,ll CBi^Q ^^aico 
Morta piettà. £[2££.^^1 portico .vicino 
Amasi attenderò : tutto ^t^pi^ai > 
Fidati a me. L'.oppjt^rsi^} mp rigotre 
E' di fida pietà Saggio com^glió: 
Conserva il Re Qhi g)i coq^erv^ il figli04 
La mìa vir^ù sict^rA . . 

Parla d' entrambi, al coir/ 
Dal figlio il^g^nitoi; 
Kq , nen divede. 
Saria d'.^gni svetitura 
Fra lor comune il ^cÌuqJIo ;, , . 
£ chi ; ne • salva . un spio ^ 
Entrikmbi uccide. ^ , Jf<^^tei 

8 e s ir A Y* 
Jbnenqfi solo. 
Ali pr,oteggete, o Numi, 
Questo Re , questo regpo., Xi}pl\ì\àìeìì%^ 
Inspirate a Sammete : e sposo ... Ou Diol 
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fitteti p#rf|pifK 

Come ! È gli affetti miei'faran contrasto 

Al voto di ragion .^ No ; sono amante, 

Ma èì debol pon sono. 

pt-Ma ragion col dono il Ciel distinse 

Cli nomini dalle fiere; e si geloso 

Pel dono io son , che risentir lo vbgli^ 

II) qufgl* impeti ancora 

C?hr alle fiere ho cpmuni Uoqb che si Scòrda 

pei privilegio. sno,qua)or lo sproni- 

O l'àmoie, lo sdegno , 

^'ingrato al Cielo , e dVsser fierd è degno^ 
Sì? mio core , intendo , intendo 3 
Tu centrasti, e ti lamenti; 
Tn sospiri , e mi rammenti 
La tua cara servitù. 
Ilo , tpip cor , fra' tuoi martìri 
Che sospiri io non contendo ^ 
Furrhè siano i tudi sospiri 
IJn trofeo della virtù. part0M 

8 e E n A VI. 

Fondo oscuro di antica torre , chiuso in varie 
parti da rugginosi cancelli, che lasciano 
vedere. in lontano Ì9 rovinose scale, pe^ 
cui Vi si scende. 

3eroe'y e Sammete disarmato. 

Som, Come ! Sposo a Nirteti (i) 
Beroe mi vuql.^' 

^er. Sì , caro Prence , e prima fa) 

Che il Sol giunga alTocraso.Or nona! tratta 
pi grtido, di decoro, 

[i^Turbaio. (aj SglUcita ^ e affannata^ 
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Di ragion ^di dover. Quest'imeneo 
Della Ina vita è il solo prezzo : al padre 
Io i' ho promesso ; e il fatai colpo appena 
Ho sospeso cosi. Noif v'è più tempo 
D' esaminar : salvati , vivi ^ io pre^o. 
Io coBsigliQ , io comando. 

Samt E ad altra sposa (ij 

Tranquillamente in braccio..» 

ff^r. Ah tu non dei (fi,\ 

Saper c^mMo mi senta 
In queste punto il cor. 

■Sam. La tua costanza 

Lo palesa abbastanza. 

fier. E ben, se vuQi,(3|i 

Credi pur ch'io non t'amo. Al nuovo laccio 
Per punirmi t' affretta ; 
'Conserva la tua vitale sìa vendetta* 

Sam. Non è facile impresa 

L' imitarti , e crude]. Bsr. Sarei pietosa. 
Se spirarti vedessi ? Ah Prence amato, (4) 
Volan gl'istanti; il Re m' attende. Ah aedi 
Al padre, al fato, al mio dolor. . 

Sam. ; Ch'io 8trÌQga($) 

Sposo altra man... 

per, ^ Sì^la tuaBeroeil vuq1^« (6) 

L' arbitra , mei dicesti ^ 
* 8on pnrio de! tuo cuor. 

(x) Con ironia lenta , ed amara. f%)Con 
tenerezza. f3j Con rassegnazione affettata. 
^47 Con passione . /5/ Con ammir azionai* 
fé) Con dolcezza y ed affetta^ 
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Sam. Che pena ! {Duhhióso .) 

JSer. Iq tjrenàOy 

lo palpito ) io mi sento 

Tatto il sangue ^lar nel tuo periglio • 
; Freuce, pietà: la .chiedo(i) 

Per quei teneri aguardi. 

Per quei sospiriy onde a parlar fr4 loro 

Hanno ne* primi istanti 

Le nostre inrominriato anime amanti. 
Sam, Ahimè! Ber. Si ^ lo conosco 9 (a) 

Sei già disposto a consolarmi. A) padre 

Del lieto avviso apportatrice io volo. {3) 
Sam. Ferma , Beroe . I4) 
JSer. . . Perchè ? 

Sam. Troppo; pretendi. (5) 

Io non posso, io non voglio, io di Nitteti^ 

Jlovìni il Giel , non sarò, mai consorte. 
Ser, Dunque della tua-moctejb) 

Spettatrice mi vuoi/' No^(7)questa pena 

Per un^ anima fida è troppp, amara. 

Gnarda, se non lo sai , guardami^te impa- 
Sam. Fermati ! (9} . (ra . (8) 

jB^r. AJPfretti il colpo , (io) . 

Se d'un passo t' appressi. 
Sam, Ah Beroe, ah ca.Fa(ix) 

{1} T enerissima • fsk) Con illajit4 9 o 
fretta, (3) In atto di partire . ^^J Con pr e* 
mura ansiosa . {S) Risoluto . f6/Gr/w^ , ror- 
hida y e lenta . i^j) Si slontana . (^h^nuda 
uno stile . (9) Movendosi per avvicinarsi a 
trattenerla^ /iqj Sjolleva il bfiaccio^ìn^att^ 
di ferirsi. (11) Arrestandosi» 
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Tarte dell* almA mia , 

Pietà . Ber. Qaella, che oirtenni , 

Ti rendo ingrato, (i) 
Sam. Ati Boy preécriVì, imponi, (2^) 

' Di',qttal mi brami. 
fier ubbidiente al patire, (^ 

' Fido 8po<o a Nittetì , e de' tuoi gioi^nl 

Ki8petto8o custode. 5^m.£ beo deponi (4) 

'Dunque, o ca-ra , l'acciar. Pronto 8on io 

Tutto^ tutto» compir. 
Jper. Giuralo. (5) 

Sam.- OhDio!{6J 

Che tirannìa /* Beroe , mia titii... 
per. ' Ingrato I (7) 

Dunque delusa io 8ono^ ' 

Se di te m' assicurò ? 

Ah veditai mOrirV^y 
Sam. Fermati; ib giuro, 

(ietta q^uel'ftrro: esacutor fedele 

^arò de' cenni tuoi ; lo giiìro' a' Numi; 

Lo giuro a te, cor mio. 
JBe. {Oh vittoria crudel/}(9)Sammel!e',addio. (lo 
^am.Doye 8i presto?' 

Per, Al Ro.S^^im. Sentimi alarono. 

Pria che a lui f incammini. , 

fij Jn atta dì ferirsi, f^f Shntanandasi. 
(3) Con autorità . /^J Con sommissione. f^J 
Autorevole come sopra' f6'/ In atto suppli*" 
chevole. (if Grave , toroidale minaccio m. 
/8y. Risoluta in atto di ferirsi .fc^ì Gettalo 
sMe , éL 5' abbandonaci Còme stanca » (i^f ^f* 
^tta di partire , 
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J5<jr. No , Prence. I suoi coqGdì 

Ha la nostra virtù. Ne arrischia il fratto 
Chi quelli eccede. £' 1' abusarne ormai 
Temerità : fu cimentata assai. 

Bramai dì salvarti; Vuqì ^ rato mostrarti? 
Oi^ salTO ti yitda : . Del d noi tuo funesto* 
Bai ciel più non chie- Procura cUe questo 
Mi basta così» (do; Sia 1'. ultimo di. 

S Q fi ir A yii* pArte^ 

Sammtte solo , indi Nitteti con seguaci 

armati. 

Sam, Misero , che giurai ! Come da quella 
Dividermi pef sempre « onde diviso 
Vìver non. posso un solo istantelÀh troppo 
Per soverchia pietà, Beroe crudele , 
Ah tu non sai. ..Ma quale 
pi rng^ginosi cardini ìmprorvìso; . 
Stridore ascolte ;* Inusitato ingresso 
S' apre colà. Chi fia ? NitteCi! Òb stelle! 
Ed armati ha con se ! La sua vendetta 
Fra quest* orride forse ombre segrete 
A nasconder verrà. Nit. Fuggi » Sammete; 
Chi fece il tuo periglio , 
Ti feca libertà. Chiusa ogni vìa 
H^n trovata i mieiprìegbi alcor del padre: 
Questa 1' oro m' aprì. (i)GJi altri riguardi 
Il mio dover tutti ha posposti. 

Èam. E' tardi. 

iViif. Tardi sarà, se non risolvi. Uu solo 
JDe'raali custodi 

(i) Àcccnnanda la porta 9 per la quali è 
venuta. 
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Che ascolti, che s'aTTegga... Ah {)rence^ ah 
Non t' arrettar. ' ( fuggi; 

Sam, Non è più tei^po.iVi/. Ingrato! 

Balla mia ihan ti spiabe 
La vita ancor! Va ; noik temer^ non chiedo 

. Hercò dell'opra. 

Sarà. Oh Dio , Nitteti/ (i) 

Jfit» Inteudo: 

Perdor Beroe paventi 
Lasciandola cosi.- Va pnt : V avrai ; 

10 ne sarò custode ; 
A te si serberà* 

Sam. Qual nuovo è questo 

Eccesso di virtù ì Dopo nn rifiuto, é • 
8 a E iv A VI ir. 
Baiaste i e detti, 

JBuh.Vtenee , ti chiede il Re. 

JVi^. ( Tutto è perduto. ) 

«S^am. Giunse già Bef oe al Re f 

Suh» No ; ma desia 

Amasi dì vederla. Io per cammino 
In lei m'avvenni, e raffrettai. 

Sarti. Che Vuole 

11 genìtor da meP 

Sub. Noi so . Lasciai 

D' Iside seco il Sacerdote , e solo 
Te condurglt m' impose . Andiam ; ci at* 
Non T'irritiam . (tende : 

Nit, ^ Deh non esporti. [%) Amico, (3) 

(x)Con impazienza^ [a) A Sammete. 
(3) A Subaste. 
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Salviam Samiuete . Io quel cammitt gli 
£i può, se non t'opponi... ( apersi; 

Snm. Ah d' agitarti 

Per me cessa, o Nitteti. Al padre è forza 
Ch'io mi presenti. 
Nii. Ed incentrar non temi 

I paterni rigori ì 
.Sum.Son finiti (ah pitr troppo/;! miei tìmoti; 
Decisa è la Hiia aorte. ; 
Tutto oangiò d'aspetto: 
Più non mi troVo in pett« 
Né speme , né tWor. 
La Tita ormai , la Vnorte ^ 
Il trono , e le rìtjprte 
Indifferente oggetto 
Divennero al mio cor. f3) 

6 O S N A IX. 

Nitteti sola. 
Volubile , incostante 

La fortuna è per gli altti ; a danno ttlid 
Solamente l'istesso 
Ostinato tener sempre mantiene ; 
]Nè ottener, né saWar posso il mio bene. 
Son pietosa , e somo amante » 
£ nemica hi» la fortuna 
Neil' amor , nella pietà. 
Mai felice un solo istante 
Non provar fin dalla cuna. 
£' crudel fatalità. pattéi ^ 



fi) Parte con BuhasUi 
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Reggia di Canòpo riccamente adorna ^ ed 

illaminata in tempo di notte per fe»teg« 

giar r arrivo del nuovo Re. 
'Amasi , con foglio in manOy ed Amenofi^Oran" 

di d'Egitto , Nubili 5 Etiopi , Oratori d^lle 

Provincie^ Paggi^Quardie reali, e numeroso 
' seguito d*altre Nazioni-Viridi Beroe^poi Sajn^ 

mete con Bubaste. e finalmente Nitteti* 
jimen,M.A qual gioi« improTvi8M,/'iy 

Signor, ti ride rn ^olto? Ah la mìa fede 

Merita pur ch'io n'entri a parte. 
jìm. Amìcoj 

Tu vedi de* mortali 

Oggi il più lieto in me. Sappi... 
£er. . E*cortipito,/a 

Amasi, il inio dover; Sammete... 
jlm. Ah dorè 

Dov' è ? Tanto al mio ciglio 

Perchè tarda ad offrirsi? 
Sam. , Ah padre.YS/ 

jtm. Ab figlio/ 

iSam. Pentito, ubbidiente 

Eccomi a' piedi tuoi. Del fallo mìo 

Il castigo a soffrir pronto ron io 4 
^Am. Sorgi . Il tuo pentimento 

Chiede premio , e 1' avrà . D* Aprio la fi- 

Ti renderà felice. E Beroe istessa [glia 

Non né sarà gelosa . 

(1) Alla destra d^ Amasi, Cai') Come saprà, 
fS) Gettandosi in ginocchioni alla sinistra del 
padr$. 
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J^^^'a 2. (Oh Dio!) 

Am, Questa è Nittetì,ed è tua tpotd. (i) 

Sam, Che mai dici / jffer* Lo Nitteti ! (a) 

Sani. Come esser può ? 

Am. Non dubitar del donoj 

. La tua Beroe è Nitteti • 

Nit, Ed io chi soaoP 

Am, Ah vieni , amata figlia , (3) 

Vieni al mio seno . , 
Nit. Io figlia tuaf^ 

Am, Si 9 quella 

Amestri , che bambiiia 
Già piansi estinta . 
Ber. Io nulla intendo. ^4) 

Anii Ascolta . 

ha real madre tua perde la vita 
P^el darla a te. Da un subito in quel giorno 
Moto ribelle Aprio a fuggir costretto. 
Te in fasce alia mia sposa . 
Per celarti Èdò . Grave ella il seno 
Diparto ormai maturo (e Amestri èquella. 
Che espose poi) lenta fuggìa^ 8' avvenne 
In -un pastor,' tacque il tuo statole a lui 
Come Beroe. ti diede . Aprio in Canòpo 
Tornò poi vincitor. Da lei richiese 
- Il confidato pegno. Ella 5 il nascosto 

(i) Prende senza fretta Beroe per ma-* 
no y e la conduce a Sammete . (si) Esce 
Nitteti y e V ascolta , (3) Le va incontro^ V 
Aibraecia^ e le resta alla destra^ {^ Ad Amasp^ 



Pagtor cercato in vano, AaiMtri estiota- 

A far credere attese ; 

?^a pubblicò Nìtteti , e ai Re la r«fe. 

Sahi, Tutto ciò donde sai ? 

^m. Da questo foglio. 

Che , impresso di^oa man , la mia consorte 
• D'Iside al Sacer4pte 
Morendo consegnò. Ber, Dunque 'eeUto 
Per\ihè tu fin ad ot? Am. Teoiea la sposa 
Ch' Aprio si mendicasse e deli' inganno ^ 
£ della saa mal custodita figlia 
In Saa)iBete,^d in me. Quindi prescrisse 
Che a tutti , Àprto vivendo , 
Si tacesse Tarcano. Nit. Anche al coniortef 

l^m. Sì. L' esatta mia fé, la mia paterna 
Tenerezza sapeva; e mi suppose 
Complice mal sicnro» 

^Amen, E chi ne accerta , 

Soffri il mio zeK che questa Beroe è quella? 
Non può supporne altra il pastor ? 

Am> Ne: quando 

A lui la consegnò , canta la sposa 
Con un aeciar di queste note impresse 
Il destro alla bambina ^ 

Tenero braccio , ove alla nmll^onfi] 

'Ber, E vero : eccole > osserva. (^) ^9^t 

Am. . ilsorPo<?'«nzi 

In aro già mei disse. J?er/Inaro / Ah dove 
£' il padre mio / 

(i) Mostra i €aratteri nel foglio. [aì\ Ad 
Amasi. 
Tom. III^ C <5 
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[ém- Seco il condace al tempio 

D' Iside il Sacerdote , 
Che d'un doppio imeneo ra per mio cena» 
A prepararsi al rito. Oggi d'Amestri 
Voglio sposo Amenofi^ad alla vera 
Kitteti il mio Sammete. 
^Jmen. £ al cor d'Amestri 

Posso aspirar P 
Jfit. * T' è ben doYUto. Ber. Io temo, 

Sammete, di sognar. 
Sam, Mia Beroe , io sento 

Che angusto il core a tanta gioia ... 
^Jim. Annoerà 

Tf^mpo t o figli , non è di sciorre il freno 
A' vostri «inetti. Oggi propizio il Cielo 
Die per voi di clemenza un raro esempio : 
Prima al tempio si vada. 
!tutti. Al tempio, al tempiOi^ 

Cor. Temerario è ben ohi vuoto 
Prevenir la sorte ascosa. 
Preveder dall'alba il di. 
Chi sperar poteva il Sole , 
Quando V alba procellosa 
Quoato giorno partorì/. 
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IL TRJOITFO 

D I C L E L I A. 



jbrajkma scritto d* ordine Sovrano dalV Aa* 
tore in Vienna , e rappresentato nella Ce^ 
iarea Corte la prinia vòlta, con MuHcd 
delV Basse , alla presenza degli 4ugU5tii* 
simi Regnanti , in occasione del felicissi* 
tno parto di S. A, R. V Arciduchessa ItfaL* 
Leila di Borbone ) /' anno lyóa. 

ARGOMENTÒ. 

Risòluto Porsetinay Re dé'Tpscahif di 
iistabilir sul tr^ono di Roma Tito Tarquinio^ 
ùltimo figliuolo di Tarquinio il Superbo , 
che n' età stato scacciato . andò con poten- 
tissimo esercito ad assediarla . Le istanze 
degli angustiati Romani^ secondate dall* ec* 
Cessilo stupore cagionato nel Re dalla por^ 
tento sa costanza del celebre Muzio Scei^ola^ 
ottennero alcuni -giorni di tregua per trat^ 
tar secò di pace ^ a patto che per sicurezza 
di quella si desse dagli assediati un pre^ 
scritto numero di ortaggi ^ fra* f itali il piìi 
considerabile fU r illustre Clelia^ nobile don* 
nella Romana . Le scoperte fraudolenti vio" 
lenze di Tarqiiinio ^ e le replicate, prove di 
Calore date frattanto da' Romani^ prò dus^ 
sero in Porsenna^ conte negli animi grandi 
d ordinario avviene, disprezzo ^ ed abbor-» 
fimento per V uno j amore , ed antmiraaiartff 
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per sii altri; a segno che mWuJJr finale 
'mente il più che viril coraggio di \lelia nel 
passare il Tevere a nuoto f fatto che ^ al 
dir. di Lìmìo ^ egli esaltò sopra quei di Sco- 
tola y e di Coclite J si oangiò nel magnai 
nimo Re in emulazion di gloria tutta la 
concepita ammir azione . Quindi recandosi a 
grave fallo il defraudar la posterità de* nu-^ 
merosi esempj ài virtù , .che dovea promet* 
tersi da* primi saggi d' un simil popolo , in 
vece d* opprimerlo , come potea , elesse di 
stringersi seco in sincero nodo di amicizia^ 
€ di pace ^ e di generosamente lasciarlo nel 
tranquillo possesso della sua contrastata^ 
libertà . 

Livio , Dionisio Alicarnasséò , Plutarco 9 
Floro, Aurelio Vittore. 

ZITTEBLOGUTORI* 

Porsenna Re de' Toscani. C/ff/ia noLile 
donzella Romana , ostaggio nel campo To- 
scano, destinata sposa di Orazio Ambascia- 
dor d> Roma. XariiiA Figliuola di Porsenna, 
amante occulta di Mannio , e destinata spo* 
sa a Tarqùinìo amante di Clelia . Mannio 
Principe de'Vejenti , amante di Larissa. 

L' Azione si rappresenta nel campo To« 
ecano fra la sponda del Tevere ^ e le radici 
del Gianicolo- 
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tC£llA PAIMA. ' 

» » • 

Camera interne destinate a Clelia in unk 
r^al Palazzo suburbano , situato frd^ le 
sponde del Tevere , e le radici del Gia- 
nicolo , ed occupato da Por^enna in oc* 

casione dell* assediò di Roma« 

i • • • 

♦ • 

Clelia sedendo pensosa^ ^ appoggiata ad un 
tavolino « la quale si tùrìa nel Qeder Tar'^. 
quinto venire a lei. 

C'. s- • • •> 

:• / 
oine / Oh ardir temerario ! (i) E cti ne* 

Reconditi soggiorni a te permette • ( miei 
D' inoltrarti , o Tarquinio ? ^^ 

Tar. tJn breve. iptantev.(ij 

C/Ogn* istante è un oUraÉgio^ --, 

Parti. . , ., ^ 

Tar. Ascoltami solo. CL ìl chiedi inyano ; 
Qui nel campo Toscano \- 

Clelia h ostaggioj^e non éerva;ondé,se nq3U 
Ti cai della mia gloria',^ ^atmcin rispetta 

(i) Esce Tarquinio ^ e 'Clelia si .alz<^i 
{%) Con sommessione affettata. 
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La ragion 4<?lie giunti. 
Sr«r. £ in che J^odFendo f 

iCl. Orribile a tal segno 

De' T^rquinj la fama a noi t';^è resa. 

Che «ol la l<yr presenza è grande' offesa. 

Parti. ( Siede, j 

^ar. Ah Sesto io non son.C/. Sei deli'istessa. 

Velenosa radice 

Tralcìflf sospetto. 
far Assjii di? erso. Io t' pffro 

Non solp il cor d' amante , 

ivi a di consorte ancor la destra . C/. Ignori 
" ^orse ohe Oraeio h^ la mia fede in pegtì^o? 

Per voi dtunq'ue a tal segno 

.E* volga r debolezza ^ 

Ogni sacro dovfr? , , . 
far.' Ma , Clelia, in faccia 

All'offerta d'nn tròno 

Ogni ostacolo è liere. CI. E chi d'un (tono 

E' U generpso dpnator ? ^ar. 8on io. 
£7-Tu puoidoii^rmi un trono/ £ qualeP 
Tar. \ . , ^ Il mio. 

ipL 11 tuo !Tar. si , quel ' di Roma 

IWia suddita a momepti^ 
^l. Suddita Roma ad unTarquinio/ Or sen- 

.frJ4 l'isiilir. yedrai - ^ ( ti.,Ci](' 

ilTebro alla ^ua fonte ^ in Orieute 

Prima il dì tramontar,che al giogo indeg^no 
.Torni Roma dì,nuf>voj^ e quando ancora 
•^Pèr crudeltà del fato 

Serva tprnaMe i|lla cateda* antica^ 

llórrà fibera Clelia, e tua nemica. 
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Tur. ( B pur mia diverrà.) Non ben 8*accordli 
Con quel dokè ' sembiante * 
Si feroce peasìer . Clelia adorata. 
Se questo cor vedessi i.. 

C/.Non più.I'arijr.Forseil cor mio..; 

CI. Macon qualfronfi 

M'offri il tuo cor. ^Promesso 

. A Larissa non è f\i\ Tarq.Dì stato, o cara^ 
La barbara ragione , il genitore 
"M* ba nella ^lia> a lusingar forzato : 
Ma la ragion. di stato ^ 

Su* (li affettino» regna< Io Cleli« adoT0| 
' Odio Larissa i e di\ Larissa il volto 
A paragon delle tue luòì belle.,» 

(DL Con. lei ti spiega ; ecco Lanssa. < 

Tar. ^ (Ob»lelk/)f 

' . s-o E K' A > rr. 
^Larissa ,• e d'Btti * 

Ter. Qual fatisto amico iNuine 
M' offre il fulgor dellaT^mia heìU face f 
Prrncipessa, idol mio. Cl.{Che cor fallace f) 

Xar. Il sacro nodo ancora . < 
Non ne stringe, o TarquintO$n troppo è quéi» 
A m^rrosa favella - (sta 

^ Sollecita per noi. Tar. Deh non sdegnati» 
Se gli affetti loquaci 5 » ' ^ ' • 

. Ribelli al mio dover... . • « ? ./ 

tCflr. ' • Gli affrcna , e taci. 

(i) Esce Larissa molto ^indietro , non 
vtdata^ da Tarquinia^ t stntnndM nomina* 
re^ s' arresta ad udìh. 

\ 
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far. . SV, tacerò , $e vooi : 

RìtpeUo i evo ni taoi; 
Ma so cb« chi m' aocesde j 
Intende il mio tacer. 
Peoo tacendo ^ è vero ; 
r JVIa nel penar contento 

Pt*nso che il mìo tormaato » 
^' Almeno è ano piacer < parte, 

• G £ n A III.' 
CUiia 9 e Larissa* 
CI, Vedetti, o Priacìpeséa, 
(." Giamniai piii rea te inerita ? Nemico 
Qui presentarsi a n>e! Parlar d'affetti 
Alla aposa d* Orazio ! A me la destra. 
Offrir promessa a te/ Ma come, oh Dio^ 
('Il tàiD |^l*an ^enitor, eh' è de' Monarchi . 
£ r esempio, «e Tonare , arma , e sostiene 
Tanta malvagità f Come (ah perdona 
La libertà di chi t^ammirft, • t'aìna) 
''Con' tal' compagno à hrtp^ ' ' 
/ Ceme viver potrai P €éme nel aeno 

Potrà destarti amore..-. ' t • 
^aiy/GIeha,'ahxion più; tu mi trafiggi il core. 

• 'lo dell' amor paterno, io d' Un reale 

^ Magnanimo .riguardò, io sono, anùtica^ 
La vittima infeUce.* 

Porsenna è padre , e Re . Re^ de'R^ti^nti 
/Le' ragioni in Tarquinio 
G«^neroso sostie n : padre , alla figlia 

• Amorósa prócai^a . i;-*" *i ^ ' ; 
Un trone a«sicur.ar. d. Che giova ilirotio > 
Con un Tarquinioi?;;'' .^ . 
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Ijar. Ah non è noto il nero 

Suo carattere al padre. Al padre in faccia 
8i trasforma il fallaco , e il volto a' suoi 
Fraudolenti disegni 
Ubbidisce oo«i , che «u quel Tolto 
Modestia r ardimento, 
L' odio amistà sì crede. 
La. colpa è mertOvil tradimento h fede. 
Felice te , che d' am«tor jì degno 
Puoi vantarti in Oraaìo / 
f)l^ . . £'«ver;ma intanto 

La mia Roma è in periglio. Ancor lo sposo 
Per<lei qui nulla ottiene ; ostaggio io sono 
In un campo, stranier ; cìnta mi trovo 
.Dall'insidie d'un empio; e aau gli Dei 
A quale infame eccésso . ' 

Non potrebbe un TarquinicAh non ìgno- 
' Orazio i .«scbj miei : scambievol cura (ri 
E' la gloria d' eotr,amhi. Addio. 
'Zar. T'arrestai 

«e cerchi Orazio, io SO che a te fra poco 
Qui dee. venir. Seco ragiona;. a lui 
Confida i tuoi, timpri ; in due diviso 
Ogni tormento è più leggiero. Oh. Dio , 
Co^i potessi . anch' i0 . * ; . / • 

Filare a chi T accende 
lutto il mio core/ t » • , , i 

CI. Ama Larissa/ hur. Il labbro 

; Ah fu del mio segreto 

Negligente custode. Amo^« severa 

A taoer mi condanna- ,\ 

La legge del dover; legge tiranna/ • 
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Ah celar la bella face, 

In cui pena un cor fedele 
E'diffinile^è crudele, • 
E* iaìpo88ihile dover. 

Benché in petto amor sepolto ^ 
Prigioniero , eontuitiaee - 
Frange i lacci, e fugge al volto 
Con gli arcani del pensier. ^urtéi 

ft O S H A IT, 

.H ^^^^'* 9 « p^i Orazio. 

C/ Io più pace non ho; tutto m'ingombra 
Di timor , di sospetto : ove mi volgo , 
Ho presente Tarquinio. Il violento 
Superbo suo carattere , i recenti 
Atroci esempi , il mio presente stato ,..• 

Or, Clelia . ... CI. Ah sposo adorato , 
Partiam . Or. Come ! Perchè ? 

^'' Tutto saprai. 

Partiam. Or. Spiegati almen. 

^^- ^ Qui mal sicura 

E' la tua Clelia. Osò Tarquinio in q^ueste 

Stanze inoltrarsi;» osò sroprirsi' amante. 

Troppo esposta io qjil sono; 

Tu conosci i Tarquinj ... Ah non perdiamo^ 

CarOji momenti. Andiam. 
y'^' - Fermatile calma. 

Bella mia speme, il tao timor. Che mai 

Può un esule tentar? 

^^- M'ama. ..Or. Che t'^ami; 

E un dispreeeato amòre 
V affligga , e lo punisca. CI. A lui vioiuo 
lliposo io con avrei • Si parta. Or. Ah ta^i 
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Von 8i può , non 8i de^. Qui tu sei pegno 
Della pubblica fé. L* unica io sono 
Speme qui della patria. À queste cure 
Coutì^^ c|ie ceda ogni siltra^ cura. - 

<//. Ingrato / 

Scopri un rivai , mi vedi ; 

Esposta alle sue frodi , in rischio sei 
Di 4)erdermi per sempre^ e si tranquillo 
Nh men cangi colore !£i poi son iH> 
L* unico tuo pensiero ^ 
II tuo ben , la, tua fiamna P Ah non è vero^ 

0r Sposa,orni'ascolta.Io non amai, norkacno, 
JNè son d'. A^ip^i* capaoe altro sembiante. 
Che quel della mia Clelia'; adoro in-ieì 
La beli' abitua') il bel volto i ì bei costumi; 
Per lei 5 lo giuro ai Numi) 
Mille vite <iarei ; ma ... (non sdegnarti)^ 
Clelia cede alla patria. E' Rooia il sacro 
N.o8tvo primo dover. Se Orazio ingrato 
Potesse un solo istante 
Si gran madre obbUar , per Clelia^ a l^i 
. Se scems^^se un sostegno, 
Sarìa di Clelia istessa Orazio indegno^ 

C/. Oh magnanimo, oh vero 

Figlio di Roma! Il tuo parlar m'inspira 

Tenerezza , e valor, l^erdoua^'a torto . • 

Dt fua £e dul^ilài. . . . - 

T' irriterò ; m' avrai 

Sposa degna di te. Su Porrne illait^i..* 

S G £ N 'A T« 

Mannio , e detti. 
Jj/lan* Amico , \ìb, il &e desio- 

Or or di Ì£^TelUrti. Or, Eccomi. Addio. 
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^ Resta , o cara , e per timore 
S«^ tremar mai senti il core^ 
Penta a Roma , • penta a me* 
£' ben giusto , o mia speranza , 
Cile t' inspirino costanza 
La tua patria , e la mia fé. parte» 

s G E ir A ▼!• 
Clelia , e Hfannio, 
CL Pretlce, un' istante . . . Man. Io degg^o 

Seguir... 
CL Lo IO ; ma d^mmi sol , se resta 

4^ualche speranza a Roma. 
Jfars. Assai potreste 

Otèener da Porsennarè grande^, ègnisto ; 

Ma «i fida a Tarquinio . CL B alcun di toi 

Non sa disingannarlo? 
'Jlan. E*qneU9L appunto 

L^nnìca enra rota; ma qualche prova 

Cerco di sua perfìdia. A tale oggetto 

Un'anima vena! simile a luì 

Vinsi con 1* oro. £' di quel cor malvagio 

L' arbitra questa^ e i più riposti arcani 

A me ne scoprirà. Solo ah pavento 

Che la bella Larissa 

Nel cor dèi genitor sposa il difenda. 
CL Vano timor : Larissa 

L* abborre, lo detesta. Man.E* vero ? 
CL E' vero. 

- Va, tief uì Orazio. 
Man ' Ahdnnque un fido amante 

Di riscaldar V)uei freddo cor potrebbe 

l'orse sperare ancor/' CL Va^ ti consola | 
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Non hai rWal Tarquinìo ; 

Non è freddo quel cor. Man. Deh... 
CI. • Tu ragioni, 

£ Orazio b' allontana. Man. E^ ver. |i) 
C/. M'avverti, 

Mannio, se qualche frode 

Giungi a scoprir. 
Juan. Se v' è per me speranza. 

Seconda, o Clelia, un puro amor verace; 
CI. La mia Roma io ti fido. 
Man, Io la mia pace, {parte* 

S G E ir A VII. 

Clelia sola . 
Grazie, o Dei protettori 3 è vostro dono 
Questa pace , che in petto 
Mi rinasce improvvisa. Io già risento 
Del valor dello sposo , 
Del gran genio di Roma 
Gli ergici inviti, e li secondo. Io miro 
Con disprezzo ogni rischio, e nan pavento 
Che possano atterrarmi 
La perfìdia, o il furor, V insidie, o 1' armi. 
Tempeste il mar minaccia. 
L'aria di nembi è piena; 
Ma r alma è pur serena , 
Ma disperar non sa • 
In caso si funesto , 

A tanti rischj iu faccia , 

Un bel presagio è questo 

Di mia felicità . parte» 

(i) In atto di partire» 



4^ tL TAIOHro DI CLÈLtA, 

6 G £ B A Vili. 

IjO£;ge reali , dalle quali ti tctiopre tutta 
y esercito Toscano attendata su la pen- 
dente costa dell' occupato Gianicolo,- 
Por Senna , Monnio ; indi Orazio, 

Man, Signor, pronto al tuo cenno 
il,' il Romano Orator. 

.Por, Venga ; e frattanto 

Altri qui non s'appressi. (Parte Mannio^) 
Ah se vìncer potessi 
Dell'ostinata Roma 
La feroce virtù, senza ch« il sangue 
Ne scemasse la gloria , 
Quanto bella tarla la mia Tittorid/ 

Or, Ha deciso Porsenna ? 

8ìam seco in pace , o si ritorna all' airmL^ 

Por, Da te dipenderà. Or. Libera è Roma , 
Se dal mio voto ilsuo destiu dipende. 

Por. Siedi.|Che beli' ardir ! > ( Siede, } 

Or. (Ohe dirmi intende.')! i| 

Por, Orazio , i nostri voti 

fjon s' oppoi^gon ira lor . Tn la tua Roma 
Ami 5 io 1' ammiro : è iltup maggior desìo 
La sua felicita ; la bramo anch'io ; 
Fabbrichiamola insieme. A sì beli' oprs 
Son dannosi compagni 
La ferocia , il dispetto , é l' odio antico» 
Qui r amico fra noi parli all' amico. 

Or. Bramare altra i Romani 
Felicità non sanno , 

Che la lor libertà. Por. Che cieco inganno.^ 
Questa, che sì t' ingombra ^ 
fìj iSìede. 
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Idea di libertà , credilo , amico, 
Non è che una sogoata ombra di bene« 
Son varie le catene, (scuno 

Ma servo è ognun che natce . Uopo ha cia- 
Deir assistenza altrui. Ci unisce a forza 
La commun debolezza , ed a vicenda 
L' un serve all' altro . Io stesso, Orazio, io 

• Re, Monarca qual sono, (stesso. 

Sento le mie catene anche sul trono. 
Vorran da questa legge , a cui soggiace 
Tutta r umanità , forse i Romani 
Sol pretendersi esenti T 

Or* Agli afìetti privati 

Non mai d'un solo , alla ragion di tutti 
Esser voglia m soggetti. 

Por, Son liberi d' affetti 

Forse quei tutti ? E ài ragione è privo 
Forse quel solò ^ Esci d'error j fra noi 
Perfeeion non v' è. L' essere uniti 
E' necessario ; e il necessario nodo, (to, 
Ond'è ognuno ad ognun congiunto e stret- 
Quanto semplice è più, meno è ìmperft^cto. 

Or. Ma che mai da codesti 
Dotti principi tuoi. 

Che mai speri dedurP Forse che serva 
Roma sarà felice? Esci tu stesso , 
Esci d'error. Fra le vicende umane 
L' esperienza è sempre 
Conduttrice men cieca , 
Che r Etrusca , la Greca , 
O r Egizia dottrina. A noi per prova 
E' noto , « non a te , se de' Tarquinj 
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Sia soffribile il giogo. l$Mnfranto*; e nifti 

Mai più noi soìfrìrein. D' un tal «oleune^ 

£ pubblico voler vindici tono 

Tutti gli Dei da noi giurati. A morte 

Là destinato è ognuno , 

Che sogni servitù. Qual sangue ba tinto 

Già la scure paterna 

Ignorar tu non puoi. Roma non v'ant» 

Un Bruto sol; tutti Siam pronti in Roma 

A rinnovar per somigliante eccesso 

Su la testa più cara il colpo istesso. 

JPor, Ma se voi non convìnce 
Altra ragion , che 1' ar^ni , 
Ad onta del mio cor dovrò felici 
Rendervi a forza. 

Or, A forza ? Ah tu non sai , 

Porsenna,ttncor quanto l'impresa è dura. (e 
Tutto fra quelle mura 

' E' libero , è guerrier . Là quanto ha vita 
Fino al respiro estremo 
Quel ben difenderà , che ta contrasti. 
Non v' è poter che basti 
Popoli a soggiogar concordi, invitti, 
D' ardir, di ferro , e di ragione armati. 
£ , se scritto è ne' fati , 
Che abbia Roma a cader , cadrà; ma i soli 
'Trofei saranno, onde superbo ornarti' 
Di fronda trionfai potrai le chiome, 
Le ceneri di Roma , i sassi , e il nome. (^ 

Por.Dove? 

Or. A Roma. 

(iJS^alza,(%)'Iri atto di partire. 
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Por. Ab t' arresta . ( 5' éi/jsa. ) 

Ot. a oh^ ? 94>n*gAiti 

Assai V animo avverso. Por, Ingiusto sei* 
Ne' miei nemici ancora 
Il valor m* innamora. 
Or. E ad opprimerlo intanto... 
por. Oraeìo invitto ,' 

•Basta per or. Nel violento eccesso 
D' un arder generoso, 
Che ti boll^ neir alma>, or ti confondi / 
*• Calmalo , pensa meglio , e poi rispondi* 
Sai 5 che piegar si vede 
Il docile arboscello , 
Che vince allor che cedo 
De' turbini al furor- 
Ma quercia^ che ostinata 
Sfìda ogni vento a guerra ^ 
Trofeo si vede a terra 
Deir austro l^incitoi'. pafUà 

8 Q £ K À IX. 

Orazio , e poi Tarquinia. 
Or, Che più pensar .^ La libertà di Roma 
Viva su i nostri acciari , o sia sepolta 
Sotto illustri ruine. ( In atto di partite. ) 
far. Orazio , ascolta. 

Ot. Che vuoi? ( Guardandolo con fierezza.) 
Tur. Teco. parlar. 

^. Or. Fra noi con 1' arùii 

Si parla sol* ' {In attirai partire. ) 
Tar, Sentimiii 

. Or. No* ( Come sopra. ) 

^ Tar. j -. . Di pace 

Tom. III. . D d 
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Il 11 ^rantaggioso patto 
*Veià^ a propor. 
Or. Tu ! 

far, SI Or. Parla; ma troppo 

Della mia sofferenza 

Non abusarti . Tar. (Addormentar vogl'io 
La vìgilansa sua. ) Or.Parla. Tar. Possiamo, 
Sol che tu voglia , all' ire nostre imporro 
Un lieto fine. Or. £ come T 

Tar, Odimi , e frena 

I tuoi sdegni frattanto. In te , si renda 
Bagioneal vero« han fabbricato! Numi 
Un Cittadino invitto , 
Un Eroe generoso ; e son tue cure 
Sol la gloria^ e la patria. In me^ (p^^r troppo 
Tu conosci^ Tarquinj l.han gli altri afìetti 
Un tir^innico impero. h> Clelia adoro... 

Or. Ohe! 

Tar. Non turbarti ancora. Io Clelia adoro, 
Roma è 1* idolo, tao. Se quella ò mia » 
Libera è.questa. Un piccìol fuoco estingui 
Tu nel tuo seno^'io cederò del trono 
L'ambizioso onore ^ 
Contentjam tu la gloria «ed io V amore • 

^r, ( Dei , qua 1 proposta / } Tar. ( Al colpo 
Attonito rimase. )E ben ^ Or, Ma... come 
Tu... Porsenna... Larissa».. 

Tar. Arbitro io sono 

De' dritti miei. Risolvi pur. Or. Ma prima 
E' necessario... Io. deggio... 

Tar. Orazio , intendo : 

Son uomini gli Eroi. D' un molle affetto > 
Lo so, trionferai y \' . . 
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M à Klei pugnar. Finché la pugna dnvs^^ 
Ti la^oiO'in libertà. Reét a, e sovvie ntì 
€ho di Roma il deetìno — . '^ 

Sòl dipeiide da te. Sàré, qual vuoi,, v 
O libera , o in catene *• 
(Or ch^ i'mcxierso ò ne'dubbj, oprar convie- 
ne. ) parte* 

8 e E UT A X. 
* - Orazio V € poi Clelia • ' 

Or. Cile Gjrodel sacri^zio , 

Rema, tu vuoi da me / L'avrai. Saranno 

Prezzo gli affetti n>>ei 

Della tua libertà. Sarò. . Ma dunque 

Altro scamp» noti v' è i* Dunque son tutti 

Ottusi i nostri acciari ? Estinto in noi 

Dunque è il natie coraggio/'Ah no; si pugni^ 

£ trionfino in campo 

Il valor, la ginstiaia.:. Oh Dio ^ felici 1 

* SeVnprfin campo nòti sotio 
La 'giustizia, il ^alor; né dell'insana 
- Sorte al capriccio avventurar àe^g^ io 
Della patria il destino. B a tal novella 
^he mai Clelia dirà ? Forza che ba^ta 
Ben mi sent' io nel S^nyma il suo dolore 
Mi sgomenta, m'opprime. In questoistante 
In faccia a lei d' articolar parole 
Capace io non sarei, (i) 

CI, Sposo, ove corri S 

Or. { Onn^ipot'enti Dei / ) 

CI. Parlasti al Re.^ 

Or. • Parlai. CL Dé-h non tacerm i. 

Che ottenesti da lui. 

(i) In attg di partirit 
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Or. Nulla. CL Mn daDitué 

Già perduta è per Roma ogni speranza? 
Òr. No, Clelia, (i} CI E quale è mai? 
Or. Lasciami respirar ^ tutto saprai. 
Saper ti basti , o cara , 
Che sei , che fosti ogooff 
E che il mio solo amor 
Sempre sarai: 
Che sempre , e in ogni sorte i 
Lo giuro a' sommi Dei^ 
De* puri affetti miei 
L'impero avrai. parte* 

a o s N A XX. 

Clelia sola. 

Misera, ah qnal m'asconde 
Sventura Ora/io/ £' tenero , k confuso , 
Tace , sespira , e volge altrove il passo. 
Giusti Numi , assiste nasay io son di sasso.' 
Mille dubhj mi destano in petto 
Quel silenzio , quel torbido aspetto y 
Quelle meste proteste d^ amor. 
Ah frattanto ben giusto è il mio piànto i 
Che sicura non è la sventura , 
Ma sicuro pur troppo, è il dolor. 

|i) Guardandola con compassione. 
Fine ielVAtto Primo. 
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ATTO SECONDO. 

•GJIITA PRIMA. 

Gallerìa corrispondente a diverti 
appartamenti. 

Tarquinh solo* 
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ei / Scorre 1* ora 5 e col bramato avvito' 
Non giunge il mìo fedele /Intorno al solo 
Mal custodito ponte ognun raccolto 
Esser dovrebbe. Un trascurato istante 
Impossibil potrìa render di Roma 
La facile sorpresa. Ab qualche inciampo' 
Forse ... Ma qual? Di me lor djice al cenno 
ITbbidiscon le acbiere ; in Roma ognuno 
Sa la tregua riposa; Òrasio immerso 
I7el finto patto , in mente 
Aver altro non può. Qual dunque è mai 
L'ostacolo impensato ? Ah troppo ingiusti 
Sareste , o Dei , se permetteste al caso 
Di scompor ai bell'opra. Io Re di Roma,' 
Fossessor son di Clelia ; io dell' infranta 
Tregua il rossor rovescerò , st giova y 
Sui ribelli Romani ; io ••'. No , non posso 
Più soffrir questo indugi^. Il pigro avviso 
' A prevenir si corra, (i) Eccolo* £' pronto 

(ij Nel voler entrare nella scena esce il 
«iBSsaggiero atteso* 
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Quanto v^ impogi h1 fìn^ ^i' Lode agH Dèu ^ 
Ya , pel cammin piii corto 
Precedimijio ti. «leguo- (a) Gcromì in porto* 
IVJa 4ion è quegli Orazio ? E'desso. Oh come 
Mesto , leoto , e contuso 
S avanza a questa volta! Alla sua bella 
L' ìmtiiagìnato patto 

"Va il credulo a proporre.Ei Vada;e,nientre 
In teneri congedi 

Si tormentano i follile che non sono- - 
'D'altra cura capaci , io toIo al trono. (3) 

8 e fi N A II. 

} Orazio so io. 

Dei 'di Roma, ah perdonate, 
Se il mio dnol mostro all'aspetto ^ 
Nello svellermi dal p^tto 
Si gran parte del mio oor* 
Avrà r alma, avrà la palma 
De' più cari affetti saoi, 
Ma è ben dura anche agli eroi 
Questa specie di valor. 
Alla tua tenerezza 

Donasti Orazio assai : ceda una volta 
li' amante al cittadin. Sì cangia in colpa 
Ormai V indugio. Il suo destin sia noto 
Alla mia Clelia ai6n. Clelia è Romana, 
B per la patria anch' essa 

f i) Il mesàa^giero risponde accennando 
coerentemejite ài desiderio , ed alla richiesta 
di Tarquin!io.[%li:^arte il mesmggie ro*{óiFarte^ 
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Saprà.. .Ma viene. Ah perchè jonài s'affrettai 
Agitata così ! L'indegno patto 
Alcun le fe*pale«© 

8- e E H A ìli. 

Clelia , e detto»: 
CL Chi mai finora intese 

Più enorme scelleraggine , e più rea.' 
Or. Che avvenne.^ CI. Aìx ! Roma in breve 

De' perfidi nemici 

Fia misero trofeo. 
Or. Come ! CI, A dispettoT 

Della giurata fede • 

Van gli empj ad assalirla. 
Or. ( Ohimè , sarebbe 

L' offerto patto mai 

Un fraudolento inganno?) Ond e il sapesti ^j 
CI. Da Mannio. Or. Etèrni Dei/ (i) 
CI. E' sicuro r avviso ; 

Non dubitar del tradimento orrendo/. 
Or. Ah tardi or di Tarquinio io Parti intendo^ 

Addìo. (2) C/. Dove? 
Or. A Porsenna. 

CI. . £ chi difende 

La patria intanto ? 
Or. E' ver. Tu corri a lui; 

. A Roma io volò. (3) 
CI. E per qual via? Ci parte 

Da quella il fiume ^ed occupa il nemico 

L' unico angusto ponte. 
Or. Aprirmi il passo 

(i) Penso5o.tii)Risoluto éùpo aper »lquan^ 
io pensato, (3) //» atto dipart irSif' 
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Saprò col ferro. /Cernè sopra./ 

CI. Ati'iio, ti perdi , e Roma 

Così non salvi. Or Un solitario Tareo (i) 
Dunque si cerchi akroTe. CI. £ quale avrai 
Kel varco periglioso 
Tstrumento , e sostegno F ^ ramo: 

Or.Oii'lunque^un palischermo^un tronoo^un 
Tntto è bastante;e, s'og n'inchiesta è vana, 
L' invitto air altra sponda 
Genio Roman mi, porterà perronda./ay 

CI. Odi. E degg* io fra questi 

Perfidi rimaner P Or. Sì ; fin ad "ora 
Immaturo è il lor fallo . e il tuo sarebbe 
Kella fuga eseguito ; onde potresti 
Tu della rotta fede 

' Parer la prima rea. Dee chi si sente 
Un cor Romano in petto 
Evitar della colpa anche il sospetto; 
Addio.(3; CI. Sentimi. Or. Ah lasoia^ 
Clelia , che al mìo dover . . • 

CI Si , va : ti cedo 

Volontieri alla patria. A lei consacra 
£ la mente , e la man ; ma non scordarti 
I^è di te , né di me. Non già il nemico » 
Tu mi fai palpitar. So ben fin dove 
Spinger ti può quel ,che ti bolle in seno» 
Vasto incendio d'onore. Oh I^io,ra in menta 

. Che tuo tntto non sei, (Piange.) 

Che i tuoi rischj son miei , che sol dipende 
Dalla tua la mìa vita^ 

fi) Pensa un istante. fi^J In atto di par* 
tlrc^ (i) Come^ sopra. 
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Che comune ò il dolor d' ogni ferita. . 

Or, Spofa...io so...! Da quei pianto . 

Difendetemi) o Dei!) Sposa. ..tu. ..Roma... 
Addio. ( In atto di partire, ) 

CI. Così mi lasci? 

• E forse , oh Dio , per sempre P 

Or, Ab coi nemioi^ 

Clelia , non congiurar . Di molli affetti 
Tempo or non è. Compiamo 
Entrambi il dover nostro ; 
Gli Dei curino il resto. Addio . Ti lascio 
Fra r insidie , lo so ; ma Clelia assai 
Conosco , e son tranquillo • Andar mi Tedi 
A sfidar mille riscbj ; è ver : ma sai 
Quale ai Romani inspiri 
Vigor la patria , e assicurar ti dei. 
Per qual ragion dobbiamo 
Palpitar Tun per TaltroP Ah no, non soffra 
Tale insulto da noi quel , che distingue 
I figli dì Quirino , ardir natio: 
Io ti fido al tuo cor, fidami al mio. 

CI. Sì 9 ti fido al tuo gran core . 

Va , combatti , amato bene , 
E ritorna rincitor. 

Or. Sì 9 ti fido al tuo bel core ; 

£ il Talor, che or te sostiene^ 
E' sostegno al mio valor. 

CI. Parti. Or. Addio. CI. Morir mi sento. 

Or. Ah ricordati chi sei. 

a due. Proteggete, amici Dei , 

Tanto amore, e tanta fé. 



4^6 VI* TRTOWO »T CLELtA: 

Qtmndo accende an nobil petto^ 
£' innocente , è puro affetto, 
Debolezza amor non è. parte. ' 
8 G £ ir A iv. 
Angusto delizioso Ritiro di verdure nell'ilio 

terno real Giardino con istatcìe.^ tedili ^ 

e fontane. . 

Por Senna , e Larisia. 
Por.La rissa ,10 non t'ìntendo.Ond'è che mesf a 

Sempre mi torni innanzi? Ond' èche tanto 

Ti mostri de' Romani 

Fervida protettrice ? Ogni momento- 

Parli di lor. N' amo , ne ammiro anch'io 

li' intrepida costanza , 

Il portentoso ardir : ma ^ quando ad essi 

Tal Sovrana procuro , 

£ tai sudditi a te, fabbrico insif^me 

La tua , la lor felicità. Lar Felici 

Kon saranno «ssi a lor dispetto ; ed io 

Lo sarò gol neirubbidiiti. Por. E il grande 

Imeneo d'un Taiquinio,ed il sublimo 

Scettro dì Roma il giovanjl tuo core 

Di gloria, e di piacer non hanno acceso^ 
Xar. E'un laccio rimeneo^lo scettro è un peso. 
Por. £h son queste , o Larissa , 

Di rigida virtù massime austere, 

Piante troppo Straniere 

D' una donzella in sen. Chi sa qual sia 

La nascosta cagiono, 

Che le ia germogliar. 
Zar, Signor , tu credi . . ; 

Forse.t.ch' io ceIi...Àb padre.*. 
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JPor, Obblia per ora. 

IJ padre, il Re : parla all'amico, e tutto 
SoòpriTni il cor. So che oeii sei ca^pace 
D' affetti onde arrossirti , e non pretendo 
gacfrifìsio dà te. Lar. Ben graode intanto 
£'il donarsi a un Tàrquinio. 

Par. E perchè '^ 

X«r. L' odio. 

iPor. Ah de* Vejenti il Prence , 
Figlia... 

Zar, E' vero • all' amico , al padre mio ,;. 

• 8 e E W A T. 

Clelia furibonda^ e detti. 
CU Fra qual gente , o Porsenna , ove son io ? 
.Son fra' Toscani ,0 fra -gli Sciti? E' noto 

Il sacro delle genti 

Coaimun dritto fra Toi^Fra voiTingaiino 

Gloria , o viltà si crede ? 

V'è idea fra voi d' umanità , dì fede P 
-Por. Qual fantasma improvviso 

T' agita , o Clelia ? Onde quel!' ira ? 
CI, £ coma 

Tranquilla spettatrice 

Soffrir degg'io che , d'una tregua ad ont.n^ 

Che, me pegno fra voi, Roma si vegga 

Empiamente assalita ? E non è reo 

Di nero tradimento 

Chi macchinò tal frode .^ 
Por, £' reo d'ingiusta 

Temerità chi noi 

Può créderne capaci. 
CL Assai parlan ^li ettettì. 
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Vor. £ gli occbi tuoi 

Testimonj n^ son ? 
<7/. No ; ma pur troppo 

Air oreccluìo mi giunte. Por. E sa la fede 
D' un incerto romor tu noi condanni?; 
CI. E' r avvito . . . Por. £' fallace. 
Ci, Il tuo Duce • • • Por. Io oonotco» 
CI. Eput... 

JPor. Glelia^ah non pià.Per ora al troppo 

Credulo tetto, al giovanile ardore 9 
Della patria all' amore , 
Bello ancor quando eccedevi tuoi perdono 
Mal contigliati impetuoti detti : 
Ma in avvenir rifletti 
Che ad altri ancor la propria gloria è cara» 
S a giudicar con più lentezza impara. 
Sol del Tebro in tu la tponda 
Non germoglia un beli' orgoglio 9 
D' alme grandi al Campidoglio 
Sol cortese il Cìel non fu. 
Altre piagge il tol feconda; 

V* è chi altrove il giutto onora ; 
Scalda i petti altrove ancora 
Qualche raggio di virtù. parte. 

a G B ir A TI. 
CUlia , e Larissa» 
Zar. Troppo , amica, eccedesti . 

Come creder potetti autor di tanta 
Perfidia il padre mio? C/. Senza tua colpa 
Non può Tar(]uìnio ... 
J^'^r. E* qui Tarquinio il duce. 

Non il sovrana sì temeraria impreaa 
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Non tenterà. GoQOSce il pad re, e intenda 
Che 1' odio suo per sempre 
Si renderla con T. attentato indegno , 
O vinto , o vinci tor. CL Ma , Principessa , 
-Vien da Mannio l'avviso. 

Ttar, Un sogno, un'ombra 

Basta a turbar d' nn fido amico il core. 
Credimi , ei s' ingannò. 

CL Lo bramo ; e sento 

Quanto poco è distante 
Dal credere il bramar. 

Lar. Deh pie coi vani 

Sparenti tuoi 'non tormentar te stessa. 

CI. ( Orazio | oh Dio ^ partì / ) 

Lar. Mannio s' appressa. 

so B ir A TU. 

Mannio , e dette. 
CI. Ab Prence amico , il tuo soverchio ^elo 

A qnai rischj m' espose ! Io su T avvisò , 

Che creduto ho sicuro • . « 
Man. £ qual ragione 

Dubbioso Clelia^ or tei rende? 
CI. Che .' 

Lar, Dunque è ver? 
Man. Pur troppo. 

CI. Ohimè! ma falsa 

Sarà forse la voce. iKTaiii Ah no. Di tutto 

M'assicurai presente. 
Itar. Oh frodelC/. E sono .«. 

Man. E son 1' Etrusche «ohiere 
> Già inoltrate all' assalto. 
CU £ i difensori . • ; 
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an. E i diiensori il pa$so j 

Abbandonando Tanno. 
CI. £ il ponte ... 

Man. E il ponta 

Forse ^è già superato. ' . . . . 
CL E Roma...iRfa7{. E Roma 

Forse già fra catene 

Soffre dal vìncitor 1' ultioie scorno. 
r/.Oh patria! oh sposo/ oh sventurato giorno! 
Man, Ove corri? Lar. Ove vai/*. 
CL Se alla Romana libertà peescritto 

Jn qnesto di gli Dei 

Hanno il. suo fin ^ vado' a finir con lei. 
s d ^ w A . VII • parte, 

Larissa , e Mannio, 
Lar. Seguila ,0 Prence. ^f«n. Oh Dio! 

£ mi scacci co9Ì 'f Ma qual mio fallo 

Sì odioso a te mi rende? 
Lar. La pietà , che ko di Clelia , 

Odio per te non è. Man. Ma è più crudele . 
. LMndiffèrentea tua. Lar, Non è.. .T'affretta^ 

Clelia è già lungi. 
Man. Ah che pur troppo intendo 

L'infelice mio stato.Xeir. (E pare'ixìganna.) 

Come ? Ancor non partisti ? 
M'in, Addio, tiranna. (i) 

Lar. Senti. Man^Che vuoi? 
Lar, (Mj fa pietà; Comprenda 

Almen cheentrambi^oh Dio,siamo infelici. 

Ch'io l'amo ... Ah. non sia ver:] 
Man. FaVla^chedicif 

fi) Partendo. 
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Lar, Dico , che ingiusto sei , 

E che .del par m' affanni ^ 
, -Se d'odio mi condanni. 
Se chiedi amor da me. ^ 
Me .condannar non dei , 

Giacché ignorar non puoi , 
. .Cive degh affetti suoi 
, * Àrhitrio ognun non è. jparte. 

SCENA IX. 

Mannìq solom 
Ma. frci tutti gU amisinti 

Ohi sfiortunato èal par di ine?Che im labbro 
- Giuri d' amar , mentre «l' ignora il core , 
Or njeL rf^gno d' amore 
£' linguaggio comitiun ; quasi divennò 
Un cortese dover* L' onica forse 
Solo incontrar degg' io- 
Alma di. gel 9 che , se mercede io bramo, 
Nèmen^per ingannar vuol dirmi, io t'amo. 
Vorrei che almen per ^ioco 
Fingendo il mio bel Nume 
Mi promettesse «il cor. 
•Chi sa che a pece a poco 
, . . Di fingere il costume 

Kon diventasse amor. parte» 

« G s n A X. ■ 
Fabbriche antiche, all^a rira Toscana del Te- 
vere, sopra di cui il ponte Snhlìcio , che 
xìasGotide uno de' suoi capi alla sinistra 
fra gli^ftntìchi mxminati. ediiìcj , e lascia 
v Ì9i bile. 1^ altro aa l'.^opppsta sponda del 
fiume* Prospetto di Aoma in lontana. 
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"AlV aprirsi della scena si vedono fuggir Vèr sm 
di Roma i pochi custodi del ponte , sorpresi 
dair arrivo df'Toscani; che in ordine lenta*» 
mente s'inoltrano dalla sinistra sul medesi" 
mo. Indi Orazio entrando dalla dtitra sul 
ponte abbandonato s' avanza dicendo : 

Or, No , traditori ; in ciet di Roma il iato 
N^n è deciso ancer. Sarà baatanto 
A punir scellerag^ine ai nera 
Orazio sol contro ¥ Etrurìa intera, (i) 
Ecco il tempo , o Romani. Ardir ; gli Dei 
Pngnan per noi. Qaest' unico si tronchi 
PaMo a* nemici. Allo mie apatie il ponte 
Rovinate, abbattete. Il ferro , il fuoco 
S'affretti all' opra. Intanto il varco io chiu- 
£ il petto mio vi servirà di scado. • (do, 
8 u E ir A xz. 
Tarquinio , e detto* 

^Mentre Orazio si trattiene a dargli ordirà pel 
taglio del ponte , e che si veggono venire soU 
datile guastatori con faci^ed istromenti per 
eseguirlo ^escono su V innanzi dalla sinistra 
i Toscani fuggitivi seguiti da Tarquinio , 
che con spada alla mano gli arresta di^. 
cendo : 

Tar. Dove, o codardìa Ab chi vi fuga almeno 
Volgetevi a mirar. Colè del vostro 

/ij Affronta i nemici a mezzo il ponte ', si 
combatte^ si vedano cader nel fiume uccisi^ ed 
urtati alcuni de' Toscani , che finalmente ce* 
dJfnda lasciano libero si pem te. Ota zio aUortk 
tornando alcun passo indietro parla a'suoim 



Vergognoso spareoto (t) 

Vedete la cagion. Macchia si nera 

Deh a cancellar tornate. Ah non pervenga 

Ai tecoli remoti 
Tale infamia di Toi. Non é rammenti 
Un dì per vòstro sòornO » 
Che fu da nn ferro sólo > 

Un esercito intero oggi respinto ^ 
Che un sol Roman tntta FEtraria ha vinto.(fli 
Ór. No , compagni, io non voglio 

Il passo abbandonar. Finché non sia 
Questo varco interrotto, in me ritrori 
Un argine il Toscano. Alle mie spalle 
j^ranchi il ponte abbattete; , . 

Non vi trattenga il mio periglio. Abbiate 
Cura di Roma , t non di me. Del Cielo 
Io col fervore antico , 

Sarprò... L'opra s'affretti: ecco il nemico. (i) 

(i) Accennando Orazio, (a) Preceduti dà 
Tarquinio corrono i Toscani a rinnovar V as^* 
salto rientrando per la sinistra. Intanto avèn* 
' do già le fiamme cominciato ad impadronirsi 
della parte opposta del ponte , si veggono ùl^ 
cuni Romani sollecitare Orazio a mettersi in 
sicuro ; a* quali risponde, 

(i)Orazio va ad incontrate i Toscani, d 
viezzo il ponte , e Si trattiene coiiih attendo. 
Intanto crescono , e Rimpadroniscono le fiam» 
me di quella parte del medesìrnò^cke appoggia' 
sulla sponda Romana , la quale cedendo fi-^ 
nalmente alla violenza del fuoco , a* colpii ed 
Tom. itt^ E « . 
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8 G E N A XII. 

Clelia frettolosa ^ e spaventata, e detto» 
CL Ah da' cardini suoi 

Par che scessa la terra ... Ohimè , che miro! 

Orazio ... Oh Dio l ... Per quale 

Impensata sventura ... 
Or. Rendi grazie agii Dei : Roma è sicura. . 
CL E tu P... Ma perchè tien così nel fiume 

Fisso lo sguardo mai ! 
Or. Padre Tebro ... 
CL Ahchefai.^(i) 

Or. L*armi 5 il guerriero. 

Per cui libero ancora il corso sciogli , 

T^e] placido tuo sen propizio accogli. (2) 
CI. Misera n:>e / (3) 

S tS E W A XIII. 

Clelia nelVìn dietro alfa sponda del fiume, in- 
quieta della sorte d* Orazio, Tarquinia nelV. 
innanzi senza vederla, 

Tar, Barbaro fato .' Ah dunque 

A danno de' Tarqulnj il tuo furore 
Ancor non si stancò? Dì mie speranze 
11 più bel filo ecco reciso. Incontro 
Per tutto inciampi. Or qualcagion condusse 
Orazio alPaltra sponda ? Ai miei fedeli 

agli urti de'numerosi ^uastatori^ stride^ vaciU 
Zfl, e ruina. Spaventati i Toscani dal terribile 
fragore della caduta ^precipitosamente fug'^ 
fendo lasciano vuoto il ponte ^ e su la parte 
intera di quello si vede Orazio rimanere intr e* 
pido , e soh), {i) Spaventata, (a) Balza neljiu" 
me, (3) Corre alla riva del fiume. 



ÀTto SEC Gir 13» o 4^i 

Come invisibil fu / Seppe il dise^rno , 
- O lo «ognò ? 3on fuor di aie. Si .pensi 
Or da' disastri a far buon otso. Il paUo 
Violato da me sembj^i a Pors^nna 
Perfidia de' Romani , e ne sia piN7va ' 
Il passaggio d' Orazio. C/. Alfin la mia 
Moribonda speranza or 4i ravviva : 
La patria si salvò, lo sposo è a riva. 
Qui*Tarquinìo! S'eviti : i miei contenti (i) 
Non turbi un tale oggetto* {^) 
TuT, Ah Clelia ingrata^ 

Perchè fuggi da me ? CL Perchè, non curo 
Di vederti arrossir. Tur, Come • capace 
Mai di tant' odio il tuo bel cer? 
£?/.. T'inganni. 

Io t' odierei felice : or ti disprezzo 
Traditor sfortunato. Tar, Ah tanti oltraggi 
La fedeltà della mia fiamma antica 
Nou merita da te , bella nemica. 
CL Io nemica ! A torto il dici . 

Gli' hai nell'alma i tuoi nemici^ 
E con te 1' altrui rigoi'e 
Or sarebbe crudeltà. 
Soffre pena assai funesta ■ 
Un ma]vagìo,a cui non restai 
Altro frutto , che il rossore 
Della sua malvagità. parte. 

8 e £ K A XIY» . 

Tarquinia soìOi 
Sia qual mai sì possente 

Incognita magia tutto a costei 

[i]Si veggono Vun Valtr0.[fi]ln atto dì partirti^ 
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Dà V impero di me / Fin co' dispreszl 
Costai m'inspira amor.Glelia ho nell'alma,' 
Clelia ho nel cor, Clelia ho tu gli ocehi. In 
A tante mie speranza ( rae^zo 

Sempre la cerco, a tante care in mezza 
Sempre la trovo, e sempre. 
Ovunque io volga il passo , 
Col pensier la dipinge in ogni sasso. 
B se Porsenna mai ( le sue conosco , 
Ganerose follìe ) 

'Botta la tregua or la rendesse? Ah questo 
Colpo si eviti. Andiamo 
Clelia a rapir. .Che fai Tarquinio/É'd'uopo 
prepararsi all' impresa. Armi , e destrieri 
Per trafugar la preda in loco ascoso 
Vadansi prima a radunar ... Ma intanto» 
Se Porsenna eseguisse... E' vero. A lui 
Prima conviene. . .Ah mentre a un rischio 
L' altro trascuro ; e in due ( accorro. 

Dividermi non posso. Ceco il riparo. 
Avverta un foglio il mio fedele, e , ro.entre 
Ei si appresta al bisognerai Re poss* io 
Volar frattanto. Àrdua è l'impresa, e Forse 
Bella sorte al favor troppo io mi fido; 
Ma chi trema del mar, dorma sul ltdo«t 
Non speri onusto il pino 

Tornar di bei tesori 

Senza varcar gli orrori 

Del procelloso mar. 
Ogni sublime acquisto 

Ta col suo rìschio intieme ; 
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Questo incoatrar chi teme, - 
Quello noi| dee iperar. 
Fine delV Aito Seconda^ 

I»—— i I I ■ II— —Mi» 

ATTO T E R Z O. 

80£]f A VRIMA. 

Orti pensili eorrispo udenti alle interne ea« 
mere di Clelia» oiroendati di balauestri , 
e cancelli , che rhiudono V unica usinta 
donde si scende ad una solitaria ripa del 
Tevere > del quale si vede gran parte* 

CUlia sola. 

iyia Larissa che fa ? La sua tardanza 

l/I'incomiocia a turbar Sa pur che il padre 
' Contro i Romani a torto 
Arde di sdegno, e. che» mercè la rea 
Calunnia di Tarquinìo, 
I^oi crede i primi assalitori. A trarre 
Il tle d' error,e , a lui condurmi, e meco 
Promise pur d' affaticarsi . Or come 
|A' abbandona così? SoTrastan forse 
per me nuovi disastri , o nuovi inganni?^ 
Ah non so figurarmi altro che afi^^nni* 
Tanto esposta alle sventure , 
Tanto al cìel mi veggo in ira> 
Che ogni zeffiro , che spira , 
Farmi un turbine crudeL , / 

Segna timido , e incostante 
Orme incerte^ e mal sicure ^ 
Ne ritrova il pie tremaivtA 
Un lentier che sia fedet 
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j^crola alfih . . No ; m'ingannai : di Mannio 
E'il ronsneto messo ve tin foglio ha Éeco.(i) 
Ohimè! T'affretta, amico ; ah qui osservarti 
Eotrehhe alcunrpor^ìtni ìì fogliose parti, [a] 
Che' mai sarà P Ma questi 

I noti a me di Mannio ' 

Caratteri non son. Tarquinia! Intendo 

L'avventura qual sia: 
^ JVIànnio il foplio ha intetretto , a me rinvia; 

leggiam Già che di' Roma 

La sperata' sorpresa y' 
' Il del non secondò , di Clelia io *vogllo 

AsHCurarmi almen. Le tue , mio fido ,* 

farti saran raccorre 

Armile destrieri^ e attendermi celqto 

Del Gianicofo a tergo ; ed il rapirla 
'-Saran le mie. Pria ch^ tramónti il sole ^ 

A te cpn lei verrò, ^Dàl lahhro mio 

Jvi saprai dove condurla'. Addìo. 

Tarquinia. Oh fausti Numi / ' 

Oh Mànnio .'amico f .Oh nie felice !'4Kfl® 
^ E«co trionfa il vero , eccp l'indarno '^ 

Bramata tanto indubitata proVa 

Della ^HM\SL altftii. Qui di inb mano 

II traditor s'accpisa. Il Ré deluso ' 
Con rtìnorso vedrà di chi finora ' 
Fu protetto!- , di chi tiemìcb/ein faccia 
A\ mondo intier la fedeltà di Hoùia 
più duhbia non sarà. Questo è un contento 

Che mi toglie a me stessa. Al Re si voli. 

• il f 

1 1) Bs'ceunguerrier Toscano. {^] Lfi dà ur^ 
fogliose parte. ": ' 
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St prevegga l' insidia. . Ah. già vorrei 

Cho scopf^rt^ ogni (rode .... (i) Eterni Dei/ 

Quei , che da lungi io.fair9 y ed ha 9i folto 

Armato stuolo appresso , 

lìloa è Taf quinio.^AJi clie purtroppo è des* 

Già reuorme attentato (so. 

L'empio a compir s'affretta. Ah non credei 

II rischio si vicin. Fuggasi. ,.£ donde .^ 

A destra alcuna uscita ^ 

14 on ha il reale albergo ; 

A sinistra ho Tarqulnio^ho il fiume atergoj 

Ah se quindi alla ripa 

Fosse aperto il cammìn^per l'arenoso 

Sgargine solitario inosservata 

Dileguarmi potrei. Tentiain quei ohittsi 

Gancellidisserrar.fA) R^.^pirQ. Aperto 

Or cheunvarcoèallafaga..Ohimè!D'arma' 

Quinci , e quindi occupata ( ti 

Son da lungi le ripe ; i suoi seguaci 

Questi saranno. Or gon perduta. Aita^ 

Consiglio , o Numi ? Ah presso 

E^'già Tarquinio , ove m'asconflo? Un ferro 

Chi per pietà mi. porge P 

Chi per pietà... (3) Masino al Tebro è pure 

Libero il passo. Ardisci , o Clelia. A terra 

Tada ogni impaccio.; (4) e il fìume 

Si varchi, o si perisca. Almen d'onore 

Memorabile. esempio * 

(i) Mentre vuole entrar frettolosa alla 
sinistra^ vede T,arquinio da lontano . (a) Apre 
il cancello. (Sj Pensa. {^) Qetta il manto. 
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Sarai preda df*lÌ'oTide,e non d'nn einplo.(i) 

Grazie » o Del protettori ; inaspettato 

Ecco un destriero. Accetto 

£ r augurio , e l' aita. 

E' sicuro iJ tragitto ; il Ciel m' invita, [ù) 

S G E K A JI. 

' ^mr.quinìo dalla sinistra ^ e poi Larissa 

dal medesimo lato . 
Tar. Dovo s'asconde mai ^ So pur che aUrpve 

Esser Clelia non dee. Tutto il soggiorno 
' Ii^fiarno ho scorso . Ah qualche inciampo 

Dove , se in quest' estremo ( io temo. 

Angolo non sì cela , 

Binvenirne la trapcia io mai faprei ? 

Cifrila, Cli-lia , ove sei? (3) 
^ar.OiviUto Giel;quì Ta|*quinio! Al colpo assai 

JJ indegno s' affrettò. Giunsi opportuna 

Dell' amica all'aita. £i , me presente^ 

Non oserà . . . Ma il manto 

-Perchè di- Clelia a terra ? E quei per uso 

Sempre chiusi cancelli 
' Ghi disserrò ? Mi trema il cor.Cfae miro! (4) 

A quel destrier, «he. a nuoto 
' Il fiume là fa hi ancheggiar divìso , 

Clelia non prern^ il dorso ? Ah la ravvilo. 

Sconsigliata ^ ore corre , 

Ove a perir / Come salvarla? Come 

Soccorrerla degg' io F Già il mio soccorso 

(i) Corre, e s*arresta al cancello, {2)Scen-t 
de al fiume pel cancello . (3) Entra a destra^ 
(4) Si vede Clelia passare il fiume • 
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Troppo è per lei lontano. 
T^T, Clelia P Ah la cercò invano . 

Qnal giocò o§qì ««n io d' inìqua stella ! 

Clelia? 
Z/ar, Clelia te vv^oì , guardala, è quella; 
Tar. Come/ Ah quasi io non credo agli occhi 
Jjar. Assistetela , o Dei / ( mìei. 

Var. Questo impensato 

Colpo crudele è un fulmine improvviso , 

Che attonito mi rende . Or che risolvo ? 

Clelia seguir ? Placar costei ? Porsennii. 

Correre a prevenir? L'usato ardire, ' 

Ohimè, par che mi lasci in abbandono. 

Parto? Resto ? Che fo ? ConfUso io sono, (i) 

8 G E K A li . 

Jjarissa sola . 
Oh Bio , già dal mio sguardo • 

Si dileguò. Misera Clelia! Ah forse 
Peri la sventurata ^ 
Anima scellerata , 

Per te... Dov' è ? Parti . La mia presenza 
L'iniquo non sostenne- E pur di queste 
Anime immonde è per lo più la sorte 
Tenera protettrice . Ecco si perde 
Con Clelia il foglio accusator, che tanti 
Fervidi voti a me , che. tanta cura 
Al fnio I^annio costò, perchè non possa 
£sser convinto il traditor. Ma quando , 
Santi Nnmi, una volta ' 
Quando sarà che a frante 
Del vizio, ogqoT trionfatore invitto, 
{43 povera virtu^laipn sia delitto f 
^x) ParU dalla sìnutra « 
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"Ah ritorna, ct*^ dell'oro, 
- Alla terra abbandonata , 

Se non fusti immaginata 

Nel sognar felicità , 
Non è ver 5 quel dolce 8taf^ 

Non fuggì , non fu sognato ; 

Ben Io sente ogni innocente 

Nella sua tranquillità. parW 

8 G E » A IV. 

/Gabinetti . 
Por Senna , e Tarquinio • 

Tor, Tarquinio . il so ;»del violato patto 
Boma è ja rea: chiara èia prova. E purè 

. IncreHjbil mi sembra, io tei confesso > 
Che in un animo istesso 
Possa allignar da sì contrario Seme 
Tanta virtù, tanta perfìdia insieme* 

Tar. Erco dell'alme grandi 

11. periglio maggior . Signor, tu credi 
Tiiftì simili a te. Pur dèi fallace 
Carattere" Romano in Muzio avesti 
Guari non ha 1' esempio . 

Por, E' ver, ma quella 

Atroce sua fermezs^a. 

Queir eroico, dispetto , ^ , , . 

Quel disperato ardir mèrtan rispetto J 

Tar. Ma che d'Orazio mai,. 
^Che giudicar potrai ? Sottp la fede 

'" D' una tregua giufata 
Tesser sorpr,e8e,, inosservato al campo 
Sottrarsi , e d' Orator fatto guerriero 
Noi minacciar , non è delitto ? 

Por. E' Yero , 
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Ma per la patria intanto % 

Solo espòrsi a perir ,. resister solo 
Contro il furor di cento armati e ceiito^' 
Di vSrtù , di' valóre è un bel portento. 

Tcir. Chiaro ai mia ^ventura 
Ah pur troppo è il tenor. Quel" orgoglioso- 
Fasto Ròfnan t' abbafjlia, « il tup;nii scema 
Benefico favor. Por, T' inganni* Ai merto 
'ijiiando giustizia io rendo , 
L'amistà non ffe , n rio .Armata, il vedi. 
Qui ,r Etruria è a tuo prò ^ • . 

Tar, ' ' Dunque a che giova 

Qùì'n«n' ozio languir? Fuor che nel!' armi 
Non v'è.più speme*. 

Por. /, . .. • E ben, le già disposto 

Al tragitto , e àlT assalto 
pacchine, e navi alfin mo.van«i all'opra 

Col notturno favore ; e tu le s<;hiere , 

Qi 1 ' .■'li ^ ' 

uando il giorno a spunta^ npn sia lon- 

,. ( tano..; 

mannio • e detti * 
Man. Uh Orator Ró'ó^ano 

Giunth'pdr òr la lijìerfà ricTtie^e 

D' à{ìprodar, di par|;^rti . 
Tar. . . . (Òb Pqì!J - 

Pori . Che' mai 

Dirmi potr^ / Va, s' introduca; or ora 

Ad udirlo Terrò, (i) Tar. Questo èilcAStigo^ 

Dovuto. al tradimento?. 
Por. Più severo sarà , q[uanto è più lento; 

(i) Mannio jfartQ.» ... 
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Spesto , 86 ben V affretta 
Ragione alla vendetta^ 
Giove sospende il folraìne "} 
Ma non l'estingue ognor* 

E un fulmine sospeso 
Se la sua man disserra^ 
Arde , ferisce > atterra 
Con impeto maggior. pariéi 

S e B n A TI. 

Tarquinio solo. 
'Ah m'abbandoni, empia fortuna, e teco 
Anche Tardir. Tutto or pavento ^ e parmi 
Un testimonio ogni ombra , 
Ogni voce un' accusa. Ah donde mai 
•Tanta viltà ? Da qual stupore oppresso 
HoD poss^ in me più ritrovar me stesso?^ 
In questa selva oscura 
Entrai poc'anzi ardito; 
Or nel cammin smarrito 
Timido errando io vo. 
Un sol non m' assicura . 

Raggio di stella amica 'y . ^ 
E par che 11 cor mi dica,,/ 
Che qui perir dovrò. partii 

8 e E ir A* VÌI. 

Reggia illuminista in tempo di notte. 
l'or Senna con accompagnamento di Notili 

Toscani ^ indi Tarquinio • • 
for. Oìh j venga , e s'ascolti 

II Romano Orator.(i} Ma perchè piai 

Limpido il core in fronte 

(j) Parte un nohìle Toscano^ 
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Non si legge a ciascun? Sempre trovarsi 
Cinto d^ inganùi , ignorar seropre i veri 
Interni altrui pensieri , ah questa pena 
Contamina y avvelena 
Il maggior ben , per cui dolce è la vita/ 
Questa . . . Tar. Oh strana , oh inudita 
Temerità 1 

Por. Che avvenne? Tar. Immaginarti 

Non puoi. Signor , qual Oratore ardisoa 
Chiedere a te T ingresso* 

Por. Chi è mai? 

Taf, Noi crederesti; è Orazio istesso; 

Por. Orazio/ E ben ^ T ottenga. 

Tar. Ah soffriresti , 

Che reo d'infedelt<^.../'or« Sì. Non cornano 
Spettacolo sarà , credimi , o Prence, 
Ammirarne il contegno , 
Veder sino a qual segno 
Arrivi un'alma a mascherarsi, e a quanto^ 
Fidar l'altrui si, possa audacia estrema. 

7ar.(Ecco un nuovo periglio;!! cor mi trema.) 

SCENA vili. ^ 

0raiX9 , con seguito , e detti. 
Or. Del pacifico patto 

Violato da voi, Porsenna , io vengo 

A dimandar ragione. Al Re Toscano 

Roma or qui parlerà sul labbro mio. 

Se tu , che noi cred' io , 

Fosti dell' opra ingiusta autore , o guida ^ 

La guerra a rinnovar Roma ti sfida. 

S' altri mancò di fede , 

Il reo , qualunque sia, Roma ti chiede. 
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Tar. ( Ohimè / ) Por Questo linguaggio * 

Strano , Orazio ,è per me. Da voi difese^ 

Non accuse aspettai. Che tuoI quelfas(;o? 
^ E^nsania^arte, o disprezzoPAh non sperate 

Ch'io soffra ognor deluso . 

Questo di mia cl^rut^nza ingrato abuso. 
Tar, (Che sarà!) Or. Noi difese P 

Chi fallì , si difenda , 

La meritata attenda 

Ira del Ciel vendicatrice , e tremi... 
'JPor. Gli Dei non insultar j; fur già da vei 

Vihpesi abbastaiiza* 
Or. Quando F Por. Quando a dispetto 

Della giurata fede 

Veniste ad assalirne. Or, Ad assalirvi! 

Chi ? Tar. Voi. Or. Noi di traditi 

Diveniam traditori? Tar. Eh qui non gioVa 

Simular meraviglia. A me sul ponte 9 

Dì' 5 non t'offristi armato? A che furtivo 

Passar su l'altra sponda? 
Or. Ai vostri oppormi 

Rei disegni io dovea. 7ar. Chi di codesti 

Disegni immaginati 

Il delator fu mai? Or. De't /adimenti 

Un'anima nemica. E' fausto in Cielo 

Qualche Nume al mio zelo. 
Tar. Ogni malvagia^ 

Per soletine costume , 

Sempre ha de'falli suoi complice un NumCé 
Or. Tanto un Tarquinio .' 
Por, - Ebeji, se i reisìam noi. 

Frodaci il nostro accusator. On Non possa 
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Senza farmi spergiuro. 
Por. Il fatto adanqu^y 

Orazio , vi condanna. 
Or, E' ver ; ma r/artni 

Ne assolveran ,8e a urie non credi. I nostri 

Ostaggi intanto a noi sìaa resi. 
Por. Il dritta 

Di chiederli perdeste. 
Tar. Un nuovo è questo 

Artificio, o Signor. Già Clelia è in Roma. 
Por» ed Or. Come ! 
Tar. Larissa , ed io del suo tragitto 

Fummo or or spettatori. 
Or. Oh stelle! 

Tar. Ot quale 

Di loro intelligenza 

firami altra prova ? 
Por. Ah questo è troppo / 

Or. E pure 

Di nostra fé ... Por- Basta ho sofferto assai 

Quel colpevole orgon^lio . 

Va^torna a Roma, e di'xhe guerra io voglio. 
Or, L' avrai; ma trema. Assai tremar doveste 

Quand'era al valor nostro unico sprone 

L' amor di libertà. Quai nuovi^ or pensa^ 

Dì vendetta, e d' onor stimoli agg^iunga 

L'inganno, il tradimento, 

La calunnia , V insulto. A Roma^ oh stelle^ 

Perfidie attribuir! Violatrice 

Roma de' giuramenti / 

Dei , che foste presenti 

A' sacri patti^ è vostro il torto; a voi 
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Consacro il traditor. Vieni , o ^oifseona/ 
Venga T EirurU ; anzi la terra tutta 
8' affretti pur contro di noi . Quai fono 
}lagion, giustizia armi tremende in guerra/ 
Tutta da Roma imparerà la terra. 
Se' folgori di Giove 

Roma pugnando al lampo 

Trarrà compagni in campo 

Tutti gli Dei con ^e . 
Sarà per tutto altrove 

A' posteri d* esempio 

Il memorando scempio 

Di chi tradì la fe« parie* 

8 G £ ir A IX. 

Por Senna , e Tarquinia . 
* STar. Respiro: alfìn partì. Tempo è una volta 
Che il tuo sdegno real senta 1 ingrata 
Ribelle Roma, e che allo scosso giogo 
Obbligat£( da te ... Ma qual pensiero 
Ti sospende or così ? Por, Rendon cotesti 
Romani tuoi la mia ragion confusa. 
L' apparenza gli accusa, 

II contegno gli assolve. Orazio udisti?^ 
Non ia stupor la sua virtù feroce ? 

In quella ferma voce, 

III quell'aperta fronte, 

In quel guardo sicuro , in quel sublimtf 
Intrepido parlar , obi d' innocenza , 
Chi mai di verità tutti i più grandi 
Luminosi caratteri non vede? 
Tar, Troppo, o Porsenna , eccede 

Questa dubbie:>oza tua . Fu pur convittttf 



^/A T t Q T X ». Z 6 . ^^^ 

Orazio intiHn?ja te. fer sua difesa 

Bisterà. dunque, a lui 

l'inger pit^^agi , e simular fermezza? 

S G E n A 17 L T i Ikf A. 

Clelia àon seguito di Romani , la quale sen» 
tendo nominarsi da Tatquinio 5' arresta 
pochi istanti ad ascgltarlo^ non veduta de 
lui ne da Porsenna , e seco tuttL 

Por, No \'à\A di mia dubbiezza 
Tutto ciò non mi priva. 

^ar, E Clelia fuggitiva 

Appresso al . delinquènte ? 

'0/.T<irquiuio è un mentitore Clelia è presente; 

Por. Qui Clelia / 

V^ar. ( Or «OD perduto. ) 

JPor, A che fuggisti? 

A ohe torni fra noi ? CI. Costui, Porseapa^- 
jt)ì rapirn\i tentò. D'insidie intorno 
Già cinta ^ra da lui.Fuoir che un destri^ró^- 
, Jl fiume , e il mio coraggio'^ altro soccerso 
l4on restava per me. Costretta andai 
Del Tebro ad affrontar Tónda orgogliosa^ 
Dell' onor mio gelosa 
]VIi sottrassi a uno scorno : 
Gelosa or di, mia fede' a TÓi ritorno. 

Por. Oh portenti f 

Lar. Oh .speranze/ 

Or, Ah non èqiiefsto' 

Il suo fallo niaggiore. Èi fu ^ che il patto 
^ Perfido infranse , e fra Porsenna • e Koma 
Sospetti seminò. ?'«''• Signor ,t' inganna / 
Non prestar fede alle menzogne nUr ui^ 
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'CL Prestala dunque a lui: 

Questo foglio ei vergò. Nega , ce pnoi ,' 

Le iQote 9 i sensi tuoi. 
Tar ( Ohimè / ) f Atterrito, f 

CL Leggi I o Porsenna.ft) 

r<ar. (11 foglio mio! 

L*amico ah ni] tradii Speranze, addio. ) (a) 
JPor, E , Tarijainio , a tal segno ... 
Jjar. Sì dileguò l'indegno. Man, E la saa fuga 

Reo lo conforma. /'or. Un sì ftinesto oggetti 

Ben dagli occhi éi mi toglie. 
Or, Ór de^Romani ..; 

CL Del tuo Tarquitilo or paci ... 
l'or. Non insultate V 

Amici , al mìo rossor. Di tanti , e tanti 

Prodìgi di virtù sento il cor mio 

Pieno cosi, che son Romano anch'io. 

Quanti assalti in un di! Muzio ini scosse, 

Orazio m'invaghì; ma del trionfo 

Hai tu r onor , bella' £roi|ia. E' incerto, 

8' oggi in Clelia ostentò pompa maggiore 

Della patria V amore , 

11 coraggio , la fe^lé , ' 

O r onestà.' Va ; torna a Romane vinto 

Sa te Porsennà annuncia. Offrimi amico » 

Offrimi difensore 

Della sua libertà. Chi mai non vede 

Che la protegge* il Ciel, che il Ciel voi scelse 

A dar norme immortali 

Air armi ^ alla ragione , un solo impere 

A far del mondo intero, 

(i) Gli por^e il foglio, (a) Fugge. 
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' Ad onorar f «tmanitr^ .^Rispeéto 

Bel fato il ^ra-n duegno^^ soji iupèrl^o 
* D^ eèser io deotinato 

Il gran difleg-oo a oecoiidar d«l faio* 
Gora di &9oidnL 
Oggi a te ', gr«n Re Toècetfipio , 
Tua mercè iRoma «felice 
Delia piuiprki ò dei^itrice 
Contrastata libertà. 
Por. £d a me sarà poi gratta 

Nelle età le piì^i lontano » 

Dall' ecce Uè al uve Roncane 
L'esaltata utnamtà. 
^L Sì, gran K^e ^-OnGre^n Re Toscano , 
CI, Pex te Roma oggi è felice > 

Or. A te jR.Qma è ilebiirice ' 

Dèlia propria libertà. 
Cor. Ed 41 ^e -sarà jpo^ g^^%i 
L' esaltata umanità. 
Tfitti i ItomanL 
Oggi a te gran *Re 'Tascaoso^ 
Tua mercè JR.on>a >i«tliee 
Derida propria è debitrice 
Contrastata Lbejstà. 

••■»*■■■■ ' I ' Min .- Il .1 ■■■■1. 'I' i 9 P. ' l ' ir m't " f ' 
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D' AMORE. 

'^Festa teatrale scritta 4 air Mutar einTf^ienna 

Vanno i^a -ed eseguita aiUi presenza de' 

HegniMtì cof^ HHHuvsu magni/i $ùnza^lai 



prima fxoftaeon musieméel Galdara nella 
• gran Piazza di Lintz^Capièf$le dell] Austria 
Superiore ; deve trovandosi allora con tut^ 
ta la Ce satea Corta V Impera ter C^rlp VI. 
per ricader l' omaggio di. quella Provincia^ 
si festeggia ilaS. d* Agosto » giorno» di na-» 
scita del Imperatrice £lifab«tta, per co-', 
mando dell' Angustissimo Consorte. 

iuterloqutobi. 

Venete^ Amore , Pallade , Apollo , Af^r- 
curio , Marte , Proteo , Coro di Genj, 
X*A Scena ai fìnge presso le sponde di Gip.ra; 

— — — ^IMI ) !■ !!■■ I m III » J ■ a !■ Il I —^■«11» 
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T 

D' AMOR E. 

!&ir Alzar della tenda .comparirà tma pio- 
coU Scena rappresentante la parte inter- 
na d'un antro incavato nelle viscere d'un 
mónte- ftenza aoccorso dell'arte. Le reti, 
le nasse, ed altri simili arnesi , che pen- 
deranno d'intorno^ farflnno conoscere che 
• jl Ino^ h so«:giorno di pescatori . SaF««- 
no i sassi, che lo compoiigono , ricoperti 
di musco 5 e d'edera , e b-ignatì da diver- 
se acque , che stillando dall' alto, o gron- 
f -danoa guisa di pioggia,. o< sce odono aer* 
^ peggiand.o,fra le ineguaglianze de' naede- 
* . aimi. Non sarà il luogo xìsohìarato da al* 



fro Iiime^se non da'qiiello chéi p^netran- 
do debolmente per alcane rotture deU'ah« 
tro,non ginhg;«ad introdurvi 'il giorno^ 
ma basta aixlUoacciarn* la notte. 

'Venere , ed 4More in ahito di péscnt^re^ 
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iglto 9 mia'foun'v e mia. 

Unica gloria.,^ uoico ben ) che fai.^ 

Fuggi , ab ^gv. Nofi tai 

Cbe tutto ft'danni tuoi congiuri! il Cielo? 

Quante volte tei diasi: adapra» Amore , 

Adopra co* mortali . . -> 

L' arco, gli atralv, e non turbar g^ll D«i/, 

Perchè fanciulla sei, - ♦ . 

Molto da tesV)è:tolkr4te$ e IÉtt6» 

Ti credesti permesso., 'i ..,..:; 

Finché r audacia, tua giunse all'eccesso,'] 

€he farai, se- la schiera «« , «tf; 

De|;l' irritati Dei , . * ^ 

Vi scopre, tà iMggiunge , e irManzi a Gipve 

PrigiOBìer ti conduce F Oudetj^cco^soj 

Onde speri difeaa.? 0giiu<i;si lagna 

Di qualche oltr^gio ; antico j»:ì 

£ il tuo gi udioe istesso è .tii0 .nev^ico/» ; 

Deh toglimi al tormenta 

Di vederti punir . Da questet sponde 

Corri lungi a ^e§)ar|i ;• , • * 

Salvati, o figlio j eccoti. un bacio, e parti; 

Ma tu mi guardi.) e ridi/* lof^utst» guisa 

Schernisci il gsw timore P.i. '^ y . 
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Ah : qpnel riso crude! degna è d' Amore: 

n. E chi VUOI che ravvisi 

, in queste spighe un Dnt Deposte b<»rfiii; 
Non ho hend« sul ciglia^ aà naiM^ afip^se 
In luogo dì faretra 

Porto r uinide i^assé; e d* ai^ hi ^elii 
Stringo la canna, e t'amo. In tal aembiante 
Di Cipro un pescatore ' . 

Dovrà credermi of^nno*, ika non -Amore* 

F^n. Fosti , da che miscestì., 

S'*mpre incauto c^^. (Jhialàtfqiué Tele 
Ti par che basti a tmafornatti > e pòi 
'Ogni giorno tncoede ^ 

Che ti credi nascosco 4 e o^mm ti v^Ale* 

'Jm. E b^H >- fti^gaai : h> . ttogho. 

Bella madre . ubbidì vti , A IHo tifilviìfco 
Rpgold (é vnift ftig^. Oée «itinfo t 
Nascondermi potrè F ■• : t? 

Ven. i^rtm ima 8èlnt%i 

Di Ninfe , e di dc^Mf^lIe*: i >':> 

Confonditi fra quell^-t^blbd, evbitdi 

Sinruirt d l^rcbnforine.^errÉnL V e c«roi>oni 

Di tnc(d#sdà, è rit1^giB0< 

I tuoi svilii di^ I t«i^i «A^iyil ttro tembifcibte. 
Jm Madre , itftò i«6|^rtb al^priifoo istafnte* 
Vén. Fetck9f? Am. <^eK» nótt Sflliiàó ^ 

Celarmi un sol nfrotn^i^lo ^ «. 

Con cèntè éc^fti è ceuto ^ 

Sol ch'io lor raf'ttV^icPni, 

Mi pale'éaho a «Atri'.* Untr loquà«« ^ • 

L' altra imiità divien t questa sMi^im, 

Quella a' fuHivi igUàldi 
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Volge tncAuta le ciglia; 

Cbi -pallida .div^nta^ e ciù vèrmì^lia,-^ 

fert.. Fra' giovanetti avr^i'" 

Dunque atìlo più c«rta . IC ctii p<itre^ba 

Diftiagiwrti &a tanti , 

Pari a te n«' teroVianti, ' ' 
Kel geoìo, e nelr et^/, C«mè tu le'i^ 
laitabilji e. yisaci - ■ ' ' ,, 

SoD quettì BOcoraif ajfrnand'imiirtìv+lf» 
E le guerre e le paci, e il pianto è ti r^icr. 

'Am, Ma SDjtfnrjni non sannn''' . ,; 

' Né amico , né tiraanu . O rie' mr«t (d'egni 
8i lagnanti» imprudenti, o de' m'iei dniti 
Trionfano', ìn<li|creti . E'vano, • madre. 
Lo sperar che sì trovi, 
Per ridurli 4 ceUrmi, arie cjie giovi. 

Ven. E' vfe, ,L' età 'matura 
Compagoia, più sicura'' '' ' 
£' per la fuga tua . Fra gente Immersa 
Nelle cnre d'oQor, cliE? faa bisncoil rrli^e. 
Freddo il cpr, crespo il roltò, austero libi- 
che- d'j^oaii « di consigli)}, (glioj 
Che dì saper, d'esperienza ahbondj, 
. Nessun dubiterà che Aiiior s' ascoat^a . 

'^m. Quel seTero costumo 

- Conservai; non potranno 

In compagnia d.'Amor. li'arido legn'o 

Facilmente s' accende ,, 

E, più ohe') verdi rami, avvampa, e spien- 

Fen. Potresti.. . . Ahimé,! ^ appressa (de. 
Degl'irritati Dei lo stupì ternato. 
Figlio^ Amor, gei perduto. 

Am. Ecco il riparo. 
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ie Deità ji offese ' , ?. -' 

Tu xìorri ad incontrar ; fimiilisì sdegni 
Contro à\ i»e. le Tor' querele"' ascoi tal' 
Detesta i miei aehiti , ' 

Esamina Je pene ; e tanto 'a' l^'ad'^l 
Tiepi ad arte/ iiemijp,^,' in fin VKi Altrove 
fò fugga ad occhltarmi , * ' "*" 
re/i. , E coWr E clo^e?. 

Mpi* Lasciane a, me la cura. ^ 

Saprò se nz altra guida 
Rìtrp.varini uxi asilo : à me ti^ fida « 
rV». Vorrei di te fidarmi ; ' ' ' 
Ma per usanza antica 
Inteso' ad ingannarrdi ^ ' ' 
Io ti ^joilósco , Amor*,/ 
Se t'accarezzo amica, '* ' 
Tu mi prepari un laéHo / 
Se. ti raocolffó in hr^iccii). 
Tu mf ferisci il cor .' parìe» 

^m. Anime innamorate, 

DalPardor', che vi stirug^e', ; 
'Bespirate una volta :' Amor sén. fugge . 
Come ! V* è chi' sospira 
Al mio partir: Dunque la' vita" amar^ 
Vi par senza dì me? P'éna', tormento ^ 
$on. nomi miei , quando con' voi dimoro; 
Quando parto' da voi, pscej^^^ristòroi* 
Se Amor 1* abbandona , . 
Ogni alma si lagna/ '^ 
Se Amof r accoi:iipai>'ti'a\j 
• ContenÙ noa è^ * *''' 



h , . 






1 

^ D* A M .0 B» l4- .- 4^ 

Di eli Ti dolente, 
e viver re liei 
Né raecd^ sapete , , ..' 
'Né sen^a di merf;» ' ']'] - 

Còro di Geny. ' ' _ 

Chi sa <Hr che fu d' Amor<jP 
Chi palesa Ahiov dey '/è T V 
P^Z.Foill aaianti,sih voì,t?tcéte, ' 
e MercE serbar la fé Volete • *,, 

A chi maì'non '^eriya' ffe'^? ^ ^* 

Cor.C.hì sa dif che' fa d* A^rirt^re ? - 

Chi palesa Amor dav'è?\ 
'JpreBeWt Nitife ah v'ìVigartnàte , 
Jftir. D^l eludei se mai sperato 
Ottener qtialche m'erciè, 

(i) Parte, Finità il Prblo^o'bórtlh pùrien^ 
%a à" Amore , sparisce V antro . e si ècuopre m 
ireggia di Venere piantata sul mare vicino ciin^ 
sponde di Cipro. Tutti gli orfèarhenti , staine , 
e bassi rilievi: dMl'é dì fi zio sar arino figure rHp^ 

fr esentanti istorie di Venerè.è d'Amore^o shn- 
òli esprimenti h'ìoro qualità. Innanzi ali» 
reggia suddetta sopra irà vb'li^^^'^ arri pro^ 
porzionatt à^ "tar atteri si vedn^nno Apollo^ 
Marte, Pallade . e Mercurio ; ed incontro 
.ad essi Venere ceduta nìiasna conca ^-e'tira^ 
^ta dailecólòtriVe Xe Grazie^e gli Amori se^^^* 
ci di Venere vedransi v'àriàfàenré^àtUati nefia, 
sua reggia, ed i Genj se^udct^eW altre Uheità 
saranno appre$^ allo mcdàsìine i^agamMe 
disposti* ' ' 
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Car.Chì sa dir che fu d' Amore ?. . 
Chi palesa Amor dovf è? , 

Mere. Venere , a Giove ioDanzi 

Venga i] tuo figlio. Io del supremo cenno 
8on portator. De' saoi d«)litti ormai 
"Renda ragion. Dov'è 1' odio de' Numi?. 

Jl/flr. Il velen d' ogni core ? 

Ap' Amor dojv' h? 

Pali. ., Dove s'asconde Amore? 

Ven, Noi so. Scherzando m^co 

8ul margina d'an fonte, o a casoso ad arfe, 

Poe' anzi mi feri. Pronta a punirlo 

Lo sgridatalo ritenni : a un verde mirto 

Con la. sua henda istessa . 

Annodarlo io volea ; quando il fallace. 

Che perdono e pietà chiedeva in vano, 

Scosse le piamele mi fnggi di- mano* 

PalL Dunque altrove si cerchj. . 

Fen. Ah ne , fermate 

£i torna a .q^ueste soglie , . 
Per uso pgnì momento, o la faretra 
A riempir di strali , o della face 
L' estinta fiamma a risvegliar : né altrove 
E' facile inpontrarlo. 

Ap» Il suup i!itori7to 

«. Sarà miglior consiglio 
Che qui s' attenda. 

Fen* ( Ecco sicuro il figlio. ) 

:jFalL Ma ^ voi , miei fidi , intanto 

v' . A rintracciar correte 

Qual nascosto del mondo aiigolo serr^. 
Il tiranno del Cielo ^ e 'dèlia terra* , 
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Sp r^rgoj^lioeo In qua! che. pett e. 

Trovar bramate. Nido d'inganm^ 

Dov'è l'iposo . In qualche core 

Norirlo cercate, Pieno d'affanni 

Né dove alberga Qnel traditore 

La fedeltà. S' asconderà. 

Ven. ^\i n^t.^txiO timore 

Già 81 rinuova.) ^ . ,. , 

< ,; CoTo ^£' GenJ* , • - 

Ghi sa dir che f» d' Amore? 
Chi palesa Amor dov'è? 

F**». Il vostro sdegne. 9 o Npow » 

Hisv^glia il mio. IVEjll-e ragioni avrei * 
Anch' io per a^c.u^^rl^ , e n>i ritiene 
La materna pie^i. Per irritarmi 
Dite , ditenji voi' 
Le vostre offe.se , <P fli qual colpa è reo. 

[^p. Di mille. Ei più malvagio 

Ogni gior.no si. fa. PflW. Tutto sos^opra 
Sconvolge l'uni verso. ilf^rc.Insqlta i Numi, 
Tiranneggiai mortali* J!far. E quasi ormai 

Begola a suo piacere ; 

Della .terra il ^ovettio , e delle sfere. 
'Jlp. A iQtt > la cetra ,inia 

Temerario involò. La cetra avveoza 

A rammentar fra toì 

Le grand' opre de' Numi , e degli |lroi , 

£ra all' anime eooelse 
' B tttmolo , e mercede ; e in man ^'Amore 

E' ministra dell' oììào y . . ». ^' 

. Del valor seduttrice ; e se «na vpjlj:^,^ 

Risonar jiou sapeacbe Alcidé>a k^ì^ììle^ 
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Or non sa celphrar che Irene ^ e Filler 
CHe più ? Fra il boro btesso 
Delie pudiche Ntnne 
S'inoltrò, «1 corrtuso', e d'Elicona 
II d^'coro fugò. L^ eroica tropaba 
D'avvilir più noii sdegna ' "• 

La saperba Calliope a' folh amor?; 
Intreccia i molli aphern 
Al sacro orror dei trn^ico cotarno 
Melpomene severa. E' tdtta lè^lP 
L'insania universale ; e, se si trova 
Chi sapgio il cor dì Ootis«*rvftr M votiti,* 
Stoléo si fa , pe^r non- parerlo^ %- tanti* 
Non V* è? chl'i^iù sdf^g'ni "• 
•Del hiiptè' le «Iconde , f- 

Né voce che insegni • - . ^ 
Le- Strad-ed' Onor. / 

Turbate 'son'F'etidfr •• ^ 

Del si^^io rppoc]»ene , m 
> E ApóHo- diviene v 

Klinistro d' Amor* 
Mar. Chi crederla th» qaest<^ ' 

Temèrarìo fàTuci^lto attche^ft«)r«arfiai 
ardisse penetrar ?iL' ire ferocv^* ' 
Le' «tre pìtoso Tooi . » 

D' oricalco guerrier pnnto non teme* 
' ' Bcerre in inetto aìle^soiiìere.; :^ 
Chi accende , chi ferisce : ( 

A(} nno il senno, ad altro il «sbr^iiipUce..' 
Tutti veggo cambian Stidò- quei < forte 
. A' òintfeato la^ morte; or trema' in ria osi 
Alla beltà , che^ diventò suo Nuisefi 



Chi le teitiute piui^a^ . ■ 

Svell/e daJL' telino ,ed a vergar le .ftdopra 
Molli sejiti d* amore. Altri con Tasta, 
Destinata a ferir , ai^' tronchi ita prime 
Il acme del suo bene. Eroica impresa 
Sembra al guerriero il superar c^oj vezzi 
La durezza d'un core^ e, quando ha vinto^ 
Ne trionfa lo etolto, 
Come se avesse appunto 
Siracusa espugnata, arsia- Sagunto. 
Frima odiava T oziosa dimora. 

Or , se tromba dal sonno lo desta> 
^ Odia il giorno , detesta Y aurpra 

Avvilito l'amante guerrter. 
Già sognava battaglie, mine; 

Ed or sogna quel volto , quel crine. 

Quelle ciglia , che apprese a .temer. 
Jtf^rc. Se dell'armi il decoro 
'Marte difende, io non difendo mena 
Gli ornamenti di pace , 
Commesse al mio governo ^ io le eflncai^ 
E, mercè la mia cura, 
Spesso vinta da lor cede natura. ., 
Non gli obelischi , e gli .archi 
Fino al cìel sollevati, i marmi impressi , 
Gii animati metalli ultimi segni 
Furo agr industri ingegni. Angusti aU'arte 
Eraq questi confini . Ard\ taluno 
, Delle. : negate piume 
Vestir ie terga, e p^er le vìe de' venti 
Sfidar gir augelli al volo. Unì del Sole 
A^cri ÌA concavo spacchio 
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Gli «parsi raggile le nemiche vele 
■Incenerì da lunge . Altri allo «guardo; 
Con dojSpio vetro in breve canna accolto^ 
Delle remote gteile 
La distanza scemò. Più oltre ancora 
Salito de' mortali 

1/ oiìor sarìa , se non rapisse Amoro 
T«tte a se le lor cure. Égli maestro 
Esercita , erudisce 

L'incauta. gio ventiti che in queste scuoter 
I miglior anni amaramente spende ; 
E a non saper con tanto stadio apprende. 
Son le dottrine arcane 

Delle amorose scuole 

Saper con -chi si vuole 

Tacendo favellar: 
Intendersi d' uà guardo , 

Decider d'un sospiro^ 

■E fael cOmmun deliro 

Con arte delirar. 
J^aì. La vigilanza mia 

Dall'insidie d' Amor non assicura 

L'Areopago, il Liceo. V entra il fallace 

Con le spoglie or di questa , 

Or di quella virtù. Confusi i Saggi 

Non conoscon se stessi. Altri prudenza^ 

Altri chiama giustizia, altri pietade 

La propria debolezza. Empion le carte 

Di fole luminose ; e il proprio' inganno 

Propagano in altrui. Leggon gli sciocchi 

Che da un' anima bella 

Virtù 3* impara 3 o che figura nn rollo 
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L' armonia delle sfere'; 
Che un celeste potere 
Tutti sforza ad amar; che faron stelle ^ 
£ che^ tippresero , prima 
Di vestir mortai velo 9 
' L'anime amanti a vagheggiarsi in cielo. 
Ne ritrova contrasto 
Una scienza fallace , 
Per cui sembra virtù V error che piace; 
Onde mai sperar salute, 
Se, velato in mille guise ^ 
D' una rigida viriate 
Tutti i pregi usurpa Amor ? 
Reo d' un fallo è chi '1 commise ; 
Contumace è chi 'I difende ; 
Ma perverso è chi pretende 
Anche gloria dall' error. 
Mar, E noi di tanti oltraggi 

Non faremo vendetta ? Ap. E soffrirassi 
Che tutti usurpi Amore 
Le vittime, gl'incensi 
Dovuti agli altri Dei.^ 
JUer. Gelide, e sol«i 

Son r are npstre, abbandonati i templi. 
JPal. Di spoglie a noi rapite 

L' orgoglioso s' adorna . luvola a Marte 

La spada sanguinosa , 

Ad Apollo la cetra , 

À Diana la face , il. tirso a Bacco , 

L'egida a me. Mer, Dì contrastare ardisce 

lì Tridente a Nettuno; al Re dell' ombre 

Il rugginoso scettro 
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Ì)f*lla terra colà nel re ntro oscuro J 
Kè de' t'iilmini suoi Giove è sicuro . 



Coro. 
€;t(la il tiranno 

Ptfegrio d' Amore , 
• B egno d' incanno » 

ÌDi crudeltà.- 
Scemo" ogni core 

Pe SUOI martiri' 
'1/ aure tespirì 

Di libertà. " - 

Marte ^'e Mercurio, 
E' «n fe^lso Nun)e, 

Che d' ozio nasce, 

£ che si pasce 

Pi vanita . 
Scherzando accende, 

Si fa costume , 

Al fin si reiide 



Coro . 
Cacia il tiranno 

Regno d'Amori? y 

Regno iV inganno 5 

Di rriùIéltA. 

P allude , e Apollo . 
Mai non produce 

Gioie perfette , 

Sempre promette 

Felicità . 
Grado non cura ^ 

Confonde insieuier 

L'età matura. 

La verHe. età • 

Coro . 
Cada il tiranno 
Regno d'Amore ec". 



■Nt'cessitA . 
Ven, Giuste sonlMre vostre, 

Vindici Numi , ed a ragion ctiiedote 

Riparo alcommun danno.' tl^^lio mio 

Co* stolti suoi seguaci 

Voi però confondete . ESgli sarebbe 

Ristoro alla fatica , 

Alimento alla pace , ' 

Stimolo' alla virtù , s'altri sapesse 

Saggio non abusar de* doni sucri. 

E se "diventa poi 

Ministro di follìe, Crigion di pianti ^ 

Non è colpa d' Amor , ma degli amanti. 
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' Tarean col vento isteaso 

Due navi. il flutto iofìdo } . 
Xliia ritorna al lido ,' 
L'altra si p«rde in mar. 
Colpa non: e del v«nto » 
.Se vari^ i lor dentjeri . . 
La vària de' nocchieri 
Arte, di navicar. 
Mar» Occasione , o principio 
Sia delie colpe altrui. 
So che folle per lui 
Tutto il Moiidoti fa. Perisca Ainore , 
£ saggio ognun sarà. Fen. Miglior consiglio 
Io vi propongono Dei. No , non si opprima, 
!Non si distrugga ÀnK>r : funesta al Mondo ] 
l^a perdita sa ria. Sotto la cura 
« Di rigido maestro il folle ingegno 

Impari a moderar. Fanciullo ancora jì 
». :Pot^a 'cfmbiar costume , 

E .di reo divenir, placido Nume. 
Fai. Chi v'è laai che si vanii 

Di scemarne 1' orgoglio ? 
Ven, Il tempo. A lui 

Turche ne sei misuralo hìondo Dio^» 
Conduci Amor. Ne scemerè gli eccessi 
L'accorto vecchio a poco apocope AmorOi^ 
Dolcemente domato , 
Non saprà 9ome>e si vedrà eambiato* 
'Ap' Questa de' folli acanti ' 

E' la vana lusinga. Ognun dal t«mpo 
Soccorso attend** , o' si dilata intaUtOk' ', 
. ]La fiamma insidiosa. Un lieve fiato^ 

To», i/A . G S 



jeri eltìnta 1' avrìa joiv^S^^r eeutratt* 
Oggi bisogna ; alla ▼entura aurora 
E' imposiibile impreta. A poco a poco 
' L' alfna« al mal s'accoatoma; il rèo costume 
Si converto in natura ; 
£ cieca al fin di risanar aoi% cara. 
Alla prigione antioa 
Qaeir augeltin ritorna , . 
Ancor cM mano amica • 
Gli abbia diaoiolto il pie. 
Per Qso al semplicetto 
La libertà dispiace ^ 
Quanto n'avea diletto 
Àllor che la perde. 
TéHé Dunque in cura allo Sdegno , 
Ch* è tuo aeguaco , o bellicoso Nume ,' 
Sia consegnato Amen Farmaco è spesso 
V uno alV altro vele»» 
Jlftf r. Sdegno , ed Amoro 

S'intendono ira lor. Benché nemici 
L* un dell* altro non teme ; 
Son diversi di genio ^ e i^nno insieme.: 
iVon è Ter che l' ira insegni 
A scordarsi un bel sembiante | 
Son gli sdegni d' un amante 
Alimento delP amor* 
Di sdegnarsi a tutti piac^, 
Perchè poi si terna in paco^ 
E si conta per diletto 
Là mancanza del dolor. 
Te/tk Ma la Fatica almeno , 
Ch'à-tua compagna ^o Messaggier di Giove^ 



Amor disarmerà. Dell' telo' i qilèètà 
Implacabil nemica ; e T. Oziò tdFo 
Porge r armi ad Amore» 

Mere. Attirate iA^anna 

- Oli affaticati Eroi con minòt ptitìBi / 
Che i molli fitoi seguaci. Arrettì (Questi 
Alle lasing he sne , flou f4cìlàièdte 
Gli prestan fé. Ma chi é'Mkùnàyé sud A. 
Sol tra cure penose, al primo ìitvi^o 
Credulo s'abbandona» Otta 4ùì vòlta 
Che Briseida T aliectt , OafalCf il mil-ì , 
Già fra Tarmi omicHle 
Vaneggia Achille, é pargxH^g^ìa Alcide. 

Sembra gentile Fra T ombre è bella 

Nel verno nn fiore ^ L' iStWéa ététla . 
Gheinsend'Aprtle - Che ìA fttC6i« Al 8ifl« 
Si disprezzo. Non si tuìtò. 

Yen. Dì Ragione alP Impero^ 

Sottopongasi Amore . £lla( \ì tk^Hìày 
U ammaestri, il riprenda, ié lòTcòHi^glf/ 
Finché Amcre ad Amor piii tkbn ^tdì^ìS^ 

Tal. £i fanciul non intende 

Di Ragion la favella ; e il bQéh tiì^tìtim 
Accennate da lei cieco' tit^UMiirtt.* 
Anzi^ mentre dèHra 
Cosi privo di Itttje , • 

: La eondottiféra a deiif«f aniKtoeé . 

Ten, £ pnr fanciallo , e èitéo' 
Facilmente dovrebbe 
Segaitare una soorta . 

Ah non è secn'pfeJ 
Cieco, e fancìùllo^e, €(titi'i^«|E#niéa si crede;- 
Sgli assai j^ià d' ogni altto intende^ e vèdc^ 
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Parlagli .d* an periglio, 
Avrà la beoda al ciglio; 
Una ragion gli chiedi , 
Fanciullo Amor sarà • 
Ala se favelli «eco 

D' un' ombra , d' un aospetto ; 
Già non sarà più cieco , 
Già tatto intenderà . 
f^en, £ pur conviene , o Numi , 

Una y'ìA rinvenir, per cui a'affreni, 
Non ai distrugga Amor. Sen^a di lai 
• Che diverrìan le sfere , 

Il mar , la terra .^ Alla sua chiara face 
^ Si coloran le stelle ; ordine, e lume 
Ei lor ministra ; egli mantiene in pace 
Gli elementi discordi; unisce insieme 
Gli oppòsti eccessi; e con eternò giro , 
Che sembra caso , ed è saper profondo^ 
Forma, scojuipone, e riproduce il Mondo» 
Sènza 1* amabile .L'erbe sul margine 

Dìo di Citerà Del fonte amico , 

I di non tornano Le piante vedovo 
.Di primavera, Sul colle aprico 

!Non spira iinzefBro, Per lui rivestono. 
Non spunta un iìor. L'antico onor. 
Mor. Se tu stessa non trovi 
Chi raffrenar possa il tuo figlio, avrassi 
Indomito a sof&ir? 
[/f/7. Tempo non teme. • 

J^ar. Sdegno non cura . 
Mere, Alla fatica insulta jl 

PfJi. Non ìntesiule ragion. 
Jdar^^ ^ Ciaicua di noi 
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E-'t>(felo, e iraol vendetta. *^ 

fere. Il Mondo la sevpira* : 
.P^. e Jp. Il Giel ra«p€Httaj 

Cor0. • ^ • ^ ; 

.Cada il tiranno Séemo og|ni cof^ 'v 

Il«gno d' Àmt>re « Dfs* suoi martiri *^ , 

• Regno d' inganno ^ L' aure respiri •' . "^ 
Di crudeltà. . 'B4 libertà. .' < 

Marte ,' M^ricurio f' Pallade 9 « Apolli l' 
£* un falso Nume, Coro. \ - 

• Che d' ocìo nasce, Cada il tìranno-^^^ '^ 
E ohe li paaee Regno d' Amoré^eo. 
Di ranità • . < 's» . 

Mart9 9 Mtreurio , Pnìfade , « Jpoilà « 
Schermando accende, ^ ' 

Si fa Costume^ i * ' >' ^ 

Alfin si- rende >>> « • - . ./ 

Mecèasità. '^ 

• . TutHV' ' ' ! -i • 

Cada il tiranno eo. (t) ' ' •^• 

^ Prct. Calmate il vostro- sdegno, A 

OffWe Deità. L'Alme celesti ^ 

Già del Furor la face - 

^i) Nel tempo che n ripete il Caro éud-* 
detto , si veggono aqreé^ a poco goìtfitiifm ^ 
e solleva rsi V onde dei mare , le quaiVca^ 
' date 9 si scuopre in un carro eomposfo di 
conchiglie , e coralli^ e tirato da cavalli 
marini , Proteo con seguito di Nertidi . a 
Tritoni ; i quali tutti si védeanno pùmoisorm 
ger dall' acqueto poi avvicinarsi alla sponda,^ 



Abbaitanen^tgitò. T»riiat# in pace** 
14P' Si tpera ìi& v«&.. 
«Jf^r. Di Tendicarjef è tempo; 

JPal Lo chiede il fiotto onore* 
Mera.hmfkf «i tvoYi. Pro^. EVitr^raté Aitiore. 
r«i». i Ahimè 1 Chi lo aocpi^re ?) 
Jp. ^ A Ini negnida» 

Vem Ah n9 $ frraia • Jfar. T* attolta • 
V.eu.Vkwi pariiur. Jf erc^Koo taoer. 
FiTi. Pioti. ' 

PaL '. ' . Yendetfa^ 

^^ni>#« Inntile oonfiua • kmmB pon teme 

€rt' intuiti altrui. Peraeguitatoi ei seppe 

. Pjtovvederai d'al^lo/^p. '^' ^'^ xitrova 
Chi difenda poatvìFProt.'Voialfaai^oNumi^ 

Oli sarete fra ppeo 

E compagni , ed amioi« 
'Jfar. . A Im es^npagni » 

Che tanto ne dUpiwa ? Pai, Aniici a. lui. 

D'ogni virtù nèbeHo, 

K^mico di ragion? 9rùt, Non è Inù quelb* 

Moderato divenne/ 

Cangiò oostum». Allo Tiiiadi unita * 

Ei si fa saggio ; e quelle 
.' Atte faci d' Amorosi ^^ più hello. 
Mere. In urna schi«E^ unito 
. Game trovar potea 

he disperse virtù t Pra#« Tatto adnnato 
. Nella cuna d' £bsa oi le ha. trovale . 
r . Questa è d' Amor V asilo x . 
^ bri oorio a 
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Per iuggìr Vìve ▼o»tre. Or oli« il sapete. 
Lagnatevi d' Ajnor , JDeì « se potete • 
Non è più d* Attor la face 
Alimento di temiento. 
Che dispiace, ebe prepara 
Ann' amara servitù m 
Fura fiamma in. lei s' aecende , 
Che non arde^ ma risplende ; 
Che, non copre , ma. «ischi«f a 
Il sentiero alia Virtù • 
Pah Più d' oltraggi non parlo • 
Mar. Più vendetta iien c^o • 
'Jp. Io non m* adiro ;; 

Mere, Io lo sdegno depongo . 
Fen, ^ . Ed 10 respiro. 

Froté Già che 11 natal d' Elisa 
Tante risse compone, è giusto, o Dei, 
Che sia ne' di futuri 
Sempre celebre , e sacro. A noi coarieiìe 
Pel festivo còitume 
Istituir la pompatacelo P esempie 
Al rinnovar deli* anno 
Prendaa da quetto dì quei, che verranno; 
L0 Deità i ed il Coro* \ 

Sempre , e iielice giorno , . 
Farà con te ritorno 
Il ginhbilo d'ogni alma. 
La calma d' ogni cor« . 
// Coro solo» 
Il vaneggiar d'Amore 
Era funesto, ed era 
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Della Virtù severa 
Incomodo il rigor; 

Le Deità iole. 
Bla quando nacque fiìif a , 
Divenne in nuova guisa 
£ la Virtude amabile, 
' Ed innocente Amor. 

Tutti. 
Sempre , o felice giorno ,' 
Farà con te ritorno 
II giubilo d* ogni alma. 
La calma d' ogni «or. ( i) 
» 

■ (i) Nel tempo che si eanta il Coro, haì^ 
.%ano sulla sponda dalle loro conche marine 
le Nereìdu, ed i Tritomixhe.intrecclando insie^ 
me un allegro ballo , danno compimento alla 
Festa. 



LA DANZA. 

Cantata a due voci , eseguita la prima voU 
tu alla presenza de* Sovrani da una Da^ 
ma ^ e da un Cavaliere P anno i744» ^^* 
musica del Benno. 

1 JCTB|II<OGI7TORX« 

NICE. 
TIRSL 



»— — — ^^— — — ^^^™^— "^ 
LA D A N Z A. 

Nice , e Tirsi. 

Tir.xxh Nice , ah già rosseggia 

In occidente il sole. Ecco il momento 
Che abbandonar mi dei. Va, cara. Oh Dio! 
Son secoli i miei pianti ; 
Le mie felicità son sempre istanti • 
Yff : della danza è 1' ora : 
Già siamo , o 'Nice , a sera. 
Già la festiva schiera 
Si lagnerà di te. 
Se ogni altra è lungi ancora, 
Nessun pastor ne chiede; 
Se Nice non si vede. 
Cerca ciascun dov' è. 
Nice, E Sola andar degg'io 

Senza ii mio Tirsi ? 
Tir. £' necessario , o cara , 

Questo erndet ritegno. 
Che asconde il nostro amor. Va. Già sospet- 
Sarà la tua dimora. ( ta 

Nice, Addio. Sorvientì . 

Della tua Pastorella. Tir, Ah / roia-tu parti. 
Ma se niia tornerai lo sanno i Nutni. 
Nice. Strano timor. Mai non sarem sicuri 
L'un deiraltro,ben mio,seancornol siamo. 
Tir, Ah ^ tu Tuoi eh' io non tema ^ e sai cb' io 

(t'amo/ 



mce. 

8e tn non Tedi Del tuo totpetto 

Tutto il cor mio i Par non mi sdegno j 

Se tu non credi Un picciol segno 

Che tua son io , Se in me si trova ^ 

Chi del suo bene Che non sìa prova 
Si fiderà P Di fedeltà . 

Tir. Vedo tatt^ il tuo cor; che mia tu sei. 
Bella Nica , conosco : ho mille prove 
Della tua fedeltà ; ma pur. . .perdona ; 
Ma pur... Nìce. Spiegati* 

Tir. Oh Dio! troppi rivali 

Mi fa quel Bel sem))iante. Io so per prova 
Quai desta ini sen dolci tumulti un sole 
Ciràr di tue pupiUe. Ove tu sei^ 
Veggo sol nel tuo volto 
Fisso ogni sguardo^ ove mi volgo , io Sento 
Parlar di tua belt^. D' ogni pastore 
Tu la cura^ e il desio; tu d^ ogni ninfa 
Sei l'invidia ,.e il timer. Semprof'hai vicìflo 
Chi sospira per te, chi t' offre il core , 
Chi dimanda pietà. Ma chi potrebbe 
Veder tranquillo al suo tesoro intarmo 
Sempre alcun altro insidiator novello ? 
Ab, se v' è chi può tarlo, io non son quello* 

iVice. Troppo , o mie caro, eccede , 

Credimi , il tuo timor . Nice èmen bella 
Di quel che sembra a te. Tutti non hanno 
Per lei gli ocelli di Tirai: e quando ancora 
Gli avesse ognuno , ad un amato amante. 
Dispiacer non dovria 
Che la fida sua ninfa amabil sia. 
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Tir. Che ciascun per te «ospirS;; 
^ Bèlla Nìoe , io Boxk contento ; 

Ma per ahri, oh Djo^pa^^nto 
Che ta impari a sospirar. 
<Un bel cor da ohi V adora 
So ohe ognor non ti difende; 
6V che sposso s' innamora * 
Ohi pretenda innamorar. 
iViCtf. E ben y qualunque 1«|[^ ' 

Al ìabbro,al oigl^o^al mio pefiBìtr presorivi. 
L' esser de' oenni tuoi 
Fedele e«ecatrice 
Il pia caro dover sarÀ per Niee. 
Cbe chiedi? che bramir Se l' ido}, ohe adoro. 
Ti spiega^ se m*ami. Non lasoio contento, 
Mio dolce tesoro. Mi sembra tormento 
Mio dolce pencior. L' ist^sso piacer. 
Tir. Ah non più , mia- spevanea ,^ 

Ah non fantìi ai»f ossir. Le mie perdona 
JolUe gelose • Io merito il tiìo sdegtio 
Per eccesso d'-amor. Ya , reca ormai 
Alla lieta adnnanza 
L' ornamento più'gmi^de. . i. 
Nlce. £ con qual core 

Andar post* io.ée in mille dubbj avvolto 
So che lascia il mio ben ^ ' 
Tir» Va^ son tranquillo. - 

Addio. Di ^e mi bò^.Nlce. Addio mi dici, 
Tuoi y eh* io parta a momenti ^ 
E la man non rallenti? A me ti. fidi; 
Detesti i tuoi deliri : 
Giuri d'esser tranquillo , e 'pur sospiri? 
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Spiegati al fin. Degg' io 
Bimanere, o partii^^ Parla . Che bramff 
Tir. Va: ma pria di partir dimmi Se m'ami « 
JVic0. Mille volte, mio tesoro» . 

9e ti diali, io per te moro, 
' Perchè torni a dii4)itarf 
Tirsi, Gar«< labbra , lo rammento ; 

Ma vorrei che of ot momento 
Lo toroaate a replicar, 
JVice, 8ì, mio ben, sol tiia senio* 
Tirsi, L' idei mio «ola tu «ei* . 
iVfce. £ volendo io non potrei 
Il mio Tirai abbandonar. 
Tirsi, £ potendo io non vorrei : 

La mia Nice abbandonar. 
Nice, Sol quel voltò è il mio periglio; 
Tirsi* Sol q4iej ciglio iicor m- invola . 
Nice, Per te solo.... \ . 
Tirsi,. Per te sola... 

Nice, Io son nnta I . 

Tirsi. Io son nato { * »°»P»'"- 

■ ' ■ ■ H ill ' ■ • ■ ■!■ 

I L B I C L O P E. 

• '"Ti 

Br^ve cantata a due , scritta 'dalV Autore in 
Vienna , ed eseguita privatamente in Cor* 
te Vanito ì^bi^. d' ordine dell' Imperatore 
Francesco I. desideroso' di far prova del" 
la distinta voce di B&$sQ'd* un suo Confi*, 
dente domestico, ... 

, I F TE R L O GUTO A I. 

POLIFEMO , G ALATEA • 



477 



tm 



IL CICLOPE. 

PoUfemo , e Calate a . 

Poi XJf-h tacete nna volta,' 

Garrule Ninfe. A che narrarmi ognora »* 
Barbare-, i torti miei ? Qua! inumano 
Diletto mai nel tormentarmi avete/' 
Galatea d' Aci è amante , liso 3 tacete . 
Ma Terapìa del mio duolo 
Non riderà gran tempo. Eccola. Oh Dei ! 
Quel volto sì mi alletta 
Ch' io mi scordo r offesa , e la vendetta. 
Mio cor, tu prendi a scherno 

E folgori , e procelle , 

E poi due luci belle 

Ti fanno palpitar.' 
Qual nuovo mota interno 

Prendi da quei sembianti? 

Quai non usati incanti 

T' insegnano a tremar ? 
Galatea , dove fuggi ? Ah senti, ah lascia 
Quell'onde amare. E qual piacer ritrovi 
Fra procellosi flutti 

Sempre a guizzar ? La tua beltà non merta 
Di nascondersi al Sol . Tu temi forse 
Gli ardenti raggi F Ali' ombra mia potrai 
Posar sicura, lo lusingar col canto 
Voglio i tuoi sonni ; e se d'amor non soffre 
Ch' io ti parli ^ tiranna , il tuo rigore , 
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li giuro a te non parlerò d' afliore « 

Gal. Ma qual behk pretendi 

Che ami io, te GalateaP Qael vasto ciglio $ 

Che t' ingombra la fronte ? 

Quelle rivali al monte 

Selvose spalle ? Il rabbuffato crine , 

L' ispido mento | o la terribìl voce , 

Ch' io distinguer non so se mngge, o tnona^ 

Gbe fa tremar quando d' amor ragiona Ì 

Po/. Ah ingrata/ Agli occhi tuoi 
Meno orribìl sarei , se nel pensiero 
Aci ognor non avessi. GaL E' vero, è vero* 

£' ver, mi piace Purché il mio bene 
Quel volto amatOy Ifon trovi ingrato ^ 
£ ad altra face Mai di catene 

Non arderò • Non cenge rò« 

Poi. A Polifemo In faccia 

Parli, o stolta, COSÌ!? Vantarmi ardisci 
Dunque il rivai ? Sai che un offeso amove 
Furor si fa ? Che mal sicuro aeilo 
£'il mar per tePCbe svelta 
Dalle radici suePfitna fumante 
Rovescerò^ Che opprimerò, s' io voglio 
Fra qi^elle vie profonde .. 
£ Teti, e Dori, e quanxi-Numi bau l'onde ? 
Trema per Aci, ingrata^ 
Tremi^ ingrata, per te. 9'ei più ritorna 
Teco a scheraar sul lido. 
Del mio furor... Gal. Del tuo furor mi rid»* 

Polifemo « 

Dal mio sdegne il tuo diletti^ 

Dóve mai fuggir potrai 
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'Cnlat. Nel mio seno avrà ricetto; 

Ed Amor 1' assisterà. 
JPolif, E il mio duolPLo mìe querele? 
GalaU Non mi muovono a pietà. 
PolifemOyt Galatea» 

Con mostrarti . i . crudèle 

a lui 

'A due. Tu m' insegni crudeltà. 

Credi a me, cangia consiglio; 
Polì/, Mancherà ì % .1. 

Galit. CveBc^rk ) °*^ •'^^ ^^"^1»^ 
Folif. La tua stolta ) f^^^i^^ 
Calai. La mia bella ) 
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Tienobia 

Attilio Regola 

Antigono 

Jpermestra 

li Re Pastore 

X' Eroe Cinese 

Nìttetì 

Jl Trionfo di Cìetick 

1/ Aitilo d* Amore 

La Danza 

Il Ciclope 
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